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D. ALFONSO DE’LIGUORI 


Vescovo di Santagata de’ Goti, e Rettor 
Maggiore della Congregazione 
DEL ss. REDENTORE, 


Utile per leggete ^ e predicare • 


DIVISA IN DUE PARTI . 

. N?1U Prima fi ragiona delle molte e coplofe grazie che Ù 

Madre di Dio difpenfa a’ fuoi Divoti ; dichiarate in ^ 

diverfi Punti fopra la Salve Regina, V 

Nella Parte poi fi ragiona delle fue Fefie principa- 

li*, e de’ fuoi Dolori^ così in generale,, come in p:.rti- 
colarc. Indi fi tratta delle fue eroiche Pirtù , E poi de- 
gli OJfe^vj da prattcarfi in fuo onore. In fine v’è una 
AGGIUNTA di ÉfempI fcelti* 


PARTE RÈTMA, 



A SPESE REMONDINI DI VENEZIA. 
^ Con Lùenxjf de* Superiori • 
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P.ìvelò Maria SS. ad m'' anima fua divota ^ 
cht motto gradiva effere onorata da ju oi 
fervi colla Jegnente Divozione . 

Vi ringra2Ìo , o Eterno Padre , per la Po- 
tenza data a Maria voftra figlia. Pater ^ 

%Ave , Gloria . 

Vi ringrazio, o Eterno Figlio , per la Sa- 
pienza data a Maria voftra madre . Pa- 
ter , %/Ìve , Gloria. 

Vi ringrazio „o Eterno Spirito Santo, per 
1 ’ Amore dato a Maria voftra fpofa . P<»- 
ter , .Ave , Gloria . 

’jfd tè clamamus , Regina mifericordia , re* 
vertere , ut intueamur te largientem bene- 
ficia , eonferentem remedia , ponentem for- 
titudinem . Ojìende nobis faciem mlferatio* 
fium^ tuarum. & {alvi erimuS . {S. Bern, 
aut quifq, ejì .AuBor fup. Salve Regin, 

Serm, ì. ) . . ' 

Domina rerum , SanBa Sanbiorum , virtur 
itoflra Refugium , Deus Mundi , Glo- 
fia Cali, agnojce te diligentes \ audi kos, 
ftam te Filius nihil negans bonorat, ( 2- 
dem toc, cit, Serm, 5. ) 

Curre^ feflina Domina , & tuum iniqui fp- 
mum fervum ad te clamantem , parcendo 
adfuva , & eripe de manu hojìis , { S, 

Bern, in Sai, Reg, S, Bon, Stim^. * 

P: 5* ) ^ 

Qtfts.ad te non fufpìrabit ì ^ .Amore fufpira- 
mus^ Cf dolore, Quomodo ergo ad te non 
fufpiramus , folatium miferorum , Refu- 
gium epcpul forum ^ liberatio captivorum , 
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A^cw dubitawius , qum fi nofiras afpexevìs 
. mìjerias , non poterit tua miferatìo tuum 
retardare effebìum . ( Idem loc, cit. ) 

O Domina noflra , advocata nofira^ tuo F/- 
lio nos commenda, Fac, o benedica ^ per 
gratiam quam meruifii , ut qui te median- 
te dignatus efi fieri particeps infirmitatis 
mijeria , te quoque intercedente , parti- 
cipes nos faciat beatitudinis , & gloria fua » 
{Idem S, Bern. fup, Salv, Reg.) 


{ 

I 


Viva fempre Gesù noftro Amore , e 
Alalia Doitra Speranza. 
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SUPPLICA 

DELU AUTORE 

A GESÙ', ED A MARIA. 


amantijjpmo Redentore j e Signor Gesù Cri* 
Jlo f io mi fer abile vofiro fervo, f apendo il pia- 
cere , che vi dà òhi cerca di glorificare lavo- 
/Ira Santijfima Madre, che tanto voi amate, e tanto 
defiderate di vederla amata , ed onorata da tutti , ho 
penfato di dare alla luce queflo mio Libro, che parla 
delle fue glorie . Io non fo pertanto a chi meglio rac- 
comandarlo , che a voi, cui tanto preme la gloria di 
quefla Madre . A voi dunque lo dedico , e raccomando . 
Voi gradite qttefio picciolo offequio dell* amore , che ho 
per voi , e per quefli' vojlra madre diletta, Voi pro- 
tegoetelo con far piovere luci di co>ìfidenr.a , e fiamme 
d'amore a chiunque lo leggerà verfo quefia Vergine im- 
macolata , in cui voi avete collocata' la fperanza , e 'I 
rifugio di tutti i Redenti. E per mercede di quefla 
povera mia fatica , donatemi , vi prego , queW amore 
verfo di Maria, ch'io ho defiderato con quefla mi» 
Operetta di vedere accefo in tutti coloro, che la leg- 
geranno . 

yA voi mi rivolgo poi , o mia dolcijfima Signora , e 
madre mia Maria: voi ben fapete , cP io dopo Gesù 
in voi ho pofla tutta la fperanza della ' mia eterna 
falute^ poiché tutto il mio bene, la mia converfione y 
la mia vocazione a lafciare il Mondo, e quante altre 
grazie ho ricevuto da Dio, tutte lericonofco donatemi 
per vnflro mezzo • Voi già fapete , cP io per vedervi 
amata da tutti come voi meritate , e per rendervi an- 
cora qualche fegno di gratitudine a tanti benefici, che 
m' avete fatti , ho cercato fempre di predicarvi da per 
tutto, in pubblico, ed in privato, coninfinuare a tut* 
ti la voflra dolce , e falutevole divozione . Io fpero di 
feguire a farlo fino alT ultimo fiato di vita , che mi 
fefla ’j Ma vedo, per gli anni avanzati, e perla mia la- 
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gort fattiti glifi va atcafiandoil fine del pellegrittag- 
gio , e la mia entrata ali* eterniti ; Onde ho penfato 
prima di morire di lafciare ai Mondo qttejfb mio Lt~ 
bro , il quale feguiti per me a predicarvi , e ad ani'^ 
mare altri a pubblicare le vofire glorie y e la gran pre- 
ti y che voi ufate co' voflri divoti. Spero y m/a carif- 
fima Regina, che quefio mio povero dono, benché trop- 
po fcarfo al voftro merito, pure fia gradito al vofiro- 
gratijfimo cuore, poich' è dono tutto d'amore. Stendete^ 
dunque quella voflra dolcijfima mano , colla quale mi 
avete liberato dal mondo, e dall' Inferno, ed accettate- 
lo, e proteggetelo come co fa vofira. Ma f oppiate poi, 
che di quefio mio picciolo ojfequio io ne voglio la ri- 
eompenfa : e quefià fia, eh' io da oggi ovanti v' ami 
'più di primo, che ognuno in mano di cui perventrì 
quefia mia Operetta , refii infiammato del vofiro amo- 
re, ficchè fubito fi aumenti in effoil defiderio d' amar- 
vi , e- di vedervi amata anche dagli altri r onde s' im- 
pegni con tutto l'affetto a predicare, e promovere quan- 
to pub le vofire lodi, eia confidenza nella vofira poten- 
tijpma intercejfiene . Coxà fpero , così fia , 


» 


Amantiffimo benché vilijfimo fervo 

Alfonfo de’Liguori del SS. Redentore. 

PRO- 
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PROTESTA 

DELL* AUTORE. 

Per ubbidire a’ Decreti della S. 
Mera, di Urbano Vili, mi protefto , 
che tutti i Miracoli , Rivelazioni , 
grazie, e cafi inferiti nel Libro, come • 
anche ne* titoli di Santo , o Beato a’ 

' Servi di Dio non ancora canonizzati, 
non intendo di attribuir loro altra au- 
torità, che puramente umana: fuori 
di quellecofe, che fono Rate confer- .. 
mate dalia S. Ghiefa Romana Cattoli- 
ca , e dalia S, Sede Apoftoiica , di cui 
mi profefTo ubbidiente Figlio j e per 
ciò ai fuo giudizio fottometto me, c 
quanto ho fcritto in quello Libro. 







Vili 


AVVERTIMENTO 
AL LETTORE. 


A cciocché la prefcnte mia Operetta non 
abbia • ad ÌQContrate qualche tacci» 

» preffo de’ troppo Critici, ho (limato 
mettere ia lume più- chiaro qualche propo- 
(ìzione^ che in e(fa può incontrarli , e fem^ 
blrare avanzata, o forfè ofcura. Ne ho no- 
tate qui alcune; che He altre, fe mai ( ca« 

. ritativo Lettore ) verranno fotto- T occhiti ». 
ti prego giudicare edere da me dette ed in- 
tcfe nel fenfo della vera e foda Teologia, e' 
della Santr Chiefà. Cattolica Romana , di 
cui mi protefto figlio ubbidientiffìmo. NeU” 
Introduzione pertanto alla pag. xxir, rife^ 

, rendomi al c. ‘(5, del Libro ho detto, che 
Iddio vuole, che tutte le grazie ci proveo.- 
ghino per mano di Maria . Or quella è una 
verità di gran confo lazione per le Anime te- 
neramente affezionate a Maria Santi dì ma , e 
per i poveri peccatori , che vogliono con- 
vertirli . Nè deve parere a Taluno aliena 
dalla fana Teologia ; imperocché il Padre 
di quella, cioè S. Agollino (i), dice con 

ge- 


co Lil>.Dcfa»8aFirginnate, cap.ó. Mater quiden» 
Spirita^ non Capitis noftri , quod eji ipfe Salvator , ex 
quo magis Via fpiritualiter nata ejl ; quia omnes , qui 
in eum crediderint y in quibus & ipfa e/?, reSìe Filii 
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generale fentenza , che Mar'À ha cooperato 
per mezze) della (ua carità alla nafeita fpi- 
rituale di tutti i membri della Chiefa . E 
un Autor celebre, e niente fofpetto di effe- 
re troppo efagerante , o per fantafia accefa 
falfamente divoto, Soggiunge (i) come fu 
propriamente fui Calvario, che Gesù Crifto 
ha formato la fua Chiefa.. Egli è chiaro , 
che la fanta Vergine ha cooperato di una 
maniera eccellente, e Angolare a sì fatta for- 
mazione . £ nella (leffa maniera può dirli , 
che fe ella avea partorito Gesù Crifto Capo 
della Chiefa fenza dolore, non ha poi par- 
torito fenza dolore il Corpo di quello Ca- 
po. Ond’ ella ha cominciato fui Calvario ad 
effere di una maniera particolare Madre di 
tutta la Chiefa. Adunque per dir tutto in 
breve , Iddio Sanciffimo per glorificare la 
madre del Redentore ha determinato , e di- 
fpofto , che la gran carità di coitei preghi 
per tutti coloro, per i quali ha il divino 
fuo Figlio pagato ed offerto il ./flyprabbon- 
dantiffimo prezzo del di lui preziofo San- 
gue , nel quale folo efi fal(u , vita , & re- 
-furre^io nojìra . E fui fondamento di quefta, 
Dottrina, e fu quanto con effa fi accorda , 
ho intefo dire le mie propofizioni (2), -le 
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éppelhntuf : fed piane mate* membrorum ejus ( qtue / 
nos fumai'), quìa cooperata ejì charitate, m Ftdelei in 
Ecclefia nafeerentu* qu£ tllitti Capitis membra fant. 

(1) Monf, Nicole Iflmz.ioni Teologiche y c Morali fo- 
pra l* Orazione Domenicale y Salutazione Angelica ef. 
Irruzione 5. c. 2. 

(2) Pari. I. pag^ 122. 124. 140. 133. 173. Ó'f. 
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quali anche i Santi ne’ Colloqui aflfèttuofi 
fatti con Maria, e ne’fervorofi Difcorfi fatti 
di Maria non hanno avuto difficoltà di af- 
ferire. Onde un antico Padre appreflfo il ce- 
leberrimo Vincenzo Contenfon (i) ha fcric- 
to : In Cbrijlo fuh plenhudo gratta fìcut in 
capite influente ; in Maria vera fìcut in col~ 
lo transfundente » Il che chiaramente b infe- 
gnato dall’ Angelica Maeftro S. Tommafb 
(2) che conferma il tutto .* Dkitur autem 
Beata Virgo piena gratia , Quantum ad tria 
.... Tertìo quoad refufìonent in omnes homU 
nes , Magnum enim efì in quolibet Sanlìa , 
quando habet tantum de gratia quod fufficit 
ad falutem mu^torum, Sed quando haberet 
tantum quod fufficeret ad falutem omnium 
hominum demundoy hoc effet maximum/ & 
hoc efì in Chrifìo , & in Beata Virgine , 
Nam in omni pericuto poter j alate m obt inere 
ab ipfa Virgine glori of a, UndeCant,^ Mil- 
le clypei ideft remedia contra pericola » 
péndent ex ea. Item in omni opere virtutis 
poter eam babere in adjutorium , & ideo di- 
cit ipfa Eccl, 24, In me omnis fpes vhae, 
& virtutis. 


fi) Theolog. Mentis ■, & Cordts Tom. z. Ili. io. 
Dìjfertat. 6. cap. i. Speculai. 2 , in Reflcxiones . 
fa) Opufc. Export, in Salutai. Angel. citta mad. 
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DELLA PARTE PRIMA . 

Sulla Salve Regina. 

I Ntroduzione neceflaria a leggerfi. Pag.xvill» 

Ca0. I. Salve Resina Mater mifericordìie . 

§. I. Quanta dev’ elTere la noftra confidenza in Ma* 
ria y per efler ella Regina della mifericordia . i. 
II. Qijanta dev* eflere pili grande la noftra confi - 
denz^in Maria, per elTer ella la noftra Madre, io. 
$. 111 . Quantoér amoreche ci porta quefta Madre. 17. 

§. IV. Maria è Madre anche de^ peccatori pentiti . zg. 
Cap. IL l^ita, dulcedo. 

§. I. Maria è la noftra vita , perchè ella ci ottiene 
il perdono de’ peccati . 3^- 

$. ’II. Maria è ancora la noftra vita, perchè ci ot - 
time la perfeveranza » 4Z. 

§. Ili» Dulcedo . Maria rende dolce la morte a’ fuoi 
divoti . ... 

Cap, III. Spet no(lra falve\ ^ 

§. I. Maria è la fperanza di tutti . S7. 

1 ^. II. Maria è la fperanza de’ peccatori . 6$ . 

Cap. IV. Ad te clamamus exules filii Hevie ^ 

§. I. Quanto è pronta Maria ad aiutar chi Tinvoca. 74. 
§. II. Quanto è potente Maria a difendere chi 1 * > 
invoca nelle tentazioni . ■» 

Cap. y. Ad te fufpiramms gementes (f fientes in hiaa 
lacrjrmarum valle . 

$. I. Della neceflità , che abbiamo dell’ intcrceilìo- 
ne di Maria per falvarci . 90. 

§. II. Seguita la fteffa materia. >oi. 

Cap, VI, Eja ergo advocata no, Ira . ^ 

§. I. Maria è un’ avvocata potente a falvar tutti . ili. 
§. II. Maria é uh’ avvocata pietolà , che non ricu- 
fa difender le caufe de’ più mi ferabìli . 120. 

$. Iti. Maria è la paciera dfc’ peccatori con Dio. 12S . 
Cap. VII, Ut OS tuos mifericordes oculot ad noi con - 
verte . 

$. Unico. Maria è tatt’ occhi per compatire , e foo 
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correre le noftre miferie . . . 

Cap. FUI. Et Jefum benediSum fruRum ventris tm 
nobis pojl hoc exilium oflende . 

§. I. Maria libera i fuoi divoti dall’Inferno. 145. 

IL Maria foccorre i fuoi divoti nel Purgatorio. 153. - ? 

$. III. Maria conduce i l'uoi fervi al Paradifo » igg» 1 
C»p. IX, Ò Ctemem, 0 pitT, 
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di Maria» _ 167. , 

Cap. X. O dulcit Virpo Maria . 

Unico . Quanto fia dolce in vita > ed in morte 1 

il nome di Maria. . . ^77« 

Orazioni di alcuni Santi alla Divina Madre. i88» l 

I 
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Del la Par te Seconda. 


D Ifcorfi falle fette Fede principali di Maria . 
Difcorfo J, Deir Immacol. Cane, di Marì^, 
Quanto convenne a tutte le tre Divine Perfone 
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corrifoole alla grazia . 

^ . pife^fo Uì. D^llf Maria . 
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ta fenza dimora , fi» intiera fenza riferba . 37» 

Difcorfo DeU' Annunciazione di Maria. 
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non potè pili eialtarla -di quel} che 1' elaltò . 48^ 
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offerirgli la vita del Figlio . 75. 

Difcerj'o yu, DelP j/Jfunzione Jt Maria . 

Quanto fu preziofa la morte di Maria. I. Per li - 
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P<irre L pag. 8» 33. f^i »zd. iji. ijy. i7j. 

* Parte II. pag. 2Z. Hi Zii ? 4 i tz2. 128. 
136. 145. ijo. 154. 181. 

De’ divoti infedeli caftigati, num. 14.42. 49. Parte 
IL pag. 35. 181. 

De’ divoti infedeli corretti da Maria , num. 8 
22. 30. 3i_. 53. do. di» 6 ^ 66 . Parte II. pag. 182 

i 8 - 3 i 

De’ peccatori falvati per Maria , num. i. 2. 4. $. 
d. 7. 8.p. IO. 12. Hr I 7 i L 9 - 13 i 14 i 3 ^ ìli 
Ì 2 - Ì 4 - 3 S-ì« 5 - Ì 7 ' 3 o- 43 - 44 - 4 S- 4 < 5 - 47 - So* S** 
Ì2i di. ^ 68. d.p. 71. 72.73. 74. 2I1 77.78. 
22 _. 84. 87. Parte Z. pag. 53. 54. gg. 103. 118. 
126. 135. J43. iji. 157. 175. Parte IL pag. do. 
84. 122. 128. 136. 146. ijo. 

Degli amanti di Maria, «Mw.^id. ^ ^ 66 . 8o- 
81» 82. ^ Parte L pag. 24. zj. 33. 43. Parte 
IL pag. 402 

Maria ottiene la buona morte , num. ii. za. 22. 
33. 3i- 64.' 68. Si. 86. 87. ^ 82. Parte L pag. 
iÌ.Hi 42 iSt. SliSiiS 4 i 89. Parte II. pag. 

. 27. 12 ' 5 * 

Maria libera dal Purgatorio, num. gli Parte L pag. 

llli * 5 di ^ 

'V,'. 

‘ O 
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O Verginella , 

, Quanto fei, bella I 
Madre di Dio, 

Quefto cor mio 

innamorato di tua bont^. 


DeO grati as , & Maria . 

Tutto fia a glorfa eterna delia SS. Trinità-, e (fi 
Maria Immacolata.' 


Viva fempre Gerà noflro amore, e Maria nojlra 
fperanz^a, con Giufeppe, e T ere fa 
nojìri Avvocati» 
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INTRODUZIONE. 


L ettor mìo caro , e fratello in Maria , 
giacché la divozione f che ha fpinto me 
a fcrivere , e rnuove or voi a leggere quello 
Libro y ci rende ambedue figli felici di queda 
buona madre ; fe mai'udide dire da alcuno, 
ch’io potea far di meno di queda mia fatica, 
edendovi già tanti libri dotti , e celebri , che 
trattano di quedo foggetto ; rifpondetegli , vi 
prego , celle parole, che lafciò fcritte l’Abate 
Francone nella Biblioteca de’ Padri , che la lo- 
de di Maria è una fonte così ampia , che 
quanto più fi dilata , tanto più fi riempie / e 
quanto più ‘ fi riempie, tanto più fi dilata : 
Laus Maria fons efl tndeficìens , quanto am- 
plìus tenditur ytanto amptius ìmptetur y quanto . 
amplius impletur .y tanto amplìus dìlatatur , 
Viene a dire, che queda' Vergine Beata è così 
grande, e fublime , che quanto più fi loda ,, 
tanto più reda a legarla . A tal fegno , che 
dice S. Agodino ( ap. Dìort, Carth. ) che non 
badano a lodarla , quanto ella fi merita , 
^tutte le lingue degli uomini, benché tutte le 
loro membra fi con ver ti fiero in lingue; Etiamfi 
omnium m(Ìrum membra verterentur in Unguas , 
eam laudare fufficeret nullus-» 

Ben io ho offervati innumerabili libri ,• che 
trattano delle Glorie di Maria , e grandi , 'e 
piccioli; ma confiderando, che quedi erano o 
rari, o voluminofi, o non fecondo il mio in- 
. tento , perciò ho procurato, da quanti Autori 
ho potuto aver per le mani di raccogliere in. 
breve, come ho fatto in quedo Libro, le fen- 

tea- 


tenze pili fcelte » e fpiritofe de' Padri j"e de' 
Teologi, affine di dare il comodo a' di voti con 
poca fatica, e fpefa d'infiaramarfi colla lezior- 
ne nell’ amor di Maria r e fpecialmente di 
porger materia a’ Sacerdoti di promovere «ol- 
le Prediche la divozione' verfo q^oeda divina 
madre » 

E'folito degli amanti mondaoi il' parlart 
fpelFo , e lodare le perfone amate , per vedere 
con ciS dagli altri anche il loro amore loda- 
to ed applaudito , Troppo fcarfo dunque dee- 
fopporfi efTer l’amore di coloro, che lì vanta» 
no amanti di Maria , e poi poco penfano s 
parlarne , e a farla^ amare ancora dagli altri ^ 
Non fan così i veri amanti di quella amabi- 
li/fima Signora > vorrebbero quelli lodarla da: 
pér tutto , e vederla amata da tutto il mon- 
do ; e percih femprechè polTono , o in pub- 
blico o in privato , cercano di accendere nel 
cuore di tutti quelle beate fiamme , da cui fi 
fentono effi accefi d’amore verfo la loro ama- 
ta Regina . ' 

Affinchè poi ciafcuno fi perfuada , quanto» 
importi al bene proprio , e de’ popoli il pro- 
movere la divozione di varia, giova intende- 
re quel che ne dicono i Dottori ► Dice S. Bo- 
naventura , che quelli, ches’ impiegano tu pub- 
blicare le Glorie di Maria, fon ficuri del Pa- 
■ radifo* E lo conferma .Riccardo di S. Loren- 
zo con dire , che T onorar quella Regina de- 
gli Angeli , è lo fteffo , che fare acquillo 
delU vita eterna Honorare Marìam , ejì thè- 
faurizare vìtam leternam . De Laud, Virg. L 
2. ) Poiché la grariffima Signora , foggiunge il 
medelimo t Honorificantss fe in hoc Jecuh ho- 
mrìficabtt in futuro'^ Besi s’ impegnerà ella 
ad onorare nell’altra vita, chi in quella s’inj- 
pegna ad onorarla . £ chi non fa la promeffa 
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fatta da Maria fleiTa a coloro, che fi adoprano 
a farla conofcere ed amare in quefta terra ? 
Qui elucìdant me , v'ttam ceternam habebunt . 

( Feci. 24. 31. ) Come le applica la Santa 
Chiefa nella Fefiività della Tua Immacolata 
Concezione . Fxuita ( dunque diceva S. Bona- 
ventura, che tanto sMmpiegb in pubblicare le 
lodi di^ Maria ) exulta , anima mea , & lieta- 
re in illa , ^uta multa bona funt laudatorihus 
preparata . E giacché tutte le -Divine Scrittu- 
re ) foggiungeva , parlano in lode di Maria , 
procuriamo Tempre, e col cuore , e colla lin- 
gua , di celebrare quella Divina madre , ac- 
ciocché da lei fiamo un giorno condotti al Re- 
gno de’ Beati .' .T/ enim omnes Scriptum loquun- 
tur de ea ì Deiparam perpetuo corde & lingua 
celebremus , ut ab ip/a ad gaudia aterna per- 
ducamur . 

Si ha dalle Rivelazioni di S. Brigida , che 
folendo il B. -Emingo Vefcovo dar principio 
alle fue'prediche dalle lodi di Maria , appar- 
ve un giorno alla Santa la ftefia Vergine , e 
le dille: Dite a quel Prelato, che Tuoi comin- 
ciar le fue Prediche, dalle mie lodi , ch’io 
voglio elTergli madre: e che io prefenterò j’ a- 
nima fua a. Dio, e farà buona morte. ( RiveL 
cap.h^, ) £ in fatti morì quegli da Santo, o- 
rando , e con una pace di Paradifo . Ad un al- 
tro Religiofo Domenicano , che terminava le' 
fue Prediche' con 'parlar di Maria , in morte 
ella anche gli apparve , lo difefe da’ Demoni, 
lo conforib , e f^eco fi portò la fua anima fe- 
lice. C /}p. il P, Auriem.) Il divoto Tomma- 
fo da Kempts introduce Maria , che raccoman- 
da al Figlio chi pubblica le fue lodi , così ; 
pili , miferere anima amatoris- tui , & lauda-- 
toris mei . ( 5 ‘erw. 20. an. Noi', ) . 

In quanto poi al profitto de’ popoli , dille 
. . Sant’ 


/ 





1 


XXI 

Sant’ Anfelmo , eh’ eiTetido fiatò fatto T Utero 
Sacrofan to di Maria la j[ia a fa Ivate i pecca- 
tori , non può non avvenire, che alle prediche 
di Maria i peccatori fi convertano , e fi Olivi- 
no ; Quomodo fieri poteft , ut ex memoria lau- 
dum e'fus falus non proveni al pecca forum ^ cujus\ 
uterus faiius efl via ad peccatores falvandosì 
( S. Anfelm. lib, 5, de Exc, V, cap. i. ) E s’ è 
vera la fentenza , com’ io per vera la tengo , e 
per indubitabile , conforme proverò nel capo 
VI. di quefio Libro , che tutte le grazie Ibi 
per mano di Maria fi difpenfano , e che tutti 
quei, che fi falvano, non fi falvano, che per 
mezzo di quefia divina madre , per necefiaria 
confeguenza può dirfi , che dal predicar Ma- 
ria , e la confidenza nella fua intercefiione , 
dipende la falute di tutti . E così fappiamo-, 
che S. Bernardino da Siena fantificò l’ Italia ; 
così S. Domenico convertì tante Provincie ; 
S. Luigi Beltrando in tutte le fue Prediche non 
lafciava mai d’efortar la divozione a Maria ; 
e così tanti altri. 

Io trovo , che’! P. Paolo. Segnerì Juniore 
celebre Miflìonario in tutte le fue Miflioni Ia- 
cea Tempre la Predica della divozione a Ma- 
ria , e quella, egli chiamava la fua Predica di- 
letta . E noi nelle nofire Miffìoni , dove ab- 
biam per regola impreteribile di non tralafciac 
mai la Predica della Madonna, pofifiamo atte- 
flar con tutta verità , che niuna Predica riefoe, 
per lo piò di tanto profitto e compunzione à* 
popoli , quanto quella della . mifericordia di 
Maria. Dico della mifericordia di Maria y poi- 
ché dice Sj Bernardo, che noi lodiamo fibbene 
la fua umiltà , ammiriamo la fua verginità, 
ma perchè fiamo poveri peccatori , piò ci allet- 
ta e piace il fentir parlare della fua mifericor- 
dia : menti:e quella piò caramente abbracciamo, 

di 
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^iquefìa piti fpeflb ci ricordiamo, e piti fpe(To 
invochiamo; Laudamus hurnilìtatem ^ mtramut 
'ujrgìnjtatem \fed mtfeùs faptt duìtìus m'tfe-^ 
ricordìa j Mi f tricordi am ampleBimur carius ^ 
recordamur fccprus^ crebrius ìnvocamus , {Ser.^» 
de Aff, ) Che perciò in queflo mio Libretto , 
lafciando agli altri Autori il defcrivere gli 
altri pregi di Maria , ho prefo per lo più a 
parlare della fda gran pietà ; e della Tua po~ 
teme intercenione; avendo raccolto, per quan- 
to ho potuto, oolla fatiaa di più anni , tutto 
quello , che 1 Santi Padri e gli Autori più ce- 
lebri han detto della mifericordia , e della po- 
tenza di Maria . £ perchè nella grande Ora- 
zione della Sa/và Regina , approvata già dalla 
(Iella Chiefa , ed intimata da lei a recitar per 
la maggior parte dell’ anno a tutto il Clero 
Regolare , e Secolare , vi fi ritrovano a mare- 
vig ia deicritte la mifericordia , o la potenza 
del a S. Vergine 4 pertanto mi fono porto iti 
primo luogo a dichiarare con dirtinti Difcorfi 
quella divotillìma Orazione. Oltre di ciò poi 
ho creduto far cofa grata a’ divori di Maria 
raggiungervi le Lezioni, o fian Difcorfi nelle 
fue Felle principali , e Tulle virtù di quella di- 
vina madre. Con porvi in fine le pratiche de- 
gli olTeau) più ufati da’ Tuoi fervi, e più appro- 
vati dalla Chiefa. 

Divoto Lettore, fe mal vi gradifce , come 
fpero , quella mia operetta , vi prego di racco- 
mandarmi alla Santa Vergine , acciocché mi 
doni una gran confidenza nella Tua protezione • 
Quella grazia per me cercate, e quell’ancora 
io vi prometto di cercare per voi , chiunque 
fiete , che mi fate quella carità . Oh beato' chi 
s’ afferra coll’amore e colla confidenza a quelle 
due Ancore di falute, dico a Gesù e a Ma- 
ria i certamente! che non fi perderà . Diciamo 

dun- 
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dunque di cuore. Lettor mio, ambedue col di- 
voro Alforifo Rodriguez : Jefus , Maria ^ 
amores meì Hulcljftmì ^ prò vobìs pattar , prò 
prò vobts moriarj firn totus vefier , firn nthìl 
meus-iAp. Aurtem, Aff. fc,) Amiamo Gesù, 
e Maria , e facciamoci fanti , che non è for- 
tuna maggiore di qoeOa , che pofTiamo pretende- 
re, e fperare, Addio. A vederci un giorno ia 
Faradifo appiedi di quefia dolciffìma madre, 
di queOo amantiffimo Figlio, a lodarli , a 
ringraziarli , ed amarli infìeme a faccia a fac*> 
eia per tutta Teteroità* Amen. 
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ORAZIONE : 

f 

4LLA B, VERGINE ^ * 

, f 

Per impetrar buona morte. 

O Maria , dolce rifugio de' mlferi peccatif^ 
ri , allora quando anima mia dovrÀ 
partir fi da quejìo mondo ^ Madre mia dolcif^ 
fima , per quel dolore^' eòe provajìe in ajji~ 
fiere alla morte del •vojìro Figlio In Croce , 
afilfietemi allora colla voftra mifericordia , 
%/fllontanate da me I nemici dell' Inferno , e 
venite voi allora a prendervi P anima mìa , 
ed a prefentarla alP eterno Giudice . Regina j 
mia , non mi. abbandonante . Voi dopo Gesh 
avete da ejfere il mio conforto in quel ferri- • 
bile punto . Pregate il vofiro Figliuolo , ebe < 
mi conceda per fua bontà di morire allora 
abbracciato a' vofiri piedi , e di fpirare P a~ 
ritma mia dentro le Jue fante Piaghe dicen- 
do: Gesh, e Maria, vt dono il cuore, e P a- , 
4iima mia • 


I 
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•CAPITOLO I. 

> ' • 

Salv€ Regina Mater Miferi cordiae. 

• , ^ ' 

§. It Quanta dev* effer la noflra confidenza in Maria^ 

,per e[Jtr ella la Regina della 
Mifericordia. 

P OICHÉ* la gran Vergine Maria fu efaltata ad 
effere' Madre del Re de* Regi , con giufia 
ginne la S. Ciiiefa P onora^ e vuole, che da 
tutti fia onorata col titolo gionofo di Regina « Se 
il Figlio è Re, dice S. Atanagio ( Strm.de Deip ), 
giuflamente la Madre dee flimarfi e nominarli Re- 
gina ; Si ipfe Rcx efl qui natus ejì de Virgine , Ma* 
ter ^ qute eum genuit y Regina Domina proprie ac 
vere cenfetur . Sin da die Maria , Soggiunge S. Ber*’ 
nardino da Siena , diede ri fuo confenfo in accetta* 
re d* eflfer Madre dd Verbo eterno^ fin d* adora 
ireritò di efifcr fatta la Regina del Mondo , e di 
tutte le Creature t ìiac autem Virgo in ilio confen» 
fu meruit primatum or bis ^ domintum mundi y fce* 
ptrum regni fuper omnes creaturas. Tom. a. §. $r. 

Se la Carne di Maria , difcorre S. Aroòldo Abba- 
te, non fu di vi fa da quella, di Gesù, come poi 
dalla Monarchia del figlio può effer feparata la Ma- 
dre? l^cque a dominaiìone filii Mater potè fi effe fe* 
.^unEia • Una efl Maria ^Cbrifli caro . Ond*é , che 
dee giudicarli la gloria del Regno non folo effer co 
mune tra la Madre e *1 figlio , ma ben anche la 
fleffa : Filit gloriam cum Matte y non tam commu^ 
nem judico , quam eandem . S. AmoK de Laud. Virg. 

E fe Gesù Re dell’ Umverfo , ^lielP Univeno 
ancora è Regina Maria , Regina conflitufa , aotum 
iure pojjidet filli Regnum . Ruberto Abbate • Sic- 
chè dice S. Bernardino da Siena, quante fono le 
Creature , che fervono a Dio, tante debbono an- 
cora fervire a Maria ; giacché gli Angeli, e gli uo- 
mini, e tutte le cofe, che fono. nel Cielo e nella 
Terra , effen^ foggclte alP Imperio di Dio , fon 
anche fqggett'e al Dominio della Vergine Tot 
Creatura Jervium gloriofa Virgini y quoi fcrviun^ 

Trini tati ; Omnes namque Creatura five Angeli. 

Jive hominesy & omnia y qua funt inCah& in Ter^ 
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ia , qt4;a omnia funt divino Imperio fuifeda ^ glo- 
nofie àrgini funi fu^ft6ì<e. Tom. 2. C. 61, Quindi 
rivolto alla Divina Madre Guerrico Abbate , cobì le 
parla : Ferge Maria , perge fecura in bonis filii tui ; 
pducialiter age tanquam Regina , Mater Regis , & 
Sponfa ; tibi debctur Regnum , & potejìas . Siegui 
dunque o Maria, fiegui ncura a'dominare , difponi 
pure a tuo arbitrio de’ beni del tuo figlio , memr* 
efTendo Madre e Spofa del Ke del Mondo , fì dev'e 
a te come Regina il Regno e’I Dominio fopra tut* 
te le Creature . ^ 

Regina dunque è Maria ; ma fappia ognuno per 
comun confolazione , eh’ ella è una Regina tutta 
dolce , clemente , ed inclinata al bene di noi mife» 
rabili . Perciò la S. Chiefa vuole, che noi la (aiu- 
tiamo in qnefta Orazione, e la chiamiamo Regina 
della mifcricordia , 11 nome ftefTo di Regina , co. 
me confiderà il B. Albeito Magno , (igmfica pietà 
e providenza verfo de’ poveri ; a diflerenza del no» 
me d’ imperatrice , che lignifica feverità e rigore . 
La magnificenza de i Re , « delle Regine confile 
nel (ollevare i miferabili ^ dice Seneca ; Hoc Reges 
haf-ent magnificum , prodejje mijeris * Sicché dove 
1 Tiranni nel regnare han per fine il proprio bene, 
i Regi debbono aver per fine il bene de’ ValTalli . 
Ond’ è che nella confagrazione de’ Re fi ungono le 
loro tede con olio, fimbolo di mifericordia , perdi* 
rotare, ch’eflì in regnando debbono foprattutto nu- 
diire penfieri di pietà e beneficenza verfo de’ Sudditi . 

Debbono dunque i Regi principalmente impiegarli 
nelle opere di Mifericordia ; ma non talmente che 
fi dimentichino di ufar la giufìizia verfo de’ rei , 
quando fi deve. Non cosi Maria, la quale benché 
Regina, nulladimeno non è Regina della Giufiizia, 
intenta ai cafligo de’ malfattori , ma htgina della 
Mifericordia , intenta folo alia p.-età , ed al perdo- 
no de’ peccatori . E perciò la Chiefa vuole , eh’ e- 
Ipudaniente la chiamiamo Regina- della nv.fericot- 
dia. f cnfiderandoilgran Cancellieredi Parigi Gio- 
van Qerfone le parole di Davidde ; Duo hxc audi- 
vi , quia potejìas Dei ejì ^ & tibi , Domine , miferi' 
cerdta. Pj. 61. 12. dice , che confiflendo il Regno 
di Dio nella gir.fiizia , e nella mifericordia , il Si- 
gnor r ha diviio ; il Regno della Giuflizia fe 1 ’ ha 
nleibato per le, e’I Regno della Mifericordia l’ha 

cedu- 
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ceduto a Maria, ordinando, che tutte le roifericor- 
die, che (ì difpenlano ogli uomini, paffìno per ma- 
ro di Maria, ed a fuo arbitrio fi difpenfino. Ecco 
le parole di Gerfone . Regnum Dei con/iflit in po. 
tejìats , & mifericordi a : poieflate Deo remanente , 
qmdammodo mi j eri cordile pan Mairi regnan, 
ti. P.i.Tr.4. S. Magn. E loconferma S. Tommalo 
nella Prefazione all’ Epiftole Canoniche , dicendo , 
che la S. Vergine, allorché concepì nei feno il Di- 
vino Verbo , e lo partoti , ottene la metà dei Re- 

f ;no di Dio , con divenir ella la Regina della mi* 
ericordia , e reflando Gesù Crifto Re della Giudi- 
zi a : Quando filium Dei in utero concepii, <ir pojìmodtim 
peperit dimidiam partem Regni Dei impetravi:, ut ipfa 
fit Regina niifirtcordiie , utCbriJìus eft ReX fujìitia , 

L’ Eterno Padre coftituì Gesù Grido Re di giu- 
flizia , e perciò io fe’ giudice univeriale del Mon* 
do ; onde cantò il Profeta ; Deus judicium tuum ' 
Regi da : 6" jujìitiam tuum filto Regis . Pf. 72. z, 
Qui ripiglia un dotto Interprete, e dice: Signore, 
VOI avete data al vodro figi o la giudizìa , ^uia 
milcricordiam tuum dedijìi Mairi Regis , Onde S. 
Bonaventura ben volta il luddetto palTo di Dàvid- 
de con dire : Deus judicium tuum Regi da , 6* mi- 
‘ Jericordiam tuam mairi (jus . Cosi parimente 1 ’ Ar- 
civefeovo di Praga Ernefto dice , che 1 ’ Eterno Pa- 
dre ha dato al figlio 1’ officio di giudicare e punV 
re , ed alla madre l’officio di compatire e follev?- 
re i miferabili ; Pater omne judicium dedie filio , & 
omne ojficium mifericordiat dedit Mairi. Che perciò 
predide lo ftefTo Profeta Davidde , che Dio deffo 
( per così dire ) conlaciò Maria per Regina di mi- 
(ericordia , ungendola con olio di allegrezza . Vn- 
xit te Deusoleo hetitiiC. Pf. 4.4, Acciocché tutti noi 
tmleri figli di Adamo ci rallegraffimo in .penlando 
di aver in Cielo queda gran Regina tutta piena d* 
unzione di milencordia , e di pietà verfo di noi , 
come dice S. Bonaventura ; Maria piena unBione 
mifericordiie ,& eleo pietatis , propterea unxit te Deuf 
eleo lieiitiie. S. Bon, in Spec. cap. 7. 

E a tal piopoùto quanto bene fi applica dal B, 
Alberto Magno l’idotia della Regina EOer, la qua- 
le fu già figura della nodra Regina Maria. Sil'gge 
nel Libro d’ Efìer al cap. 4. che regnando Afìùer;:. 
Ulcì ne’fuoi Regni un Decreto, concili fio-!,* 
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4 Cap. 1 . Salve Regina water mtf. 

]a ir.ofte di miti i Giudei. Allora Mardocheo, eh* 
era uno de* condannati , raccomandò la lor falute 
ad hfler, acciocché fi fofie interpofla col Re , af- 
iin di ottenere la rivocazione della fentenza . Sul 
Principio bfler ricusò di far quefi’ officio, tenoendo 
di (degnare maggiormente Affuero ; ma la riprefe 
Mardocheo, e le mandò a dire , eh’ ella non peti- 
faffe a falvare folo fe fttffa, mentre il Sigriore l’a« 
vea polla fui Trono per ottenere a tutti i Giudei 
la (alute. Ne puies ^ quod animam tuam tantum 
beres , quod in domo Regis es pra cunSìis Jud<eis . 
Efth. 4. 13. Cosi diffe Mardocheo alia Regina Eller , 
e così ancora polliamo dir noi poveri peccatori al- 
la nollra Regina Maria ^ fe mai ella ripugnalTe d* 
impetrarci da Dio la liberazione del cafligo , giu* 
llamente da noi me'ritatos Ne putes ^ quod anim am 
tuam tantum ìiberes , quia in domo Regie es per 
cunBis btminibus . Non peniate , Signora , che Dio 
v’abbia efaltata ad elTer Regina del Mondo , folo 
per provvedere al volilo bene, ma acciocché anco- 
ra voi fatta sì grande , polliate più compatire , e 
meglio foccorrere noi miferabili . 

Affuero , allorché vide Eller alla fua prefenza , 
le domandò con amore , che cola fofs’eila venuta 
a cercargli ? Quee eft petitio tua ? Rifpofe allor la 
Regina : Si inveni gratiam in oculis tuie , 0 Rese , 
dona mìhi popuìum meum , prò quo obfecro . Mio 
Re , gli dille'fe mai ho trovata grazia iiegli oc- 
chi tuoi, donami il popolo mio, per cui ti prego. 
Ed Affuero l* efaudi , fubìto ordinando , che fi ri- 
Tocaffe la fentenza . Or fe Affuero accordò a.d E- 
fler , perché l’amava , la falute de’ Giudei , come 
Dio potrà non efaudire Maria , amandola egli im- 
menfamente, allorché ella lo prega per i miferi pec; 
catori, che a lei fi raccomandano, e gli dice; St 
inveni gratiam in ocuUs tuie , 0 Rex , Mio Re e 
Dio, fe mai ho trovata grazia appreffo di voi (ma 
ben fa la Divina Madre , effere fiata ella la Bene- 
detta , la Beata , la fola fra tutti gli uomini , a 
trovate la grazia dagli uomini perduta,- ben fa ef- 
(er ella la diletta del fuo Signore , amata piu che 
tutti i Santi, ed Angeli infieme ) : Dona mibi po~ 
' puUon Ktcum ,, prò quooijecro . Ss mai mi ami (gli 
.dice. ) donami., Signore , quelli peccatori , per cui 
K> luji'lico,. E’polfbilej che Dio non Telaudilca. 
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E chi non fa la forza , che hanno apprefìTo Dio la pr'^ 
(;hiere di Maria ? Lex dementile in lingua eja . Prov. 
31. Ogni Tua preghiera è conae una legge ftahilirad.1l 
Signore, che s’ ufi mifericordia a tutti coloro , per 
cui intercede Maria. Domanda S. Rernardo, perchè 
la Chiefa nomina Maria , Regina di mifericordia ? K 
rifponde, perchè noi crediamo eh’ ella apre rabiflpj 
delta mifericordia di Dio a chi vuole, quando vuo- 
le , e come vuoje . Si che non vi è peccatore , per 
enorme che fia , il quale fi perda, fe Maria lo pro- 
tegge : Quod divine pietatis abyffum cui vult , quando 
vult , & quomodo vu't creditur aperire , ut nemo tam 
eriormit peccator pereat , cui San&a SanSlorum patro- 
cina fu^ragia prejìat . S. Bern. in Salve Reg. 

Ma forfè poi poflìamo noi temere , che Maria 
fdegni d’ interporli per alcun peccatore, perchè lo 
vegga troppo carico di peccati ? O forfè ci dee at- 
terrire la Maeftà , e la Santità^li quefta gran Regi- 
na? No, dice S. Gregorio, quanto ella è più alta 
e piu fanta, tanto e più dolce e pietofa co’ pecca- 
tori, che vogliono emendarfi , e a lei ricorrono : 
Maria qnanto altior , tjT fanSiior^ tanto clementior 
& dulcior circa converfos peccatores . Uà. i. Ep, 47. 
1 Re e le Regine colla Maeftàche oftentano danno 
terrore, e fan, che i fudditi temano di andare alla 
loro prefenza . Ma che n'more , dice S. Bernardo , 
poftbno avere i miferabili ^i andare a quefta Regi*- 
na della mifericordia , poich’ ella niente dà a cono- 
feer di terribile o d’ a'uftero a chi va a ritrovarla , 
ma fi dimoftra tutta dolcezza e cortefia ? Quid ai' 
Mariam accedere trepidat humana fragilitas? Nibit 
aufìerum in ea, nihil terribile ^ tota fuavis ejif o, 
mnibus offìerens lac , & lanam , Super Sign. Magn. 
Maria non foto dona, ma ella ftelTa offerifee a tut- 
ti noi latte, e lana: Latte di mifericordia per ani- 
marci alla confidenza, e lana di rifugio per ripa- 
rarci da' fulmini della divina giuftizia. 

Narra Svetonio di Tito Imperadore, ch’egli non 
fapea negare alcuna grazia a chiunque glie la do- 
mandava , anzi che alle volte efTo prometteva più 
di quello -, che poteva attendere , e rifpondeva a 
chi di ciò l’ammoniva, che’l Principe non dovea 
mandare feontento niuno di coloro , che avefTe già 
ammefib a parlargli . Tito cosi diceva , ma in 
fatti poi fpefTo forfè o mentiva , o mancava alle 
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promcATe . Ma la nofìra Regina non può mentire ^ 
e può ottener quanto vuole a* Tuoi divori. Ella poi 
ha un cuore cosi beoigno e pietofo, che non può 
foffrire di mandare fcontento chiunque la prega . 
Ita benigna efl (dice Lo.i. Ble/iot. 4. c. ia.)> ut ne~ 
minem triftem redire (inat . Ma come ( le parla S. 
Bernardo ) voi potrete , o Maria , rìcufare di foc- 
correre t-^ miferabilì , quando voi fìete la Regina 
della mifericordia ì E chi mai fono i fudditi della 
iQìfericordia fe non i miferi ; Tu es Regirja miferi- 
cordite , & qui fubditi miferidnrdiie , nifi mifcri ? 
T« Regina mifericordite , & ego miferrimus peccator y. 
fubditorum maximus . Rege noi ergo ^ 0 Regina mi fe^ 
ricordile. (In Saiv. Reg.') Voi fiete la Regina del- 
la mifericordia ) ed io il peccatore piùmìfero di tut. 
ti ; dunque s’ io fono il più grande de’ voflri Sudditi , 
voi dovete aver più cura di me che di tutti gli altri . 

Abbiate dunque pietà di noi , o Regina della mi- 
fericordia , e penfate a falvarci. Nè ci Ratea dire, 
o Vergine Sacrofanta ( par che le foggiunga S. Gre- 
gorio Nicoroedienfe , ) che non potete aiutarci per 
la moltitudine de’noRri peccati, perchè voi avete 
una tal potenza, e pietà, che niun numero di col- 
pe può mai fu pararle ; Haies vires-. infuperabiles , 
ne clemeatlam tuam fuperet multitudo peccatorum . 
Nihil tute refifìet potentite ; tuam enim gloriam crea^ 
tot exifìimat effe propriam , Or.de exitu B: Ri Nien* 
te refiRe alla voftra potetrza , perchè il voRroe co- 
mun Creatore, onorando voi, che gli fiete Madre, 
flima come fua la gloria voflra . £; fiiiui in ea e- 
xultans , quafi exolveni dehitum , implet petitiones 
tuoi . E vuol dire, che febbene Maria ha un iniì. 
nito obbligo al figlio per averla deRinata fua Ma- 
dre , nulUdimanco non può negarli , che anche il 
figlio è molto obbligato a queRa Madre, per aver, 
gli dato l’effere umano ; Onde Gesù quali per ri. 
compenfare quanto deve a Maria , godendo della, 
fua gloria, T onora fpecialmente con efaudire fem.* 
pre, e tutte le fue preghiere- 
Quanta dunque dev’ effer la noRra confidenza im 
queRa Regina , fapendo quanto ella è potente con 
Dio , ed all’ incontro è ricca e piena di mifericorr 
dia , in modo che non vi è perfora , che viva fui. 
la terra, e non fra partecipe della pietà, e de’ favo- 
ri di Maria . Così rivelò la fiella Beata Vergine a 
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S. Brigida C Rrv. lìb, i. cap. 6,.'): Io fono, le 
fs , la Regina del Cielo , e la Madre della miferi- 
corttia ; io fono 1’ allegrezza de’ giufti , e la porta 
per introdurre i peccatori a Dio . Nè vi è nella 
terra peccatore ^ che viva , e (ia così maledetto , 
che iìa privato della mifericordia mia ; poiché eia» 
feuno , fe altro non riceveflfe , per la mia intercel- 
fione riceve la grazia di efTer meno tentato da’ de- 
moni di quel che altrimenti farebbe : Eqo Regina 
C<eli , ego m iter mifericordia : Ego fufìorum gau- 
dium , & aiitus peccatorum ai Deiim . Nallur e[l 
adeo malediEius , qui quandiu vivit canai miferi’ 
cor dia msa ; quia propter me levius tentatur a de- 
monibuT , quam alias tentaretur . Ninno poi , fog* 
giunfe , purché non fia flato affatto maledetto 
(.cioè s’intende colla finale, e irrevocabiì maledi- 
zione , che fi dà a’ dannati ) niuno , diffe , è così 
difcacciato da Dio , che fe m’ abbia invocato in 
fuo aiuto, non ritorni a Dio, e goda dellafua mi- 
fericordia : Nullus ejì ita abjsEluT a D;o , nilì fue~ 
rit omnino malediSus , qui , fi me invocaverit , non 
revert-itur ad Deum , & babiturus fit mifericor~ 
diam . Io fono chiamata da tutti la Madre della 
mifericordia , e veramente la mifericordia di Dio 
verfo degli uomini mi ha fatta così mifericordio- 
fa verfo di loro : Ego vocor ab omnibus Mater mi- 
fericordie , & vere mifericordia illius mifericordem 
me fecit . E poi conclufe, dicendo : ideo mifer e- 
rit , qui ai mifericordem , cum pojfit , non accs~ 
dit . Perciò farà mifero, e mifero per fempre nell* 
altra vita chi in quefla potendo ricorrere a me, che 
fono così pietofa con tutti , e tanto defldero di aiu- 
tare i peccatori, mifero non ricorre, e fl danna. 

Ricorriamo dunque , ma ricorriamo fempre a* 
piedi di quefla dolciflima Regini , fe vogliamo fl« 
cupamente falvarci ; e fe ci /paventa e ci difanima 
la vifla de’ noflri peccati , intendiamo, che Maria 
a tal fine è flata fatta Regina della mifericordia ^ 
per fai vare colla fua protezione i peccatoti pii'i 
grandi, e più perduri, che a lei fi raccomandano. 
Quefti hanno da effere la fua Cofona in Cielo, fe. 
condo I# diffe il Divino Spofo .* Veni de Liba, 
no ^ fponfa rnea veni de Libano^ veni ^ coronaberis , 
.... de cuhìlibus leonum , de montibus pardorum . 
Qant, 4. E chi mai fono quefti covili, di fiere e mo> 
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Ari, Ife non i miferi peccatori , l* anime de’ quali di. 
ventano covili di peccati , tnoftri i più deformi 
che pofTano, trovarli ? Or di quefti miferahili pec! 
catori appunto, come commenta Ruperto Abbate ^ 
falvati per voftro mezzo , o gran Regina Maria ^ 
farete poi coronata in Paradifo : giacché la loro fa- 
iute farà la corona vofira , corona ben degna e pro- 
pria ad una Regina della mifericordia : De talium- 
leonum cubeculis tu cotenaberis , Eorum falus coroni*- 
tua erit . Rup, Vid. Uh. j. in Canti E a tal propo^ 
filo leggali il feguente efempio.. 

Efempio . 

N Arralì nella vita di fuor Caterina di S. Ago> 
ftino, che nel luogo dove ftava quella ferva- 
del Signore» vi flava una donna chiamata Maria 
la quale in gioventù fu peccatrice, e ridotta poi al- 
la vecchiezza feguiva oflinatamente ad eller perver* 
fa ; tantoché difcacciata da’ Cittadini » e confinata 
a vivere in una grotta fuor del fuo paef^, ivi mo- 
rì mezza fracida » abbandonata da tutti , e lenza 
Saci^menti . E perciò fu fepolta in campagna come 
beflia . E Suor Caterina , la quale folea con gran- 
de aflfetto raccomandare a Dio tutte le anime dé 
coloro che irapaflTavano all’ altra vita , dopo aver 
faputa la morte difgraziata di quella pavera Vec- 
chia , adatto non pensò a pregare per elTa , tenen- 
dola come già la tenevano tutti per dannata. Paf~ 
fati quattro anni ; ecco un giorno fé le prefentò» 
innanzi un’ Anima purgante , che le diflè ; Suor 
Caterina, che mala forte èia mia ? tu i accomandi 
a Dio l’Anima di lutti coloro che muojono , e dell* 
Anima mia folameme non hai avuto pietà ? E chi 
lei tu ?diffe la ferva di Dio. Io fono, rifpofe , quel- 
la povera Maria che morì nella grotta . E come » 
tu fei falva? ripigliò Suor Caterina. SV , fono fai- 
va ( diffè ) per mifericordia di Maria Vergine. B 
come ? Qunnd’ io mi vidi vicina al punto della mor- 
te, mirandomi così piena di peccati , e abbando- 
nata da tutti, mi voltai alla Madre di Dio , eledif- 
fì : Signora, voi liete il rifugio degli abbandona- 
ti.’ Ecco, in quello punto io fono abbandorvata da 
tutti ; Voi liete l’unica fperanza mia, voi folo mi 
potete aiutare, abbiate pivtàdi mé. La Santa Vet- 
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gine ottenne un atto di contrizione, morii, c 
mi (alvai ; ed ella ancora la mia Regma mi hi ot> 
rerrùta la grazia , che la pena mia (ì abbreviafTe 
facendomi patire inten (iva mente quello eh’ io avrei 
dovuto -purgare per molti più anni ; folo vi bilo- 
gnano alcune MelTe per liberarmi dal Purgatorio ; 
ti prego a farmele dire, ch’io ti prometto di pre- 
gare poi Tempre Dio, e Maria per te. Suor Cate. 
rina fubito le fe’ celebrar le MsiTe ; ed ecco di nuo« 
vo le comparve quell’ Anima fra pochi giorni, ^più 
luminoTa del Sole, che le diife; Ti ringrazio, Ca- 
terina , ecco già me ne vado al Paradifo a canta- 
te le mifericordie del mio Dio, ed a pregare per te. 

Preghiera» 

O Madre del mìo Dìo , e mia Signora Maria , 
qual (ì prefenta ad una gran Regina un pove- 
ro impiagato, efchifofo, io mi prefento a voi , che 
fiere la Regina del Cielo, e della Terra. Dall’ al- 
to Trono io cui fedele, non ifdegnate , vi prego», 
di girare i voftri òcchi verfo di me povero pecca- 
tore. Già Dio vi ha fatta s\ ricca per fovvenire i 
fioveri , e vi ha cofiituita Regina della mifericor- 
dia, acciocché polliate follevare i miferabili. Guar- 
datemi dunque, econipatuemi. Guardatemi, e non 
mi lafciate , le non mi cambiate da peccatore in 
fanto . Vedo bene, ch’io non merito niente, anzi 
che meriterei per la mia ingratitudine d’efiVre fpo- 
gliato di tutte le grazie , chs per voflro mezzo ho 
ricevute dal Signore. Ma voi, che liete la Regina 
della roifericordia , non andate cercando menti , ma 
miferie per foccorrere i bifognofi , Ma ohi più po- 
vero , e bifognofo di me ? 

O Vergine eccella , già fo , che voi , elTendo la 
Regina dell’ Univerio , fieteancora la Regina mia; 
ma io con modo più particolare voglio tutto dedi- 
carmi alla voftra lervitù , acciocché voi dilponiate 
di me , come vi piace : Ónde vi dico con San Ho 
fiayentura Domina^ me tuie dorninationi volo com- 
mi nere , ut mea plenarie regai ÙT guberon ^ non mi- 
hi me rehnt^uas. Reggetremi voi. Regina mia , e 
non mi b eiate a me ftelTo. Comindatemi, impie- 
garemi a voftro arbìtrio , e caligatemi ancora , 
quando non vi ubbidiico ; poiché troppo falutevoli 
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per me faranno i caflighi , che mi verranno dalle 
vofìre mani . Io flima più l’ effere voflro féi:vo , 
che 1* effere Signore di tutta la Terra . Tuusyi*mt 
ego , falvum me fac . Accettatemi , o Mariav, per 
_ vofìro, e come vofìro penfate voi a faivarmi . Io 
non voglio efìfer più mio a voi mi dono . E fé 
per lo palTato vi ho fervilo si male ^ avendo per- 
duto tante belle occalìoni di onorarvi , per 1’ avve- 
nire voglio. unirmi a* voliti fervi più amanti , e più 
fedeli. Noy non voglio,, che alcuno mi avanzi da-, 
cgp^ innanzi neir onorare, ed amar voi , mia ama. 
biliUìma Regina . Cosi prometto , e così spero di 
efeguire coll' aiuto vedrò - Amen , amen . 

§. 11. Quanta dev' effere piti grande la nojìra 
confidenza in Maria, ‘per ejfer ella 
" , la npjlra Madre . 

N On a calo , nè in v;v^o i Divoti di Maria la 
chiamano Madre , e par , che non fappiana 
invocarla con altro nome, e non fi faziano difem. 
pre chiamarla Madre, Madre; sì ,, perchè veramen* 
te ella è la Madre nodra non già. carnale , ma 
fpirituale delle nodre anime,, e della nodra falute. 
Il peccato, allorché privò 1’ anime nodre della dì. 
vina grazia , le venne a privare anche di vita 
Ond’eflTendo elle redate roiferabilmente morte, vcn. 
ne Gesù nodro Redentore con eccedo di milericor- 
dia , e d’ amore a ricuperarci colla fua morte io- 
Croce queda vita perduta , com’ egli dedo dichia. 
rò : Veni , ut vitam habeant , ÈJ* abundantius ba. 
beant . Joann io. abundantius , perchè; dicono i 
Teologi, che appoitò a noi più bene Gesù Chtiflo 
colla fua redenzione , che non fu il danno che ci 
recò Adamo col (uo peccato . Sieth’ egli reconci, 
liandoci con Dio fi fe’ Padre dell’ anime nella nuo- 
va lecce di grazia , fecondo fu già predetto dal 
Profeta Ifaia: Pater futuri f<eculi , pfiveepe pacis , 
If. c. 9 . Ma fe Ge.sù delle anime nodre fu il Pa- 
dre, Maria fu la Madre ,• poiché dandoci ella Ge- 
sù , diede a noi la vera vita , ed offerendo poi fui 
Calvario la vita del Figlio per la nodra faiute , 
venne allora a partorirci alla vita della divina grazia. 

In due tempi dunque Maria , come ci fan fape- 
r« i fanti Padri , divenne nodra madre fpintuale , 
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e primieramente quando meritò concepire nel fu-v 
feti verginali il Figlio di Dio , fecondo dice il B. 
Alberto Magno . E più dipintamente S. Bernar li- 
no da Siena ci avvifa, che allorché la SS. Vergine 
ali* Annunciazione dell’ Angelo diede il confenfo , 
che il Verbo eterno da lei afpettava per farli fno 
F'iglio, dice il Santo , che jn dar ella quePo con. 
(enfo, fin d’ allora domandò a Did con aftetto im- 
menfo la nollra falute ; e che talmente fi pofe a 
procurare la noftra falvazione, che fin d’ allora ci 
portò nel fuo feno come amorofifiìma Madre: r;>- 
go per bunc confenfum in Imarnatiom Filii omnium 
falutem vigorofìjjime expetiit , (7 procuravit ; 6* o- 
rnntum falvationi per bunc co^tfenfum fe Medicavie^ 
ita ut ex fune omnes in fuis vifeeribus bajulat , 
tanquam verijjima mater filios fuoi. Tr. de B. f'. 
Ser. 6. Dice S. Luca al cap^ z\ parlando della na- 
feita del nofiro Salvatore, che Maria partorì il fuo 
primogenito ; Peperit Filium fuum primogenitum . 
Dunque, dice un Autore, fealTerifce il VangeliPa, 
che allora la Vergine partorì il Primogenito, fi dee 
fopporre, che appre/To ebbé già altri Figli? Si pri- 
mogenitus ergo alii filii fecuti funt fscundogsniti ? 
Ma lo ftefTo Autore foggiunge , s’ è di fede , che Ma- 
ria non ebbe altri figli carnali fuor di Gesù , dunque 
dovette avere altri figli fpirituali, e quelli fiamo tur. 
ti noi , Carnales nullos babet B. Virgo prater Chri- 
fìum , ergo fpirituales habeat , neceQe ejì . Quefìo 
ftefTo rivelò il Signore a S. Geltrude, che leggendo 
un giorno il fuddetto palTo dell’Evaagelio era rima- 
fta confufa , non fapendo intendere , com’ elTendo 
Maria madre folamente diGesùCrifto , potelTe dirfi , 
chequeftifu il fuo primogenito. E Dio le fpiegòche 
Gesù fu il fuo primogenito fecondo la carne, magli 
Uomini furorto i figli fecondogeniti fecondo lofpirito . 

E con ciò s’ intende quel che fi dice di Maria 
ne’ facri Cantici : Venter tuus ficut acervus tritici 
vallatus liliis. Cant, 7. Spiega S. Ambrogio, e di- 
ce , che benché nell* utero purìffimo di Maria fu 
un folo granello di frumento , il quale fu Gesù 
Crifto, nulladimenofi dice mucchio di grano, per- 
chè in quel fot granello vi erano tutti gli eletti , 
de* quali Maria anche doveva effer madre : Unum 
. granum frumenti fuit in utero Virginis , Chriflut 
Dominus , & tdmen acervus tritici dicitur ; quiu 
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graaum hoc vèrtute omnet eleSlos coritinent ^ ut ipfe 
, Jit primogenitus in multis fratribus . S. Ambr. de 
ln[ì~ f'irs- Onde fcriflfe Guglielmo Abbate ; In ilio 
uno fructUy in uno Salvatore omnium Jefpt plurimos j 
Maria peperit ad falutem. Partendo vi t am ^ multox 
peperit ad vitam . In Cant, 4, rj. Maria partoren» ' 
do Gesù, eh* è il noAro Salvatore, e la noAra vi> 
ta , partorì tuttr noi alla falute , ed alia vita . 

U fecondo tempo poi , in cui Maria ci generò^ 
alla grazia, fu quando fui Calvario otfetì all’ B- 
terno Padre, con tanto dolore del fuo cuore la vi. 
ta del fuo diletto figlio per la noAra /aiute.- Onde 
atteAa S. AgoAino, che allora avendo ella coope> 
rato col fuo amore , acciocché' i fedeli nafeeAero' 
alla Vita della grazia-, divenne parimente con cid^ 
madre fpirituale di tutti noi , che fiamo membri 
del noAro capo Gesù- CriAo : Ula fpiritu mater efi‘- 
memircrum Salvatoris , quia cooperata efi c bari rate- 
trt Fideles in Ecclefia nafeerentur. De Uirg. cap. 6 '. 

C;ò appunto fignifica quel che fi dice della Vergi, 
ne libata ne’ facri Cantici : Pofuit me cuftodem in- I 
vineis ; vineam meam non cuflodivi , Cant. i. 5-. Ma. | 
ria. per falvare 1 ’ Anime noArs , fi- contentò- di fa- | 
grificar colla morte la vita del fuo Figlio , cosi; 
commenta Guglielmo : Ut multa: anima: falva: fa.- 
cerei ^ animam fuam morti expofuit . E chr mai e. | 
ra r anima di Maria, fe non il fuo Gesù, il qual 
era la (ua vita, e tutto il fuo amore? Che perciò» 
le annunciò San Simeone, che un giorno F anima 
fua benedetta doveva effe r t rapa (Tata da una fpada 
troppo dolorofa : Et tuam ipfiu: animam doloris- 
gìadiu: pertranjìbit . lue. 2. 55.- Come fu appunto» 
la lancia, che trapafsò il ccAato- di Gesù: eh' era- 
t’anima di Maria. E d’ allora ella co’ fuoi dolori 
ci partoii alta vita eterna ; ficdié tutti noi poffia- 
mo chiamarli figli de’ dolori di Maria. Quefia a^. 
morofiflìma noAra Madre fu fempre e tutta unita- 
alla Divina volontà ; onde riflette S. Bbnaventura-, 
che vedendo ella l’ amore de;l’ Eterno Padre verfo 
degli uomini , che voleva mono il fuo figlio per 
la noAra faluis , e 1’ amore del figlio in voler mo- 
rire per noi •. per conformarli a queflo ecceflivo a- 
iwore'dcl Padre , e del Figlio verfo il Genere o- 
mano , eìl’ ancora con tutta la fua volontà offerì , 
c confentl , che ’i iuo figlio moriffe , acciocché noi 
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fo{!ìmo fai vi . Nullo modo dubitandum eff , quia 
Maria animus volta t est am t rudere h'ilium fu um 
prò fatate generis humani , ut muter per omaia eon- 
formit fieret Patri , 6* Filio . S. Ronuv. 

E’ vero, che rtel morire per la Redenzione del 
genere umano Gesù voli’ eflTcr foto : Torcular calcavi 
fot US . If.03. 3. Ma vedendo egli ii gran dsftderio di 
Maria d* impiegarli e! la ancora nella lainte degli Uo. 
mini, difpofe, eh’ ella coi facrifì:io , e coll' offerta 
della vita d’ effo flelTo Gesù cooperale alla noftra 
falute, e così diveniffe Madre dell’ anime noftre. E 
CIÒ fìgmficò il noftro Salvatore, allorché prima di 
fptrare, mirando dalla Croce la Madre, e'Idifcepalo p 
'S. Giovanni, che gli (lavano ateanto , prima dilf« 
a Maria. Ecce fili ut tuus . Jaan. c. io. Come le di* 
ctffe : Ecco l’Uomo, che dall’ olferta , che tu fai 
della mia vita per Tua falute , e<à nafee alla grazia. 

E poi rivolto al Diicepolo : Deinde dicit difcipulo: 

Ecce mater tua. Colle quali parole , dice S. Bernar. 
dtno da Siena , che allora Maria fu fatta Madre , 
non foto di S. Giovanni , ma di tutti gli Uomini , 
per cagion dell’ amore, ch’ella ebbe per efìì : In 
Joartne intelligimus omnes ^ quorum B. rtrgo perdi- 
feSìionem futia e fi mater . Tom. 1. Serwi. 53. Che 
perciò, ridette il Sllveira , che lo fteflFo S. Giovar»* 
tri nel notar quello fatto nel fuo Vangelo , fcrilTe : 
Deinde dicit di fd pula: Ecce mater tua. Joan. iQ. 
Notili, che Gesti Grillo non già diffe ciò a Giovan- 
ni, ma al difcepolo, per fignifi.arc, che ’l Salva, 
tote alfegnò per Madre Maria comunemente a tutti 
coloro, eh’ efT;ndo CriRiani hanno il nome di fuoi 
Difcepoli : Joannes ejì nomen patticulare ^ difcipulus 
commune , ut denotetur , quod Maria omnibus detur 
in Matrem , 

Ego fum mater pulebra dileflionis . Prov. 14. lo 
fon la Madre del bello amore, dice Maria ; perché 
il fuo amore, come dice un Autore (^Paciuceb. de 
B. f'. ), che rende belle l’anime noftre agli occhi di 
I^io,fa, che qua! Madre amorofa eliaci riceva per 
figli : Quia tota eJÌ amor erga nos , quos infilios re. 
cepit . E qual Madre ama i fuoi figli, ed attende 
al loro bene, quanto voi, dolcillìma noftra Regina , 
amate noi, e procurate i noftii avanzamenti ? Nonne 
plus fine comp.iraiione nos diligis , ac bona nolìra 
pìo:ur.u , quam muter curnatis ? dica S. Bonav. 

O bea* 
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O beati quelli , che vivono folto la Protezione* 
d’una Madre cosi amorofa, e cosi potente. Il Pro- 
feta UaVidue , benché allora non ancor fofTe nata 
Maria , pure cercava a Dio la fatute ^ con dedi- 
carli iìftiio di Maria , e pregava ; Salvum fac fi~ 
lium ancillee tute. Pfal. 85. Cajus ancillasì dice S» 
Agoliino , qu<e ait , ecce ancHla Domini . In Pfal, 
85. b chi mai, dice il Cardinal Kellarmino , avrà. 

' l’ardire di (frappar quefti figli dal feno di Maria , 
dopo ch’eflfi ivi faran ricorfi a (al vai fi da’ nemici f 
Qual furia d’inferno, o di paflione potrà vincirli , 
le pongono la lor confidenza nel Patrocinio di 
quefla gran Madre ? Quam bene nobis erit fui py^e- 
' Ji,iio tanta Matris » Uuis detrabere audebit de finu. 
ejasì Qua nos tentano aut tufbatio fuperare pcte- 
ttt , confidentes in patrocinio Matris Dei & nojìra ? 
Bell, de Sept. Verb. Si narra deila Balena , che 
quando ella vede i Tuoi figli in pencolo o per le 
tempelle , o per li cacciarori , ella apre la bocca , 
e li ricetta nel feno . Cosi appunto dice il Nova* 
rino ; Pidelitim piijjima Mater , furente tentatio- 
num tempejìate ^ materno affefiu eos velut intra vi- 
/cera propria receptos protegit , donec in beatum por- 
tum repcnat . V. Cap. 14. Exc. 81. La noftra Ma- 
dre , quando vede 1 fuoi figli in maggior pericolo 
per la (empefia , che infuria delle tentazioni , che 
fa l allora ella gli nafconde con amore come den- 
tro Je proprie vifcere, ivi li protegge, e non la- 
fcia di cuflodirli , fintanto che non li colloca nel 
ficuro porto del Paradifo - O Madre amantifiima , 
o Madre pietofiffima , fiate fempre benedetta, e fia 
fempre benedetto quel Dio , che vi ha d.ita a noi 
per Madre , e per ficuro Pvtfugio in tutti i perico- 
li di quella vita. Rivelò la fiefifa Vergine a S. Bri- 
gida /. 4. c 38. che conforme una Madre , fe ve- 
defife il Figlio fra le fpade de’ nemici , ella farebbe 
ogni sforzo per falvarlo : Ita ego facto , & factam 
omnibus peccatoribus mifericoratam meam petenti' 
bus. Così, diffe, io fo e farò coi figli mìei, quan- 
tunque peccatori , fempreché eflì ricorrano a me 
per effere (occorfi. Ecco dunque come in ogni bat- 
taglia coll’ Inferno .vinceremo fempre , vinceremo 
ficurair.ente , con ricorrere alla madre di Dio , e 
madre noftra , direndo e replicando fempre : Sub 
tuum prafiiium cor.fugimus Sanala Dei Genitrix : 


^ It. Maria madre no fìra-, i< 

tuum prtefìdium confugimus faniìa Dei geni- 
trix. O quante vittorie hanno riportate dell’ Infer- 
no i fedeli col ricorrere a Maria con quefla^ bre« 
ve, ma potentiflima orazione/ (Quella Rran ferva, 
di Dio , fuor Maria. CrocififTa Benedettina , così 
fempre vinceva » Demoni..- 

Siate dunque allegramente ,, o voi, che (rete fi- 
gli di Maria ^ Tappiate,, ella accetta per fuoi fi> 
Ri» tutti coloro, che lo vogliono efTere ; allegra- 
mente, che timore avete di perdervi , quando q,ue« 
fla madre vi difende, e vi protegge? D/V, anima 
mea , cum magna fiducia : Exultabo & hetuhor , 
r^uia quicquid judhabituY de me , pendei ex fsnten- 
tia frairii, & matris mete , Così dice S.. Bonaven- 
tura , che deve ammarfi,. e dire chi ama quella 
buona madre , e confida nella fua protezione ; Che 
temi, anima mia ? No, che la caufa della tua e- 
terna falute non fi perderà, (landò la fentenza in' 
mano di Gesù eh* è. tuo fratello, e di M.rria,ch* 
è tua madre. E follo ftefTo penfiero^ efdama .per 
allegrezza , e ci anima Si Acfelmo,. dicendo ; O' 
beata fiducia ^ o tutum. refugium y mater Deiefima^ 
ter mea I Qua ceriitudine igitur debemus [per are ,. 
quoniam falus de- boni fratris y &■ pia matrit- pen» 
det arbitrio ? In Depr. ad b’. Ecco- dunque la ma- 
dre noftra , che ci chiama, e ci fa- fentire; Si quis 
efl parvulus , veniat ad me. Sap. p, .1 bambini ten- 
gono- fempre f-n bocca il nome della madre,, ed in 
ogni pericolo che pafTano,. in ogni fpavento che - 
hanno, fubito fi fentono alzar la^ voce, e dire ; 
Madre madre . Ah Maria dolciflima , ah madre 
amorofiflima queflo è quello appunto , che voi de- 
fìderate , che noi fatti bambini chiamiamo fempre 
voi ne’ noftri perìcoli , e ricorriamo fempre a voi , 
perchè ci volete ajutare , e falvare , come avete, 
falvati tutti i figli, che fono a voi ricoifi .. 

Efempio^ 

S T narra nell* iRorie delle Fonikzion! fatte dalla 
Compagnia di Gesù nel Regno di Napoli lib. $. 
<•- 7 . d’ un nobil Giovane Scozzile , chiamato Gu- 
glielmo Elfinflonio. Quefti era parente del Re Gia- 
como ; nato egli nell’ Erefia feguiva ■quella falla 
Setta , ma illuminato dalla lue; divina , che glie- 
ne 
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ne andava fcoprendo Rii errori, venne in Francia • 
dove coll’ aiuto d’un buon Padre Gefnita anche 
Scozzefe , e più coll’ interceilìone della B. Vergine , 
conobbe al fine la verità j abbiurò 1’ ereiìa, e fi 
ce Cattolico. Pafsò poi in Roma , dove un Tuo 
Amico , trovandolo Un giorno molto afflitto , e 
piangente, e richiedendolo della cagione, rifpofe , 
che nella notte gli era comparfa la madre danna», 
ta , e che gli avea detto: Figlio , buon per te, che 
fei entrato nella vera Chiefa : io perchè morta nel- 
l’erelìa , già fon perduta . Indi s’ infervotò mag. 
giormente nella divozione a Maria , eleggendola 
per fua unica madre , e da lei gli fa ifpirr P' il 
pvnfirro di farli Religiofo, e ne fe’ voto. Ma per* 
che flava infermo , venne in Napoli per guarirli 
col mutar aria , ma in Napoli volle il Signore , 
che motilTe, e morilTe Religiofo: poiché inferma- 
toli a morte poco dopo del (uo arrivò , egli colle 
preghiere, e colle lagrime impetrò già da’Superio. 
ri , che 1’ accettalTero : onde alla prefenza del Sa* 
cramento , quando fi comunicò per Viatico , egli 
fece i Voti , e fu dichiarato della Compagnia . Do* 
po ciò egli inteneriva tutti cogli afl'etti , co’ quali 
ringraziava la fua madre Maria di averlo flrappato 
dall’erelia, e condottolo a morire nella vera Ch<e- 
fa, e nella Cala di Dio in mezzo a’ Religiolì luoi 
fratelli. Perciò efclamava; Oh come in mezzo a 
tanti Angeli è gloriofo il morire/ Flortato che cer* 
calTe di ripofare, rifpondeva ; Ah, che non è rem. 
po di ripolare, or che già lì accoda il fine della 
mia vita. Prima poi di morire, dilTe agli aflanti .* 
Fratelli, non vedete voi qui gli Angeli del Cielo, 
che mi alllflono ? Ed avendolo intelo un di quei 
Religiolì lufurrare fra’ denti alcune parole , gii do. 
mandò che dicelTe? e rifpofe, che l’Angelo Cullo, 
de gli avea rivelato, che breviflfimo tempo dovea 
egli rtar in Purgatorio , e che l'ubito farebbe palTa- 
to al Paradifo . Quindi tornò a’ colloqui colla fua 
dolce madre Maria: e replicando Madre Madre , 
come appunto un bambino, che li abbandona nel. 
le braccia delia Madre a ripofare , placidamente fpi- 
rò. E pocoappreflTo feppe per rivelazione un divo* 
CO Rehgiofo, eh’ egli era già in Paradifo. 
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§. 11, Maria è madre nojira, 

?re ghiera. 

O Madre mia Santiflìma , coro* è poflIìWIe , che 

avendo io una madre così Santa, io abbia da i 

efTere così iniquo? Una madre, che tutta arde d’ 
amore verfo Dio , io abbia da amare le Creature f 
Una madre così ricca di virtù, io abbia da efTere 
così povero? Ah madre mia amabiltflìma , è vero, 
io non merito d’ efTsr più. voftro figlio, perchè irop^. 
po me ne fon renduto indeg.n.') colla mia mala vi. 
ta . Mi contento, che mi accettiate per voflrofer« 
vo ; e per efTere ammefTo fra' voflri più vili fervi , 
che voi avete, fon pronto a rinunziare a tutti i Re. 
gni della Terra. Sì mi contento, ma con tutto ci^ 
non mi proibite il potervi chiamare la madre mia r 
Queflo nome tutto mi confola , ro' intenerifce , e 
mi ricorda l* obbligo , che ho d* amarvi. Quefìo 
nome mi anima a confidare afTai in voi . Quanto 
più mi atterrifconoi miei peccati , e la Divina Giu. 
ftizia, mi Tento tutto -confortare, in penfare , che 
voi fiete la madre mia. Permettetemi dunque,' eh* 
io vi dica, madre mia, madre naia amabilifTima . 

Così vi chiamo , e cosìv^lio Tempre chiamarvi . 

Voi dopo Dio avete da eflere Tempre la mia fpe. 
ranza, il mio rifugio, e*t mio amore in quella vai* 
le di lagrime. Così fpero morire, confegnando in 
quell’ultimo momento l’anima mia nelle voli re fan- 
te roani , e dicendo : Madre mia, madre mia Ma- 
ria , aiutatemi , abbiate pietà di me . A^men . 

§. III. Quanto è l* amore y ebe ci 
porta quefia madre, 

S E dunque Maria è noUra madre , poflìamd con. 

fiderare quanto ella ci ama. L’ amore a’ Figli , 
è un amor necefTario ; e quella è la ragione , per 
cui ( come riflette S. Tommafo nell’ Omifc. do. c. 4. ) 
dalla Divina Legge è già impollo a’ Figli il precer. 
to d' amare i Genitori, ma all’ incontro non vi è | 

precetto efprefTo a’ Genitori d’amare i Figli ; perchè | 

l’ amore verfo i propri parti è un amore , con tan. j 

ta forza infito dalla (lefla Natura, che le flefTe fie. 
te più felvagge, come dice S. Ambrogio, no.i pof. I 

fono lafciare di amare i loro figli ; Natura hoc é>e. ; 

ftiif infundit j ut catulos parvuios ament. l, 6. Exa, j 


Digitized by Google 



1» Cap. ì. Salve Reg. water mi/. 

portano^ pF laorici , che anche le tigri 

pon^ voce de fiftli prefi da^ cacciatori , fi pon- 

vi mare fino a raqgiim^ere le na* 

manfi7Tr»?^^^JV ^^nque/dice la nbftra a* 

Madre Maria , neppure le tigri fi fanno 

d’ r ^ poffo di rnenticarm 1 

d amare voi figli miei ? oblivi fc! potefì mu. 

fui Ft^fiTiì Ir ’ rnifereatur figlio uteri 

f ' • r oblita fuerit , ego tamm non oblivi • 

& De; imntk-?- M foSRiunge , Cx 

fcrd'am^J a'^ '“’ i?®" ^ poffibile, ch’io la- 
.ici d amare un’ Anima Figlia mia . 

dicemnfo ^ come 

Sionit Privi'* ? *™OfC t Ego mater pulchrte dile^ 
oorfa *!«■ f» Ai ^àe il folo amore , che ci 

pioria* A' ^ •soffra madre, e perciò ella ft 

dre d’’amAr®^ n ^ Paauccb. ),^d’eiTer ma-' 

ore d amore , poiché, avendoci nrefi per Fieli , è 
tutt dmore verfo di noi • * rr ® ^ 

che Mafia ’oA Potrebbe fpiegare l’amore, 

rarnAT^nf» it® "’»<'erabili ? Dice Arnoldo 

S^auI fAi 9^ 'Ra nella morte di Gesù Criftode- 

FìpIìa APr nArt”"'®*'^® atdore di morire infieme col 
lùglio per noffro amore : Flagrabat Virgo afiuante 

■ c«« f ro/i”f /? ’ humaai generis falute flmul 

cnA^.tn^p?,®‘“"^® -L*" j '^™^’'ogjo» conforme ilFi- 
r» Aff^ful » morrb(mdo dalla Croce, cosi Maria 

fi cff>. 

nel^hA rf queffo amore, 

fl^Sfon? iJ?’!f ' ° , quanto ci ami que- 

, more ?h- M.f - P""J? grande al 

POfta agli Uomini , è il grande 

e verfA n ^r* /Tr°'** * ‘^'®- verfo Dio , 

va fo«A A W®’o ’ ®°'"® Giovanni , 

11; n. ”®^® maniaturn habè. 

r:»nfn ^ \ quantocrcfce l’uno , 

f, ferrtff?/^ • ®'‘''® ’ P^''C'‘à fappiamo , che i San. 

per amore del Profilino r Son eglino arrivati fino 

ad 
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ad efporre e perdere la libertà » cd anche la vita 
per la di lui faiute. Leggafi quel che fece S. t-ran- 
cefco Saverio nell’ Indie, dov’egU per aiutare! A- 
ri; me di quei Barbari fi andava rampicando 
rrootagne , arrifi.hiandofi fra mille pericoli , ama 
di ritrovare quei miferabili dentro le caverne 
ve abitavano a modo di fiere , e portarli a 1^^ - 
Un S. Francefco di Sales, che per con vertire gli b.* 
retici della Provincia del Chamblae fi atriffhio per 

un anno di paffate il fiume ceni giorno carpone per 
fopra d’ una trave gelata , affin d’ andare all altra 
riva a predicare a quegli opinati. Un S. Paolino , 
diede fe flefTo per ifchiavo, aflRn di ottenete 1® 
bertà al Figlio d’ una poveta Vedova . Un S. Fed«> 
le , che per tirare a Dio gli Eretici d’ un Luogo Ir 
contenti predicando di lafciare la vita . Dunque i 
Santi, perchè affai amavano Dio, fon giuriti a far 
tanto per amore de’ Proffimi . Ma chi più di Maria 
ha già amato Dio? eli’ ha amato più Dio nel primo 
momento del fuo vivere,, che non l’ hanno amato 
tutti i Santi, e tutti gli Angeli, in tutto il corfo 
della loro vita , come a lungo confiderereim poi», 
parlando delle virtù di Maria. Rivelò la ueffa Ver- 
gine a Suor Maria Crocififfa (^Vita li i. z. capi S.> / 

ch’era tanto il fuoco dell’ amore , di cui ella ardea 
verfo Dio, che pollo in quello tutto il Cielp e la 
Terra , ih un momento fi farebber confumati ; on- 
de diffe,, che al fuo confronto etano come frefohe 
aure tutti gli ardori de* Serafini . Che pertanto , 
conforme non vi è tra tutti gli Spiriti beatt chi pia 
di Maria ami Dio, cosi noi non abbiamo ne poi- 
fiamio avete chi dopo Dio ci ami di quella poltra 
amorofiflima Madre . £ fe fi uniffe l’ amore , che. 
tutte le Madri portano a’ figli , tutti gii Ipou 
lorofpofe,e tutti i Santi ed Angeli a’ loro divoti , 
non giunge all’amore, che Maria porta ad un A- 
nima fola. Dice il P- Nierembergh , che amore, 
che tutte le madri han portato a’ loro figli » f 
ombra a paragone dell’amore, che ad un folo di 
noi porta Maria t*Ben ci ama più ella fola, log- 
giunge, che non fi- amano, infieme tutti gli Ange- 
li , e i Santi .- , . Li • 

Inoltre la noRra madie ci ama- aitai ,. perche noi 
le fiamo fiati raccomandati per figli dal mo arna.. 
toGesù, allorch’egli prima di fpirare le diffe : 
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Iter t ecce Filius tuut,. Dinotandole in perfona di 
Giovanni rotti noi Uomini , come abbiamo di fo- 
pra confiderato . Quefte furono l’ ultime parole , 
che’i Fiplio le difTe . Gli ultimi ricordi , che fi 
lafciano dalle perfone amate nel punto della loro 
morte, troppo fi ftimano , e non fe ne può perde- 
re mai la memoria . Di più , noi fiamo figli trop- 
po cari a Maria , perchè troppo di dolore le co- 
niamo. Dalie madri ben fi amano più quei figli , 
a cui il confervare la vita ha coftato loro più ften> 
to , e dolore. Noi fiamo quei figli , a’ quali Maria 
affin di ottenere la vita della Grazia , ha dovuto 
(otfrire la pena di (offrire ella fteffa alla rrorte U 
cara vita del (uo Gesù , contentandoli per noi 
di vederfelo morire avanti gli occhi fuoi a fo'za 
di .tormenti. Da quefia grande offerta di Maria 
noi nafcemmo allora alla vita della Divina Gra. 
zìa. Sicché noi fiamo figli perciò troppo cari, per. 
chè troppo le cofiiamO di affanno. Onde, confor. 
me fta ìcrltto dell’ amore , che l’ Eterno Padre ha 
portato agli Uomini, nel dare alla mone per noi 
il fuo medefimo Figlio; S/V Deus diltxit mundum^ 
ut Filium fuum unigenitum daret . Joavn, i6. 
Così ancora , dice S. Bonaventura , può dirli di 
Maria; Sic Maria dilexit ms ^ ut Filium fuum u. 
nigenitum daret. E quando ella ce lo diede? celo 
diede, dice il P. Nierembergh , quando per'prima 
gli concedè la licenza per andar alla morre: ce lo 
diede, quando mancando gli altri, o per odio , o 
per timore, ben poteva ella fola baflantemente di. 
fendere appreffb i Giudici la vita' del Figlio ; e 
ben fi può credere che le parole d’ una madre così 
favia, e’ così tenera del Figlio avrebbero potuto fa- 
re una gran forza , almeno appreffo Filato , acciocché 
fi foffe arredato di condannare alla morte un Uo, 
mo , eh’ egli fieffo conobbe , e dichiarò innocente . 
Ma no. che Maria non volle dire neppure una 
parola a favore del Figlio , per non impedire la 
fua morte , da cui pendeva la noflra falute; ce Io 
diè finalmente mille e mille volte a piè della Croce 
in quelle tre ore, in cui afiiftè alla morte del figlio ; 
poiché allora in ogn* ilìante altro non facea , che 
con fommo dolore , e fommo amore verfo di noi 
fagrificare per noi la vita del Figlio, con tanta co. 
danza , che dicono S. Anfelmo, e S. Antonino , che 
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fe irai allora fofTero mancati i carnefici , ella 0®!"* 
la r avrebbe crocififTo per ubbidire alla volontà del 
Padre, che lo voleva morto per la noltra falute . 

H fe un fimite atto di fortezza di voler fagnficare 
il Figlio colle proprie roani lo fece Abramo, dob. 
biamo credere, che con mapgior coflanza certa- 
mente 1 ' avrebbe eftguito Maria , piu tanta , e pia 
ubbidiente di Abramo. Ma ritornandoal noftro pun- 
to , quanto noi dobbiamo vivere grati a IVIaria di 
un atto di tanto amore? del Sacrificio, dico, eh 
ella fece della vita del Figlio con tanto fuo dolore, 
aìfin di ottenere a tutti noi la falute? Benrimune. 

jò il Signore ad Abramo il Sacrifici!^, eh’ egli fi ac- 

cinte a fargli del fuo Ifacco ; ma noi che pofiiarro 
Tendere a. Maria per la vita, ch’ella ci ha dalta ilei 
fuo Gesù, Figlio affai più. nobile , ed amato, che 
’l fig'io di Abramo? Quell’ amor di Maria, dice S. _ 
Bonaventura , ci ha troppo obbligati ad amarla , 
vedendo, ch’ella ci ha amato più d’ ognun altro , 
{^erchè ci ha dato il fuo unico Figlio, che amava 
più di fe fleffa . Nulla pofì eam creatura ita per a- 
morem nojìrurn exardefeet , qua hilìum fuum 
■cum , quem multo plus fe amavit , nobis dedit , <S* 
prò nobis obtulit . 5 . Bon. 

E da ciò nafee 1’ altro motivo , per cui noi fiamo 
■tanto amati da Maria , perchè vede, che noi fiamo 
il prezzo della morte di Gesù Grido . Se una mr- 
dre vedeffe un fervo, ricomprato da uri fuo figlio 
diletto, coi patimenti di venti anni di carceri , e' 
di llenti, per quedo folo riguardo quanto ella fil- 
merebbe queflo fervo? Ben fa Maria, che’l Figlio 
non per altro è venuto in Terra, che per falcare 
noi miferabili, com’egli fieffo proteftò : Veni fai- 
vum facere quod perierat . Lue. 19. 10. E pcf f**l- 
varci fi è contentato di fpenderci anche la vita , 
FaBus obedicns ufque ad mortem . Phil. 2. 8. Se Ma- 
ria dunque poco ci amaffe, poco dimoftrerebbe di 
filmare il fangué del Figlio, eh’ è il prezzo della 
nofira falute. Fu rivelato a S. Elifabetta Monaca, 
che Maria fin dacché flava nel Tempio , non fa- 
ceva altro che pregare per noi, pregando, che Dio 
mandafTe predo il Figlio a fai vare il mondo . Or 
quanto -più dobbiamo penfare , che ci ami , dopo 
chè ci ha veduti covi flimati dal Figlio, che non 
ha fdegnaio -di comprarci a tanto fuo cofio? 
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H perché lutti Rii Uomini fono fiati redensi da 
^^«sù, perciò Maria tutti ama, e favorifce - Fu dia 
Venuta da S. Giovanni vefiita di Sole : Et Signum 
fnagnum apparuit in Ciclo y mulier amìBafole . JtpoC, 
II. I. Dicefi vefiita di Sole, per ragione che come 
non VI è nella Terra chi porta mai nafconderfi dal 
calore del .Sole : Norj eft qui fe ahfcondat a calore 
ejus. Pfalnu i8. Cosi non vi è vivente , che fìa 
privo in Terra dell’ amor di Maria. A calore efusy 
applica r Idiota , idejì a dileSiione Marite . E chi 
irai, dice S. Antonino, può comprendere la cura , 
che quella Madre amorofa ha di tutti noi? Oh quan- 
4 a cura cjl Virginì Mairi de nobis ! Perciò ella a 
tutti oneiiice e difpenfa la fua mifericordia : Omni- 
bus aperti ftmm mi fericardiic Su<s , Poiché la nofira 
Madre ha defiderato la Salute di tutti, ed alla fa- 
iute di tutti ha cooperato. Cow/i^r ( afferma S. Ber- 
nardo Ho. 2. Mif. ) prò univerfo genere bumano 
futjje foUcitam . Orni’ è , che ridee uti!i/Iìma la 
alcuni divoti di Maria, i quali, come 
tiferifce Cornelio a Lapide, (ogiiono pregare il Si. 
gntne conceder loro quelle grazie , che per erti cerca 
la B. Virgme , con dire; Domine y da mibi y quod 
prò rne pofiulut SS, Virgo Maria. E con ragione , 
dice il nominato a Lapide , mentre la nofira madre 
defjdera ella a noi maggiori beni di quelli , che noi 
ilelfi portiamo defiderare : Ipfa enim malora optai , 
quam nos optare poffumus . di voto Bernardino 

da Bullo dice, che piti Maria ama di far bene , e 
difpenfare a noi le grazie, che noi defideriamo di 
riceverle: P/us ipfa dejtderat fucere libi éonurn y Se 
largiti gratiam y quarti tu accipere concupifeas. Mar. 
j. Set. s. Onde il B. Alberto Magno applica a Maria 
le parole della Sapienza : Pratoccupai qui fe concupi, 
Jcunt^y ut illis fe prioT ofleniet , Sap, 6 . 14. Previene 
Maria coloro, che a lei ricorrono ^ per farfi da loro 
trovare prima che la cerchino. E’ tanto 1’ amore , 
dice Riccardo, che ci porta quefla buona madre, 
che quando' feorge 1 noflri bifogoi , ella viene a (oc- 
cor fo : Pnus occurrit y quam invocetur , Rie. in Cani. 

4. 5 . 

_ Or fe Maria è così buona con tutti, anche cogl’ 
ingrati e negligenti, che poco i’ amano, e poco a 
lei riccorrono , quanto (atà più ella amorofa con co. 
loro che 1 ’ amano, e (pclTo l’ invocano? Facile in. 
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§. 111. Quanto ci ama qu^fla madri. 13 

•utnitur ai bis qui dillgunt illam . Sap. 6. 13. Oh 
quanto facil cola, fo^giunge lo (lefTo B. Aibuco, è 
trovar Maria a coloro chi; 1’ amano , e ’l trovarla tut« 
ta piena di pietà , e di amore / Ego diligenies me rf/. 
ijgo . Prov. 8. ella fi protetta , che non può non a. 
rnarechi 1* ama . k benché 1’ amantittìma Signora ami 
tutti gli uomini, comie luci figli , ben non però, di* 
ce S. Bernardo , ella agnofcit ò* diligit : fa conofcc. 
re , ed amar con dittinzione coloro che più teneramen, 
te l’amano. Quetti felici amanti di Maria, afiferifce 
1’ Idiota , non folo da lei fono amati, ma anche 
ferviti : Inventa Maria Eirgine , invenitur omne ho. 
num \ Ipfa namqu; diligit diligrntts fe , immo ftii 
fervientibus Jervtt . De contemplai. Virgin, in Pro. 
log. 

Stava morendo , come fi narra nelle /Croniche 
dell’-Ordine , Leonardo Domenicano, il quale dtj- 
cento volte il giorno fi raccomandava a quella Ma* 
dre di mifericordia ; un dì ecco videfi accanto u- 
na belliflìma Regina, che le ditte: Leonardo, vo* ■ 
lete morire, e venire al mio Figlio , «d a me ? 
Rifpofe il Rtligiofo.: E voi chi fiece ? lo fono, ri 
pigliò la Vergine , la madre delle m ieiicordie : voi 
mi avete tante volte invocata , eccomi ora fon ve, 
nuta a prendervi , andiamocene al Paradifo , E 
nello ttetto giorno morendo Leonardo , fperiamo , 
che la fegui al Regno Beato. 

Ah Maria dolciflìma , beato chi v’.ama! Diceva 
il Ven. Fratello Giovanni Berchmans della Compa* 
gnia di Gesù : Se 10 amo Maria ^ fon Jìcuro deila 
perffveranza , e impetreiò da Dio quanto voglio. E 
perciò il divoto Giovanenon fi faziava mai di rin. 
novare il propofito , e di replicare fpetto fra fs : 
Io voglio amare Maria , io voglio amare Maria . 
Oh quanto ella la buona Madre avanza ;n amore 
tutti i fuoi figli ! che 1’ amino quefli quanto pottono , 
Semper Maria cùm amantibut ejì amantior , dice S. 
Ignazio Martire ( Ep. ad ilur. ) . L’ amino pu. 
re quanto un S. Stanislao Kofìka, che amava site, 
neramente qiicfta lua cara madre, che al parlarne 
in.vogliava ad amarla ognun che 1’ udiva : egli 
s’ avea formati nuovi vocaboli, e nuovi titoli , con 
CUI nè r notava il nome: Non cominciava azione, 
.,che prima rivolto a qualche fua Immagine non le 
chiedefTe la Benedizione : Quando 1& recitava l’ Of* 
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feto, il Rofario, o altre Orazioni, le diceva con 
tale affetto ed efpreHìone, come parlaffe da faccia a 
faccia con Maria : Quando fentiva cantare la Salve 
Regina y tutto s* infiammava nell’ Anima, ed anche 
nel volto; Dimandato una volta da un Padre della 
Compagnia, mentre andavano infiemea vifìtare un* 
Immagine della B. Vergine , quanto egli TamafTe? 
Padre , rifpofe , che poflo dirgli più ? ella è la madre 
mia ; ma difle poi quel Padre, che ’i Santo Giovi- 
ne proferì quelle parole con tale tenerezza di voce , 
e di fembiante , e di cuore, che parve non già un 
Giovine, ma un Angelo, che parlaffe dell’amore di 
Maria. 

L’ amino pure quanto un 6. Ermanno , che la 
chiamava la Tua fpofa d’ amore ; mentre ‘del nome 
di Spofo egli fu onorato anche da Maria. Quanto 
un S. Hlippo Neri , che tutto fi confolava perifan. 
do folamente a Maria, e perciò la nominava la fua 
delizia. Quanto un S. Bonaventura , che la chia. 
mava non folo fua Signora e madre, maperdimo, 
Arar la tenerezza dell’ affetto, che le portava, giun« 
geva a chiamarla il fuo cuore, l’anima fua: jlve 
Domina mea , water mea ; imo cor meum , anima i 
mea . L’amino ancora quanto quel grande amante 
di Maria S. Bernardo, che tanto amava quella fua 
dolce madre, che la chiamava la ladra de’ cuori ; 
Raptrix cordium . Onde il Santo , per efprimerle 
r amore ardente che le portava, le dicea ; Nonne 
rapaifli cor meumì La chiamino pure la loro Inna- 
morata , come la nominava un S. Bernardino da 
Siena , che ogni giorno 1’ andava a vifìtare in una 
divota Immagine , per dichiararle il fuo amore 
con teneri colloqui , che fenea colla fua Regina ,* 

£ perciò a chi gii domandava , dove andaffe o. 
gni giorno ì dicea che andava a trovare la fua 
Innamorata . L’ amino pure quanto un S. Lui- 
gi Gonzaga , che tanto bruciava' continuamente 
d* amore verfo Maria , che appena in fentir ri, 
fuonare il dolciflimo nome della fua cara madre , 
fubito fe gli accendeva il cuore , e la fiamma gli 
compariva rubiconda nel volto a faifr da tutti ve. 
dere. L’amino quanto un S. Francefeo Solanes , 
che impazzato quafi ( ma con fanta pazzia ) per 
amor di Maria, fi metteva alle volte con iflromen-. 
ti di fuono a cantar d’ amore avanti una fua Imma. 
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§. III. Quanto et artfa quefi'a maire . - 2 $ 

gine , dìcen.do , che conforme fanno gli amanti del 
Mondo ) Egli faceva la- (uà ferenataàlla fua diletta' 
Regina . , . ... - ... 

.L’ amino pure <]uanto..l* hanno amata ' tanti fùoi 
Servi , ‘ che. non (apeano più , che fare per dimolirah ' 
le il toro amore . Il P. Girolamo da Trexo delia 
Compagnia di Gesù giubilava in chiamar^. Schiavo 
di Maria V' Cd in legno della fua Schiavitù andava 
fpelTo a vifitàrla in una fua Chiefa , ed ivi, cheface- 
va ? in arrivare alla Chiefa., prima, lahagna va di la- 
crime per la tenerezza dèii’amore , che (ì 1 fentiVa 
verfp Maria; i>oi lafcopava collaiingua e colla 
eia, baciando mille volte quel pavimento', penfan- 
do , che quella era Cafa della fua amata Signora . Q 
P. Diego Martinez della (leffa Compagnia dì Gesù 
.che. per fua Divozione alla Madonna nelle. Fede dS- 
Malia era portato dagli Angeli in Cieló a vedere 
eqn quanto onore fi celebravano , queflidfcea : Vor- . 
•tei avere twti i cuori degli Angeli e de* Santi , pèt 
amare Maria com’ eilì 1* amano. Vorrei le vite df 
tutti gli Uomini, per ((penderle tutte per ambr^if • 
Maria . Giungano purè altri ad.amarla quanto l** 
amava Carlo figlio di S. Brigida, che diceva di no« 
fapere cofa , che più lo confolalTe nel Mondo , quan- 
to ilfapere, che Maria era così amata da Dk>.^ 
■aggiungeva , che volentieri avrebbe accettato ogoi\ 
pena per fare , che Maria nón avefi'e perduto , fe ^ 
mai TavelTe potuto perdere , un 'punto della (ba 
Grandezza .• E che feJa grandezza .di Maria fofTe 
fiata fua , egli cé l’ avrebbe rìnunziata , per elìèrne 
Ella aliai di lui più degna". Defiderino pure di dar 
. la vita in protefia del loro amore a Maria come 
defiderava -Alfonfo Rodriquez . Arrivino finalmente 
a fcolpitfi con ferri^ acuti fui petto Tamabii Nome 
di Maria, coinè Cecero un Francefeo Binanzip Re» 
Jigiofo, ed una Radagunde Spofa del Re Clotario- 
Arrivino pure con ferri roventi ad imprimere fullà 
carne l’ amato Nome, per farlo refiare piùefpreffo 
e più durevole , come fecero fpinti dall’ amore i 
fuot Di voti Battifia Archinto, ed Agofiino d’ Efoi- 
cola , ambi della Compagnia di Gesù . 

Facciano dunque o penano di . fare quanto è poffi- 
bile a farli da un am^te, che pretende quanto può 
far conofeere li Tuo affetto alia perfona amata, che ' 
non mai arriveranno gli Amanti di Maria adamarla 
tanto , quanto Ella l’ama ; Scio ,, Domina dice- 
Parte 1. B va 
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va S. Pietro Damiano, quia amantijjima.es ^ & amas 
KOS Amore invincièili t (^Serm.-i. de i^at.B. SOy 
Signr ra mia , ( diceva ) che fra coloro , che v’ amano^ 
irete la più amante , ed amate noi con Amore, che non 
ii fa vincere da ogni altro amore. Stava una volta a* 
piedi d’un’Immaginedi Maria il y..AlfonfoRodriquex 
della Compagnia di Gesù, ed ivi'fentendofi ardere cP 
amore verfo la S. Vergine, proruppe , e dilTe : Ma- 
dre mia amabiliifima , io fo , che Voi mi amate ; 
ma non mi amate tanto, quanto v* amo io. Aito*, 
ra Maria, come oflda in (ùinto d’amore, "da quell* 
Immagine gli rifpofe: Che dici, Alfonfo, che di- 
ci ? Oh quanto è più grande 1* amore , eh’ io pota- 
lo a te , dell’amore cheta porti a me. Sappi, gK 
diffe , che non vi è tanta diflanza dal Cielo alla 
Terra , quanta ve n’ è dall’ amor mio al tuo. 

Ha ragione dunque S. Bonaventura di efclamare’, 
beati quelji, che han la forte di effer fedeli fervi, ed 
amami di queft’ amantilTima Madre! Beati quorum 
corda diligunt Mari am ! Beati qui Ei famulantur ! Sì 
perchè la gratifTìma Regina non iì fa mai vincere 
d’ amore da’ Tuoi Di voti .. Nunquam in hoc certamine 
a nohit ipfavincitur, Amoremredbilvt^ & preterita 
òeneficia femper mrvis adauget, ( Paciuceb. de B. i^irg.') 
Maria imitando in ciò il noftro amorofifTimo Reden* 
tor Gesù Crihp , co’ fuoi benefici < favori rende a 
chi l’ama duplicato il fuo amore. Vefiri continuo a- 
more ( efclamerò dmtque anch’ io coll* innarnorato S. 
Anicimo ) langueat cor meum^ liquefiat Anima mea . 
( In Depr. ad P. ) Arda per voi fempre il mio , cuore , 
c tutta fi confumi d’ amore l’ Anima mia , o amato 
^io Salvatore Gesù ,-o cara mia Madre Maria . Date 
itaque Supplicanti Anima mea ^ non ptopter meritum 
oneum , Jed propter meritum veprum , date UH quan- 
ium dignis ejìis amorem vejìritm « Concedete pertanto, 
o Gesù, e Maria , giacché fenza la voilra Grazia io 
non pcITb amarvi, concedete all’Anima mia perii 
meriti voflri , r.on miei, ch’io v’ami quanto voi 
meritate . 0 Amator Bominum , T« potuijìi Rros 
tuos ujque ad mortem amare, & poteris roganti a- 
monm Tui & Matris tua negare* O Dio innaiTtò. 
rato degli Uomini, Voi avete potuto morire peri 
jvoflri nemici , e potretea chi ve lo domanda nega- 
te ì& grazia di amar voi , e la Madre vofiia ? 



, §• )ÌJ> Quanto si ama qaefla Madre. *7 

■ i . 

Efemph. - , * 

S I narra apprefTo il P. Auriemma (jfJ^tt.Scamk 
tom.z.eap. 7.). che una povera Paftarella,;che 
guardava gli armenti , amava tanto Maria ,• che 
tutta la fua delizia era andarfene in una Cappeiiet* 
ta di noftra Signora , che flava nella cnomagna , 
ed ivi ritirarfl , mentre .pafcevaa* le pecorelle , é 
parlare,. ed a fare onori alla fua cara Madre. Vè- 
dendo , che' quell’ Immagine di Maria ( eh’ era 
di rilievo) flava diladorna , fi pofe- colle povere fa- 
tiche delle fue mani a farle un manto . Un giorno 
avendo raccolti dal campo alcuni fiori-, necompò- 
fe una ghirlanda, e poi /alita full’ Altare di quel- 
la Cappelletta, la pofe in-tefla all’ Immagine, di- 
cendo .* Madre mia , io. vorrei porvi folla fronte 
una corona d’oro , e di gemme , ma perchè fon' 
povera , ricevete da me. quefla povera corona di 
fiori, e accettatela in feqno dell’ amor, che vi por- 
to - Cosi e con altri ofTequ) procurava femperque* 
fla divoia Verginella di lervire éd onorare la fui' 
amata Signora . Ma vediamo ora , coree la buona 
Madre all’ incontro rimunerò le vifite, c i’ affetto 
di quefla fua Figlia ..Cadde ella inferma , e fi ri- 
duffe vicino a morte. Avvenne, che due Religioni 
pafTando per quelle contrade, firacchi dal viaggio 
fi pofero a ripofare folto d’ un albero : l’uno dor- 
miva, l’altro vegltava, ma ebbero la fteffa vifio- 
ne. Videro una compagnia di Donzelle belliflime , 
e fra quefle ve n’era una, che in bellezza e Mae. 
flà fuperava tutte; a quefla dimandò un di loro.- 
Signora , chLfiete Voi ?«e dovè andate per quefle 
vie? Io, rifpofe, fono la Madre dì Dio, che non 
quefle Sante Vergini andiamo a vifitare nella vici- 
na Vtlia una Paflorella moribonda, la quale tante 
volte ha vifitato me. Così difle , e fparvero. Do. 
po ciò dilTero tutti due quei buoni Servi di 'Dio, 
andiamo a vederla ancora noi. S’avviarono, etro- 
vando già la cafa dove flava la Vergine moribon- 
da , entrarono in un piccolo tugurio, ed ivi fopra 
un poco di paglia la trovarono giacendo. La falu, 
tarono, ed ella diffe loro: Fratelli, pregate Dio, 
che vi faccia vedere la Compagnia che m' affifte. 
S’ inginocchiarono fubiio, e videro Maria, che fla.; 
va accanto alla.moribontJa con una corona in ma- 
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ro,.e la confolava . Ecco quelle» Sante Vergini co. 
ininciano a cantare , e a quei dolce canto fì fcio. 
glie dal corpo quell’ Anima benedetta : Maria le po. 
ne in tefta la corona, e prendendoli 1* Anima, fc 
la porta l’eco nel Paradifo. 

Preghiera , 

0 Domina , rapir corda , vi dirò con San 
Bonaventura, o Signora , che coll’ amore e favori 
che dimoftrate a’vofin Servi , rapite loro i cuori 
rapitevi ancora il mio cuore miferabile , che deli, 
dera d’ amarvi alTat . Voi, Madre mia, colla vofira 
Bellezza avete innamorato un Dio , e 1’ avete tira- 
lo dal Cielo nel vollro feno ; ed io viverò fenza 
amarvi? No , vi dico , con quell’ altro voftro a- 
mante Figlio Giovanni Kerchmans delia Compagnia 
di Gesù ; Nunquam quiefcam , donec babuero tenem 
rum Amorem erga Matrem meam Mariam . Io non 
mai voglio quietarmi, lintanto che non farò certo 
di aver ottenuto l’amore , ma un amore collante 
e tenero verfo dì Voi, Madre mia, che con tanta 
tenerezza mi avete amato , ancora quando io v* 
era cosi ingrato. E che ora farebbe di me, fe Voi 
o Maria , non mi avelie amato, éd impetrate tan- 
te miferioordie? Se dunque Voi 'mi avete tanto a- 
mato, quando io non vi amava, quanto più deb« 
bo fperare dalla volita Bontà , ora che v’ amo ? Io 
v’ amo , o Madre mia , e vorrei un cuore , che vi 
amalTe per tutti quegl’ infelici , che non v’amano. 
Vorrei una lingua , che valere a lodarvi per mille 
lingue, «din eh far conofeere atutti lavodra Gran- 
dezza, la vodra Santità, la vodra Miferìcordia, e 
l’Amore, con cui amate coloro che v’amano. Se 
avelli ricchezze , correi tutte impiegarle a vodro 
onore. Se avelli Sudditi, vorrei renderli tutti vo- 
ftri Amanti. Vorrei in fine per Voi, e per la Glo- 
ria vodra fpender anche la vita, fe bifognaffe. Vi 
amo dunque, o Madre mia , ma nello dedfo tem- 
po , temo , che non v’ anfi ; poiché Tento dire , che 
l’amore fa fimili gli amanti alle perlbne amate . 
Jtmor aut-/ìmiles ìnvenit ^ autfacit Ari fìat.), Dun 
que fe io mi vedo coaì a Voi diflbmigiiaate, è le- 
gno, che non v’amo. Voi cosi pura., io così loz. 
zo? Voi cosi umile, io cosi fuperbo ? Voi cosi fan. 
u , fo cosi iniquo l auefio è quello , che ave. 




§, iy. E’ Madre de^ leccatori 

te da far Voi, o Maria, giacché m'amate , rende» 
temi fimile a Voi , Voi già avete tutta la potenza 
di mutare i cuori ; prendetevi dunque li mio ,' e 
muratelo. Fate^^vedere al Mondo quel che. potete a 
favòr di coloro , che Voi amate . Fatemi fanto , 
fatemi degno voftro^ Figlio. Così fperoi così fia.' 

§. IV, Maria è Madre anche de^ Peccatori pentiti, 

S I protefld Maria non S. Brigida ( Uh. «j. Kev. c, 
ij8. ), Ch’ Ella è Madre non folo de’ Giudi, e 
degl’ innocenti , ma ancora de’ peccatori , purché 
fi vogliano emendare : Ego fum quafiMater omnium 
peccatorum volentium fe emendare. Ocorae, quan- 
do ricorre a’ fuoi piedi un peccatore , che vuole 
emendarli, ritrova queda buòna Madre di Mifericor- 
dia pronta ad abbracciarlo ed aiutarlo , più che noi 
farebbe ogni madre di carne ! Ciò appunto fcrìlTe 
S. Gregorio alla PrincipelTa Metilde : Pone finem 
in voluntate peccandi, & invenit Mariam ( indu- 
bitanter promitto ) promtiorem carnali mitre in tui 
diteBione ( Itb. 4. Ep. 47, ) Ma chi afpira ad ef- 
fer Figlio di queda gran Madre , bifogna che pri. 
ma laici il peccato , e poi fperi d’ eflfer accettato 
per Figlio . Sulle parole : Surrexerunt filii ejui , 
Prov. 51. 28. riflette Riccardo , e nota, che ivi (i 
dice furrexerunt^ e poi /I//V . Perchè , foggiunfe , 
non può elTer Figlio di Maria chi non cerca prima 
di alzarli dalla colpa dov’ è caduto . Nec dignusefl^ 
qui in mortali peccato efl , vocari filius tanta Mtf, 
tris . Avvertendo S. Pier Grifologot Qui genitricis 
non facit opera, negat genut. Chi fa opere contra- 
rie a quelle di Maria , nega coi fatti di voler effec 
fuo Figlio. Maria umile , ed egli vuol elTer fuper- 
bo ? Maria pura, ed egli difonedo? Maria pienadi 
amore, ed egli vuole odiare il Proflìmo? Dà legno, 
che non è , nè vuol efler Figlio di queda Santa 
Madre, Filii ripiglia Riccardo) imitatores 

ejus , in capitate , bumilitate , manfuetudine ^ mife. 
ncordia, E come mai avrà l’ardire di volere eder 
figlio di Maria chi- tanto ladifguda colla fua vita? 
Un certo Peccatore un giorno di ITe a Maria: Mo»." 
^ra Te effe Matrem . Ma la Vergine gli rifpofe .* 
Monflra te effe fili um (.Ap, Aur.'). Un altro invo, 
cava un giorno queda Divina Madre, e la chiama, 
.va Madre- di Mifericordia , Maria gli dilTe : Voi 
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peccttorì , quando volate, eh’ io vi»)uti , mi chia?- 
mate Madre di Miferirardìa , e poi non ceifate coi 
1 voftri peccati di farmi Madre di miferia , e di do- 

lori . ( Ap. Peli. ) Maledica! a Deo qui- ’exafperat 
JAatrem fuarn . Eccli. i8. 3. Matrem fuant , idtfi AJ<r» 
riami commenta Riccardo . Dio' maledice chi af> 
fiigge colla fua mala vita, o al più colla fua ofti- 
nazione, quefta'ftia buona Madre. •< '- 
Dii& colle fua oftinazione ; perchè quando pm' que- 
Ho péccatorc, benché non ancora urcito fi sforza pe- 
rò di ufeire dai peccato , e cerca perciò T aiuto di Ma- 
ria, quella Madre non lafcerà di foccorrerlo ,-e far- 
lo tornare in Grazia di Dio . Come appunto un gior- 
no intefe S. Brigida dalla bocca di Gesù Crifìo , che 
parlando colla Madre , le diffe ; Coyjanti /urgere ad 
Deum triiais auitilium y & neminem relinquis vo' 
cufint a tuaconfolatione . Mentre dunque il peccatore 
é oftinato, Maria non può amarlo . Mafeegli trcN 
vandofì forfè incatenato da qualche pafTìone , che lo 
tiene fchiavo dell’Inferno, almeno fi raccomanderà 
alla Vergine, eia pregheràcon confidenza e perfe- 
veranza a cacciarlo dal peccato; fenza dubbio quefta 
buona Madre Renderà la fua potente mano, Ella lo- 
feioglierà dalle catene, c lo condurrà a Rato di sa- 
lute . Fu gjà Brefia condannata dal Sacro Concilio di 
Trento, il dire, ebe tutte le preghiere ed opere che 
iì fanno da chi Ra in peccato fieno peccati . DiceS. 

' Bernardo, che la preghiera in bocca del peccatore » 
febbene non è bella , perchè non accompagnata dalla 
Carità, nuihdimeno è ella utilee frutuofa perufeir 
dal peccato ; Poiché , come infegna S. Tomma/o ( 2. 
2.q.i7B.a.'i.adi.y, la preghiera del peccatore è già 
fenaa merito , ma è ben atta ad impetrare la grazia 
del perdono; mentre la virtù d’ impetrare è fondata 
non già fui mento di chi prega, ma fulla Divina 
Bontà, e fu i meriti e proffiefTa di Gesù CriRo, il 
quale ha detto : Omnis qui petit y accìpit . Lue. ii’. Lo 
fiefifb dèe dirli delle preghiere, che fi porgono alla 
Divina Madre; fe quegli, che prega, dice S. Anfel-- 
suo, non merita d’eRere efaudito, i meriti di Ma- 
* ria , a cui egli li'raccomanda , faranno , che fìa efau. 
dito ; Si merita invocantis nort merentur , ut axaudia* 
tur ; merita tamen Matrts imercedunt , ut exaudia^ 
/ tur. Onde S. Betnardoeforta ogni peccatore a "^pre- 

f ;ar Maria, e a concepir gran confidenza nel pregar, 
a; perchè fc it peccatore non merita qnel che do- 
ma»- 
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Rttnda y è conceduto non però a Maria per i meriti 
fuoi , che fi donino al peccatore quelle grazie , eh’ 
Ella domanda per efib a Dio. Quia indignus erat, 
■cui donaretur , datum efì Maria., ut per illam accipetes 
.quicquid bahares ( Set. 3. in Uig. Nat. ) quefto è l’ of- 
•fiào d’ana buona Madre , dicelo ftefifo Santo; upa 
•Madre V che fapeflfe due figli fuoi effer nemici a nsofr- 
.te, e che l’ uno infidialTe la vita alt’ altro, che altro 
•malfarebbe, che procurare in tutti i modi pacificar^ 
'li? Cosi, dice il Santo, Maria è Madre di Gesù, e 
^Madre dell’ Uomo : Quando vede alcun peccatore ne- 

• mico di Gesù Crrfto , non può fopportarlo , e tutta s* 
•adopera -per fargH' ftare io pace t O felix Maria ,Tu 
iMater Rei , iTu Mutar Judi ci s \ cumfis Mutar utriuf- 

di feordias inter tuosFilìosntquis fuftinsre. In ' 

'De/v. adV. ) Altro non vuole la benigniflima Signo- • 
•radal peccatore, che fe le raccomandi , ed abbia in^ 
.•tenzione d’>emendarfi. Quando Maria vede a’ piedi 

• -fuoi un Peccatore , che viene a cercarle MifenCor- 
•dia, non guarda Efia i peccati , che porta, magnar, 
■da l’intenzione, colla quìlé' viene . Se viene con 
•buona intenzione , averte quegli commeflfi tutti- i pec- 
•cati del Mondo Ella l’ abbraccia , e non ifdegnt l’a- 

Madre di fansTSilt tutte le piaghe , che 
•porta nell’Anima; poìch’ Ella non folamehté è da 
‘noi chiamata la Madre della Miferifordia^ ma vera, 
•mente è tale, e tale fi fa conofeere coll’' amore e fe. 
tfterezza, con cui cifovviene. Tiitlo ciò appunto e. 
ifprerte la llerta 'B. Vergine a S. Brigida dicendo ; 
Q^antumeumque homo peccat a ftatim parata fumfe.. 
■ci pere revertenterh % Nec attendo, quantum peccava- 
rit , fed cum quali intentione redit : Nam non dì- 
dignor eiut piagar Magare , & fanare , qkia vocor & 
-•pere fum Mater Mifericordia ( Rev. l. e. 73.) 

. Maria è Madre de* peccatori , che voglion conver- 
tirli, e come Madre non può non compatirli , anzi 
• par, che fenta come'proprji mali de*" poveri Figli . 
La Cananea, allorché pregò Gesù Criflo a Hb-ltrar la 
fua figlia dal Demoilio ^ che la travagliava, difTe; 

■ Miferera mei , Damine Fili David , fitta mèa mdle a 
. Damonio vexatur , Mattbi Ma fe la figlia , n<^ 

la Madre, era tormentata dal Demonio , parche à. 
vefs’ella dovuto dire: Signore, abbi pietà di mia fi. 
glja, non g^ abbi pietà di me; Ma non, eltadtfis; 
•ntiferere-mei ; con ‘ragione; perchè tutte le nffiferhi 
de’ figli fi fentonocome proprie dalie-loto Madri t Or 
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cosi appunto dice Riccardo di S. Lorenzo, cheMfW 
ria prega Dio, quando le raccomanda qualche pec* 
«atore che a lei fi raccomanda : Maria clamat prò 
" Jt riima peccatrice : Miferere mei . ( De Lau.i» V* «A ) 
Mio. Signore, parche gli dica , quella pover* Anu 
ma, che da in peccato, ella è mia Figlia, e per« 
ciò abbi, pietà, non tanto di lei, quanto di Me, che 
le fon. Madre* Oh volefTe Dio che tutti i peccatori 
ticorrefTeroa queda dolce Madre, che tutti certameiN 
; te farebbero da Dio perdonati ! 0 Maria ( efclamt 
per maraviglia S*. Bonaventura ) , peccatorem ioti 
! ' Mundo deJpeSium ^ Materno a ffeBu compleBeris ! nec 
j deferita quoufquemtferumjudici teconctlies. In fpeCm^ 
€.$. E vuol dire il Santo ^ che il peccatore dando 
' in peccato è odiato, e cacciato da tutti ; anche le crea- 
. ture infenfate, il fuoco* Paria, la terra vorrebbero 
cadigarlo, e far la vendetta per rifarcire P onore del 
loro Signor difprezzato* Ma fé quedo miferabilerU 
corre a Maria, Maria Io dìfcaccia ? No, fe egli vie* 
ne con intenzione d’efTere aiutato ad emendar^ 
Ella fe l’ abbraccia con affetto di Madre ; nè lo la* 
fcia , fé prima colla fua potente interceffione noo 
io riconcilia con Dio, e lo rimette in fua Grazia • 
Si legge nel fecoodo.libro de’ Re< c. 14, 22.) che 

quella fapiente Donna Tecuite diffea Davidde : Si- 
gnore, io avea due dglt^ per mia difgrazìa l’uno 
ha uccifo l’altro; ficchè già ho perduto un figlio ^ 
Or la Giudizia vuol togliermi P altra figlio unica, 
che mi^rimido, abbiate p 4 età di me pavera madre ^ 
fate eh’ io non redi priva di tìitti due quedi miei fi^ 
gli* Allora Davidde avendo cotopafiSone di queda 
Madre, liberò il delinquente, e ’alei lo donò • La 
iiedo appunto par che dica Maria, allorché vede Dio 
fdegnato contro d’ un peccatore, che a Lei fi racco^ 
manda : Mio Dio, gli dice, io aVea due figli, Gesù, 
l’Uomo; l’Uomo ha uccifo ii mio Gesù falla Grò* ’ 
ce; Ora la vodra Giudizia vuol condannare P Uomo ; 
Signore, il mio Gesù è già morto , abbiate cómpadio- 
re me, e fe ho perdnto P uno , nonmi fate perde- 
. re P altro figlio àncora. Ah che certaménte Dio noti 
condanna quei peccatori, che ricorrono a Maria , e 
per cui Ella prega; mentre Dio deffo ha raccòman* ‘ 
dati per figli quedì peccatori a Maria *11 divota 
Lafpereio così fa parlare il Signore: Maria peccato^ 
de 5 in Filiqs commendavi • Torpterea adeo eft fedula , 
X ut , ojficio fcio Jatisfaciens , neminem eorum , qui fi* 

bt 


r 


Digitized by Google 


§. ly. E* Madre de* laccatori . ‘ jj 

hi commìjji flint ^ pr,ecipue illam tnyocanùum ^ pe» 
rire finat ^ fed’ quantum valete omnet mibi rsducat, 

( V. /. 4. Min. 0 />. ) E chi mai può fpiegare, dice 
Rlofìo, ia Bontà, la Mifericordia , la Fedeltà , e 
la Carità , con cui quefta noQra Madre cerca di - 
falvarci , quando noi r invochiamo in ajuto ? Hx. 
fus Matris Bonìtas , Mifericordia , Fidslitas , Cha» 
ritas er^ bomines tanta eft, ut nuHis verbis expli- 
cari pojjit . Proflriamoci dunque, dice S, Bernardo, 
avanti a quella buona Madre, ftringiamoci a* fuoi 
Santi piedi , e non la lafcjamo , fé non ci benedi- 
ca , e con ciò ci accetti per Tuoi figli ; Beati illius 
pedi bus pervolvamur J Teneamus eam^ nec dimitta- 
mus^ donec behedixerìt nobis . ( In Sign. Mag. ) E 
chi mai può fconiìdare della (net à di quella Ma- 
dre? Dicea S, Bonaventura; Etiamfì^ occiderit me ^ 
foerabo in eum ; Et tutus conjìdens yixta ejus ima^ 
gmem mori difìiero^ 6* faìvus ero. E cosi dee di» 
re ciafcun peccatore , che ricorre a quella pietofa 
Madre: Signora, e Madre mia, io per le mie col- 
pe merito, che mi difcacciate , e Voi llelTa mi ca- 
fli^hiate fecondo i demeriti miei ; ma ancorché 
Voi mi ributtiate, e mi uccidiate: io non perderò 
mai 'la confidenza in Voi , che Voi mi abbiate a 
falvare. In Voi tutto confilo, efol eh’ io m’ abbia 
la forte di morire avanti a qualche voftra Imma- 
gine , raccomandandomi alla voflra Mifericordia , 
io fpero certamente di non perdermi : ma di venire 
a lodarvi in Cielo in compagnia di tantivollri Ser- 
vi , che morendo, e chiamando Voi in ajuto, tut- 
ti per la vollra potente interceffione fon falvi . 
Lcgeafi il Tegnente Efempio, e veggafì fe mai alcun 
peccatore polli feonfidare della Mifericordia, e del- 
l’Amore di quella buona Madre, fé atei ricorre. 

' Efempio, < 

S I narra appreflb il Belluacenfe ( Spec. Hifì. ') 
che nella Città di Ridolìo in Inghilterra nell* 
anno 1430. vi era un Giovine n^obile chiamato Ar» 
nello , il quale avendo dato a’ Poveri tutto.' ii filo 
Patrimonio, fi fe’ Monaco in un Monaftero , dove 
menava una vita così perfetta che'i Superiori affai 
lo ftimavano; fingolarmente per la Divozione fpe- 
ciale, che aveva alia SS. Vergine. Occorfe , che in 
<juella Città fi attaccò la nelle, i Cittadini ricorfero 
ili Morraflero per ajuto d’ Orazioni . L' /U>bate imr>o- 
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fe, ad Arnefto , che fe n’andaffe a predare avanti l* 
Altare di Maria, e non fe ne partitTe ftncbé la Ma* 
dònna non le dafTe rifpofla . E ’l Giovine durando ivi 
tre giorni , finalmente ebbe la rifpofia da Maria di 
alcune preci , che dovevano dirfi ; e cosi fi fece, e 
cefsò la pefie. Or avvenne poi, che quello Giovine 
fi raffreddò nella Divozione di Maria, il Demonio 
ralTali con molte tentazioni, fpecial mente d’impurità,, 
e di fuggirfene dal Monaftero > e’I miferabile, per 
non efferfi raccomandato a Maria , già rifolvè di fug* 
Kirfene con buttarli da una Rujraelia del Monallero r 
ina pafTando per avanti 1’ immagine di Maria, che 
Aava nel Corridore , la Madre di Dio gli parlò, e già 
diflfe : Figlio mio, perchè mi lafci > Allora Arneflo. 
fiordito , e compunto cadde in terra, e rifpofe.’ Ma 
Signora , non vedete, che non poffo refiftere più ^ 
Voi perchè non mi aiutate? E la Madonna replicòi; 
£ tu prechà non mi hai invocato^ chefe ti racco, 
mandavi a me, non ti Carelli ridotto a quello: D& 
oggi avanti , gli dilTe, raccomandati a me, e non 
dubitare. Se ne tornò in cella Arnello. Ma ritor- 
narono fe tentazioni ; Elfo .neppure attefe a racco* 
mandarli a Maria . Onde finalmente Ce ne fuggì dal' 
Monaftero, e dandoli aduna pefiìmavita, pacando 
da peccato in peccato, in fine fi riduffea fari’ Af- 
faldino, piechè prefe ad affitto un’Ofteria, dove la 
notte uccideva i poveri paflàggieri , eli Cpogliava.. 
Fra quefli uccife una notte il Cugino del Governa- 
tore di quel luogo, il quale dagl’ indizi avuti facen- 
do il proceffo lo condannò alia forca . Ma frattanto^ 
che fi faceva il proceffo, capitò all’ Ofteria un Ca- 
valiere giovine ; l’ Olle ribaldo, facendo il fulitodi- 
fegno Copra di lui j la notte entra nella danza per 
afTaffinarlo; ma ecco Cui letto non vede il Cavalle-- 
re, ma nu CrocifiCTo impiagato , che guardandolo' 

S ietofameote gli dice : Non ti bada in-grato , eh’ ia 
a mòrto una volta per te ? Vuoi tornare ad ucci., 
dermi ; Via fu predo , fteodi la man* , e torna ad uc.'. 
ciderroi . Allora il povero. Arneflo confuCo cominciò a 
piangere, e piangendo, ditte; Signore, eccomi, giacché 
mi uCaft tante mifericordie , io voglio tornare a Voi , 
E Cubito fi pani dairofteria, per tornare al Monadero 
a far penitenza; ma ritrovato per via da’ minidri del- 
la Giudi aia, iu portato ài Giudice, e avanti di lui 
confelsò tutti gli adaTfin) fatti . Onde fu condannalo a 
laoàr di 'capeftiò- fetua dargli neppure tempo di con • 
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feiTarlì . Allora egli fi raccomandò a Maria . Fu but- 
tato dalla forca ; ma la Vergine fece , che non morif- 
fe . EfTa fteffa poi lo fciolfe, eglidiflbc Torna al Ma- 
naflero ; fa penitenza , e quando vedrai in mia n?ano 
una carta di perdono de* tuoi peccati , allora appa- 
recchiati alla morte. Arnefto tornò; e raccontando 
tutto all’Abate , fece gran penitenza . Dopo molti an- 
ni, ecco vide in mano di Maria la carta del perdono ;* 
Cubito s’apparecchiò alla morte , e Tantamente morì 

Preghiera. ' ' " 

O Maria Sovrana Regina, e degna Madre del mio 
Dio Maria 'SS. io guardandomi così vile, e così' 
lordo di peccati , non dovrei aver ardire di accollar-' 
mi a Voi, e di chiamarvi madre. Ma non voglio,' 
che lemiferie mie mi privino della confolazione , e 
della confidenza, ch’ioféntoin chiamarvi madre. 
Merito, già lo fo, che Voi mi difcacciate i; ma vi 
prego a guardare quel che ha fatto, e patito il vo- 
Aro figlio Gesù per me: e poi difcacciatemi fe potete .* 
io fono un povero peccatore, che più degli altri ho 
difprezzata la Divina Maeftà ; ma il male è già fat- 
to . A Voi ricorro. Voi mi potete aiutare , madre mia 
aiutatemi. Non mi che non mi potete aiutare, 
perchè io fo , che liete onnipotente, ed ottenete quan- 
to defìderate dal voftro Dio. Se poi dite, che non 
mi volete aiutare, ditemi almeno a chi ho da ricor. 
rere per elTerefollevato in tanta mia difgrazia? Aut 
miferemim rw/Tèro (dirò a Voi , e aljvoftro figlio con 
S. Anfelmo Tuparcendo , Tu ìnterveniendo : aut o- 
fìendite, ad quos tutius fugiam mifericordiores j Aut 
^ mojlrate, inquibat certius confìdam ; Gabbiate pietà 
'"dt me, Voi mio Redentore, COR perdonarmi , e Voi 
madre mia con raccomandarmi ; O pure infegoatemi 
a quali perfone io ho a ricorrere, che fieno di Voi più 
pietofe, e in cui io pofTa più confidare. No, che 
nè in Terra , nè in Cielo poffo trovare chi abbia de* 
miferi maggior pietà di Voi, e chi meglio pofifa aiutar- 
mi . Voi, Gesù, liete il padre mio, e Voi , Maria, 
liete la madre mia . Voi amate i più miferabili , e gli 
andate cercando per fai vari! . Io fono un reo deli’ ini. 
ferno il più miferabile di tutti ; ma non avete bifogno 
d’ andarmi cercando , nè io pretendo , che mi cerchia- 
te; io mi prefentoa Voi, con certa fperanza, che non 
teflerò abbandonato da Voi . Eccomi a’ piedi vofiri , 
Gesù mio, perdonatemi; Maria mia, foccorretemt . 
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§. /. Maria è le nofira Vita , perch* Ella ci ottiene 
il perdono de* Peccati . 

P ER ben^ intendere la ragione, per cui la fanta 
Chiefa ci fa chiamare Maria lanoftra Vita^ bi« 
fogna fapere, che come Panima dà vita al corpo « 
cosi la Divina Grazia dà vita alt* anima; poiché un* 
anima fenza la Grazia ha il nome eh* è viva, ma 
in verità è morta , come fu detto a colui dell’ Apoca* 
liflTe.’ Nomen babes quod vivati mortuus cs . Apoc. 

3. I. Maria dunque ottenendo per mezzo delta fua 
jnterceflìone a* peccatori l’acquifio della Grazia, co* 
-sì rende loro la Vita; Ecco come la fa parlare la 
fanta Chiefa, applicando a Lei le feguenti parole de* 
Proverbi al 8. Qui mane •vigilantai rwe, inve^ 
Tiìent me . Coloro , che fon diligenti a ricorrere a me 
fui mattino, cioè fubito, che poflTono, certamente 
n>i troveranno. Invenient me ^ voltano i Settanta, 
invenient gratiam . Sicché lo fiefTo è ricorrere a 
Maria, che ritrovare la Grazia di Dio. E poco a p* 
preffo , dice; Qui me invenerìt ^ inveniet vitam ^ (9 
hauriet falutem a Domino. Chi trovarne, trova Ja 
Vita, e riceverà da Dio l’eterna Salute . Audite., 
(efclama S. Bonaventura fu quelle parole), audi^ 
te qui cupitis Regnum Dei : V/rginem Mariam bo~ 
norate, ét invenietis Vitam & Saltttem eeternam. 

Dice S.Bernardino di Siena, che Dio non diOruf* 
fe 1 ’ Uomo dopo il peccato, per 1’ Amor ftngolare , 
che portava a quefta futura Figliuola . £ foggiugne 
il Santo, ch’egli non dubita, che tutte Je miferi* 
cordie, e perdoni ricevuti da’ peccatori nell’ Antica 
Legge, Dio l’abbia loro conceduti a fot riguardo 
eli quella benedetta Donzella : Omnes indulgentiat 
faSlas in Veteri Teflamento non amhigo Deum feciffe 
folum propter bufus benediBte Puelltt Virginis reve- 
rentiam , & amorem . Tom, 1. Serm. 61. cap. 8. 

Onde ben ci eforta S. Bernardo; Queeramus grò» 
liam , & per Mariam quxramus . Serm. de Aqu.ed. 
Se miferi abbiamo perduta la Divina Grazia , cer* 
chiamo di ricuperarla, ma cerchiamola per mezzo 
di Maria , poiché fe noi I’ abbiamo perduta, ella 
l’ha ritrovata; E perciò dal Santo è chiamata, In- 
vtnrrix Grafia . (^ueflo efpreflfe S. Gabriele per no. 
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Ara confolazione , quando di^Te alla Vergine ; t^etì^ 
meas Maria , invenijìi Gratiam . Luc.t.lAà fe Ma- 
ria non mai era fiata priv^a della Grafia, come il S. 
Arcangelo poteva dire, eh’ ella 4’ aveflfe ritrovata? 
Una cofa dicefi ritrovarfi da chi prima non l’avea. 
La Vergirre fu Tempre con Dio, e colla Gratta , an. 
zi piena di Grazia, come Io flefTo Arcangelo manU 
feftò , allorché ialutoUa .• Ave Gratta piena , Domi» 
nus tecum. Se dunque Maria non ritrovò la Grazia 
per Lei, perchè Tempre n’era Hata piena, per chi 
mai la ritrovò ? RtTpondeUgon Cardinale, commen- 
tando detto paTTo, la ritrovò per i peccatori , che 
l’avean perduta / Currantergo ( dice il di voto Scrit- 
tore), currant pcccatores ad Virginem y qui Gràtiam 
amiferant peccando , & eam invenient apud ipfam . 
Secure dicane : Redde nobis rem nofìram, quam in» 
venijìi . Corrano dunque i peccatori a Maria, che 
han perduta la Grazia, perchè apprelTo Lei la tro- 
veranno ficuramente ,* e dicano ; Signora , la cofa dee ' 
reflituirfi a chi l’ha perduta ; quella Grazia, che 
Voi avete ritrovata, non è vollra,'Voi non l’ave- 
te perduta mai; è noflra, perchè noi l’abbiam per- 
duta , perciò a noi dovete renderla . Onde conclude 
fu quello penfiero Riccardo di S. Lorenzo; Cupien. 
tes invenire Gratiam , qu<eramus inventricem Gratia , 
qu/e, quia femper mvenit y fmjìrari non poterit , (De 
Laud. y. l. 2 Se dunque defideriamò dj trovar la 
Grazia del Signore, andiamo a Maria , chel’ ha tro- 
vata , e Tempre la trova . E poich’ ella è fiata, e Tem- 
pre farà cara a Dio, Te a Lei ricórriamo , certamen. 
te la troveremo. Ella dice ne’ Sacri Cantici ale. 8. 
che Dio l’ ha polla al Mondo per elTer la noftra di- 
fefa : Ego murus , <5r ubera mea ficut turrit. E per- 
ciò é fiata cofiituita mezzana di Pace fra i pecca- 
tori, e Dio : Ex quo fa6ia fum coram eo quafì pa. 
cem reperiens . Cani. 8 io. Suite cui parole S. Ber- 
nardo dà ànimo al peccatore, e dice: l^ade ad Ma- 
trem Mìfericordix , t'5' ofìsnde illi tuorum plagas psc- 
catorumi Et illa ojìendetpro te ubera. Exaudiet uti- 
que Matrem Fitius . Va a quella Madre di Miferi- 
cordia, e palelagli le piaghe, che porti nell’ Anima 
per le tue colpe t Allora ella certamente prec'osrà 
il Figlio, che li perdoni, per quel Latte eh’ ella gli 
diede ; E’I Figlio , che tanto l'ama , certamente 1* 
eTaudirà. Come io editto la S. Chiefa ci fa pregare 
il SigQore, che ci conceda il potente ajuto dell’ in. 

telici- 
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terceflìon io Maria, pór riforgere da’ noftri pecct* 
li, con-quella folita Orazione : Concede^ miferìcorr 
Dfus,i fragili tati mfìra prtejidium : Ut qui fanèita- 
■Dei Genitrici j memoriam agimus, interc^ionis ejus 
4UXÌIÌ0' a nojìrit iniquitatìhus refurgamus . 

. Con ragione dunque San Lorenzo Giuftiniani la 
chiama Speranza de’ malfattori , SperJelinquentittm ^ 
poich’ blia fola è quella, che ottiene loro il perdo» 
no da Dio. Con ragione S. Bernardo la chiama Sca- 
la de’ peccatori , peccatorum Scala, poiché a’ pove- 
ri caduti Ella la pietofa Regina, porgendo loro la 
mano , il caccia dal precipizio dèi peccato , e li fa 
falire a Dio.. Con ragione S. AgoÀmo la chiama 
unica Speranza di noi peccatori , giacché falò per 
mezzo fuo fperìarco la remillione di tutti i noli ri 
peccati esfpes unica peccatorum, quia per Te 
fperamus veniam omnium dehfiorum , S. Aug. Serm^ 
i8, de SanBis. E lo fteflfo dice S. Giovan Grifoflo» 
mo , che foloper l’ intercellìone di Maria i peccato* s 
ri ricevono il perdono: Per veniam 

eonfequimur. Onde il Santo poi a nome di tutti ì 
peccatori cosi la falota. Ave igitur , Mater , C<e» 
lum, Tbronus , Ecclefìe nojìr/e Decus ; ajjidue precai 
te Jefum , ut per Te- mi feri cordi am invenire tn die 
Judicii, & qua repofita funt Ut qui diligunt Deum 
bona confequi pofjimuj . in Ojfic. Nat. B. M,. die 5. 
Dio ti falvi j Madre di Dio e noftra ; Cielo dove 
rihede Dio, Trono in cui difpenfa il Signore tutte 
le grazie ; prega fempre Gesù per noi , acciocché 
per le tue preghiere polTìamo ottenere il perdono nel 
giorno de’ conti, e la Gloria Beata nell’Eternità. 

Con ragione finalmente Maria è chiamata Auro, 
ra ; Qua efl ifta, qua afcendit quafì Aurora (onfur- 
g.rns> Glint. 6. p. Sì, perchè diffe Innocenzo Fon» 
tt fice: Cum Aurora fit finis noBis , & erigo dtei , 
vere per Auroram depgnatur Maria yirgo , qua fui t 
finis vitiorum , & erigo virtutum . (Serm. i.deAjf. 
B. y.') E lo ftertb effetto, che fé’ nel Mondo na- 
feendo Maria , fa allorché nafee in un’ Ariima la 
fua divozione; Ella dà termine alla notte de’ pec- 
cati , e fa camminare 1’ Anima nella via delle vir. 
tii . Onde le dice S. Germano ( Serm. 3. in Dorm. 
B. y.) : 0 madre di Dio , la voflra difefa è ini . . 
mortale ; la vofìra intercejjione è la vita . E nel . 
Sermone , che fa il Santo de Zona yngin. dice 
che’l nome di Maria chi lo ptoDunzia eoo aifet. 

to 
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to o è fegno di vita! , o che tra breve avrà la vita . 

Cantò Maria : Ecceenim ex hoc beatam medicene 
omnes geaerationes . Lue. i. Sì-, mia Stgnora , le di- 
ce S. Bernardo*: Ex hoc Beatam Te dicem omnesGe^ 
neftttiones ^ qua omnibus Getter ationi bue vitam & 

’’ glori^tm genuifii . Serm, z, in Pewrer. Perciò vi chia< 
meranno Beata tutti gli uomini , perchè tutti ì'A’o- 
firi Servi per mezzo vofìro ottengono ia vita> delta 
Grazia , e la Gloria eterna . In Te peecatores :ve- 
niam , fufli Gratiam inveniunt io aternum . Serm.. 
de Nat. B. V. In Voi ritrovano !■ peccatori, il per- 
dono, e i Giufti la perlleveranza, e poi la vita e. 
ternà . Non difHdate , o peccatore Q qui parla il 
divoro Bernardino da Bullo), ancorché. i vetfi com- 
mel!ì tutti i peccati, ma Scuramente ricorri a que. 
ila Signon, poiché la troverai colle mani piene dt 
mifericordia : 0 peccator ne diffidas i etiamfi com. 
Ttti/tjìi omnia peccata : fed fecure ad ijìam glori o fi 
Jimam Daminam recurras, ìnvenies Èva ira mani- 
bus plenam mifericordia^ (T largitale. Mentre l'og- 
gi unge t PI ut enimipfa dejt derat facete tibi bonum ^ 
tS* largiti gratiam^ quam tu acci pere concupi feat. 
( Ser. s. de Nat. Mar. ) Più Maria delìdera di tare- 
a te le grazie, che tu deSderi di riceverle. 

Da S. Andrea Cretenfe é chiamata Maria ticu» 
tezza del Divin perdono.* Fidejujfio Divinarumre^ 
conciliationum , ‘qua dato pigaore fit . S* intende 
ciò, che quando i peccatori ricovono^a Maria per 
_ effer reconciliati con Dio, Dio promette loro ficui. 
co il perdono, e gli dà la ficuranza con darne Io» 
ro anche il pegno. E quello pegno è appunto Ma. 
eia, ch^Egli ci ha data per Avvocata, per la cui 
intercellione in virtù de* meriti di Gesù Grido Dio 
poi perdona tutti .i peccatori , che a Lei riccorro- 
no . Intefe dall* Angelo S. Brigida ( Serm. An^ 
cap.9.) che i fanti Profeti giubilavano in fapere v 
che Dio per 1* umiltà , e purità di Maria doveva 
pìacarS co* peccatori , e ricevere nella lua grazia 
coloro , che 1’ hanno fdegnato : Exultabunt autem 
pT,enofcentes n quod ipfe Dominus ex tua bumilitate , 
& vitte putitale y O Maria Stella pnefulgida , pia- 
caretuTy & quod reciperet eos in fuam gratiam y qui 
ipfum ad iracundiam prevocarunt . 

Nè dee mai alcun peccatore temere di elTer dU 
fcacciato da Maria, ricorrendo alla fua pietà , no^ 
paidi’ Ella è madre di Mtfericor4ia*e come tale de» 

Viida.r' 
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fiderà di falvare i pià nsiferabili , Maria è quell' Ar« 
ca felice, dove chi fi rifugia, dice S. Bernardo , non ' 
patirà il naufragio dell* eterna perdizione ; Arca^ in 
qua naufragium evadimus . NelU Arca di Noè a tem- 
po del Diluvio furon falvati anche i bruti . Sotto 
il Manto di Maria fi fai vano anche i peccatori. Vi. 
de un giorno S. Geltrude Maria col manto aperto , 
in cui fia vano rifugiati molte fiere, leoni, orfi, ti- 
fiti ; e vide, che Maria, non foto non Li cacciava, 
ma con gran pietà gli accoglieva , e git accarezza- 
va . £ con ciò intefe la Santa , che i peccatori più 
perduti , quando riccorrono a Maria , non fono fcac- 
ciati, ma accolti, e falvati dalla morte eterna. En- 
triamo dunque in quefi’ Arca , andiamo a rifugiarci 
fotio il manto di Maria, ch’ella^ certamente non 
ci caccierà, ed ella ficuramente ci falverà. 

Efempìo . 

S I narra dal P. Bovio ^ Ef. della S^ yerg.\, che vi 
era una mala donna, chiamata Elena; eflendo que. 
ila andata alla Chiefa , udì cafualmente una Predica 
delRofario; ufcita fuori fe ne comperò uno , malo 
portava nafcofio per non farlo vedere . Cominciò poi 
a recitarlo , ma con tuttoché lo recitafife fenza di. 
vozione, la SS. Verginei’ infufe tante confolazioni , 
e dolcezze nel recitarlo , che poi non fapeva più la- 
fcìarlo di dire . E con ciò acquiflò tale orrore alla 
fua mala vita, che non potea trovare ripofo, onde 
fi vide come forzata d’ andare a confeffarfi , e ficon- 
fefsò con tanta contrizione , che il Confe:Tore ne fiu. 
pi. Fatta la Confeflfìone fe ne andò fubito a’ piedi 
d’ un Altare di Maria SS. a ringraziare la fua Avvo- 
cata; diffe il Rotano , e ia Divina Madre le parlò da 
quell’ Immagine, e ledifTe ; Elena , balla quanto hai 
ofieio Dio, e me ; da oggi avanti nauta vita , eh’ io ti 
farò buona parte delle mie grazie . La povera Pecca, 
trice allora confufa rifpofe : Ah Vergine SS. è vero 
che finora fono fiata una fcellerata , ma Voi che tut- 
to potete, aiutatemi : mentr’ io mi dono a Voi, e vo- 
glio frendere la vita, che rat refla , a far penitenza de’ 
peccati miei. Ajutata da Maria di fpensò Elena tut. 
te le lue robe a’ Poveri , e fi pofe a fare una rigorofa 
penitenza. Era tormentata da terribili tentazioni , 
zna ella non faceva altro , che raccomandarfi alla 
JUadredi Dio, e così refiavg fempre vittoriofa . Ar- 
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rivò ad avere molte grazie anche foprannaturali , 
Vifìoni, Rivelazioni, Profezie . Finalmente prima 
della morte , che già le fu avvifata pochi giorni 
prima da Maria, venne la fteffa B.Vergine col fuo 
Figlio a vifitarla ; e morendo , Fanima di quella 
pecciitrice fu veduta in forma di belliflGma Coloot* 
ba volarfeoe al CielOj, 

Preghiera . 

E CCO , o Madre del mio Dio , unica fperanza 
mia Maria, ecco a’ piedi vofìri unmifero pec« 
catore, che vi domanda pietà. Voifìeteda tuttala 
Chiefa, e da tutti i Fedeli predicata e chiamata il 
rifugio de’ peccatori ; Voi dunque frete il rifugia 
mio; Voi mi avete da fai vare . Voi-già fapetequart- 
to ami il voftro Figlio la nodrafalute; Scis dulcij}i. 
ma Dei Mater , Quantum placeat henediBo Fitto tu» 
falus noftra . Guill. Voi già fapete quello , che 

patì Gesù per falvarmi . Io vi prefento, o madre 
mia, i. patimenti, di Gesù; il freddo che fofTrì nella * 
llalla; i palE, che diede per lo viaggio d’ Egitto; le 
fue fatiche , i fudari, il fangueche fparfe : il dolo- 
re , che 1* uccife innanzi agli occhi voftri folla Croce . 
Fate conofcere, che amate quello Figlio , mentre io 
per amor di quello Figlio vi prego ad aiutarmi. Date 
' la mano ad un caduta che vi cerca'pietà. Se io foflt 
fante , non vi cercherei roiferkordia, ma perchè fon 
peccatore , ricorra a Voi , che fìete la Madre deUe 
mifericordie . Io fo , che ’l voftro Cuore pietofo tro- 
va confqlazione in foccorrere t mferahili , quando 
potete aiutarli , non trovandoli odinati . Confolats 
oggi dunque il vodro' cuore pietofo » e confolate 
me ; giacché avete occadonc di falvare me , che 
fono un povero* condannato nell’Inferno, e potete 
aiutarmi , poiché non voglio edere odinato . Mt 
metto in mano vedrà ; Ditemi, che ho da fare, e im- 
' petratemi forza di efeguirlo; mentr’io propongo di 
far tutto quello che poITo, per ritornare nella Divina 
Grazia. Io mi rifugio fotto il vodro manto. Gesù 
vuole, ch’io ricorra a Voi , acciocché per Gloria vo- 
Ara , e fua ( mentre gli liete madre) , non foto ii Tuo 
Sangue , ma anche le vodre preghiere mi aiutino a 
falvarmi . Egli mi manda a Voi, affinché mi fcccnr. 

' riate . O Maria , eccomi a Voi ricorro , e in Voi con» 
fido. Voi pregate per tanti altri , pregate, dite una 
parola ancora per me . Dite a Dio , che mi volete fai- 

vo, 
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'VDj che Dio certamcrtte mi falverà- Ditegli y che 
fon voftro, ed altro da Voi non cerco. 


1 /. Maria è ancora la nojìra Vita ^ pi\rchi ci ot^ 

' tiene la Perfeveranz^i • 

L a Perfeveranza finale è un dono Divino còsi 
grande , che come ha dichiarato il $. Concilio 
^ di Trento, egli è un dono tutto gratuito, che rioci 
fi può da noi meritare. Mai come infegnaS. Agòlli^ 
:nò , ben ottengono da pio la Perfeveranza tutti 
.quelli , che gliela cercano ; e fecondo dice il 'P* 

‘ .‘Suarer, inhilibiimchte P ottengono,. femprech è fon 

[ diligenti fino alla fine della vita a domandarla 'a 

i Diov perchè feriva il Bellarminò, che^quefta Pèr-^ 

feveranza quotidie petenda e/?, t/.t quotidie ohtinea- 
^ tur. Of s* è vero, compio tengo per certo , fecon- 
' do U fentenza oggidì comune , conforme appreffb 
dimoftreremo nel Capò VI. s’ è vero dico , che 
.tutte te grazie, chedaDioanoi fidifpenfano, tutte 
'Pafiano per* mano di Maria*; farà anche vero,* che 
fol per mezzo diMaria potremo noi fperare., édpt- 
. tenere queftafomma grazia deila Perfeveranza . E cer* 
blamente P otterremo, fe con cònndenra la cerche- 
' remo tempre a Maria i Quella grazia Ella fteffa prò* 
mette a tutti coloro , che la fervono fedelmente in 
--quefta vita; operantur in mè\ rion psccabunt : 

. dui ciuci dant rwe, vìtam (eterna habebunt . Eccli. 24,. 

; come la fa parlare la S. Chi efa in FeJìo Conc.B. Marif V. 
■Per. efler noi cohfervatì nella' vita della Divina 
^ Grazia, ci è neceffaria la Fòrtézzafpirituale in re- 

-fiftere a tutti i nemici della noRra Salute. Or que. 
j.fla Fortezza folo per mezzo di Maria fi ottiene.; Mea 
. ejì fortitudo^per me Regeì regnante'" Frov. 8. ih Feflo^ 
S. Murice ad Nives . Mia* è quella jFortezza , . dice 
' Maria ; Dio in mano mia ha confegnato queRo do- 
no, acciocché io lo difpenfi a* miei divori,^ P<?r w 
Reges regnane . Per mezzo mio i miei fervi regnano , ' 

[ ed imperano fopra tutti i loro'fenfi, e paflìoni,^e 

i cosi poi fi fan degni di regnare eternamente inCiic- 

\ lo. Oh che fortezza hanno i fervi di queRa gran Signo- 

L • • ra, per vincere tutte le tentazioni dell* Inferno! Ma- 

\ . ria è quella Torre , di cui fi dice ne’Sacri Cantici: S/- 

- cut turris David collurh tuum , qu(C /edificata efl cavo 
; propugnaculis: mille clypei pendent ex ea^ omnis arma. 

tura fortium. CanK 4. 4. Eli* a favore de’ fuoi amanti, 
che a Lei ricorrono nelle battaglie , è come una torre 

- for*. 
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forte, qin?3 di difefe; In; Lei ritrovano! woi divoti 
tutti i fcudi,e tutte l’ armi per difenderft dall*^ Inferno . 

Perciò la Ss. Vergine è chiamata Platano : iìjtafi 
Tlatanus exaitata furti i^.xta aquos in Plateir . Eccìi. 

14. 19. Spiega Ugon Cardinale, che il. Platano tie- 
ne le frondi fimilt agli feudi ; Platanus babet folia 
feutis ftmilia . E con ciò fi fpiega ia difefe , che pren- 
-de Maria di coloro, che in Lei fi rifugiano. Il K. A. 
medeo dà un’ altra fpiega, e dice, eh’ Ella fi chian» / 
Platano, perchè cpnforme il Platano coll’ ombra de* 
fuoi rami dà ricovero a’ Viandanti dal caldo del Str- 
ie, e dalle pioggie ; cosifottoii manto di Marra' tra- 
van rifugio gli LTomini dall* ardore delle paflroni , e 
dalla furia delle tentazioni ; ramorum extert. 

jione fe abiqite expandit \ ut fUtos Adif ab xfìu & 
turbine umbra dejtderabili protegere B.,Am,ìlom, 9 -, 
Povere quell* Anime , che fi allontanano da quell» 
’difefa, e lafciano di elTcr divoti di Maria, edi'rac- 
comandarfi a' Lei nelle occafioni- Se nel Mondo , - dice 
S.Berirardo, nonnafcefle piò il Sole, che diverrebbe 
'il Mondo, fe non un Caos di tenebre, ed* orrore? 
Tolte corpus bocfolare,, dice il Santo, ubi diesi Tot. 
h Matiam <) quid nVt tenebra relinqaentur, Strm.de 
Aquad, Perda un’ Anima ia divotione a Maria , che 
fubito refterà piena di tenebre, ediqucTte tenebre » 
di cui dice io Spirito Santo .* Pofuifli tenebrar t&fa^ 

■ Ba ejìnox: in ipjòpertranfibunromnes befìiafylva , 
■Pf. 130. 20. Allorché in un’anima non ìfplende 1 » < 
Divina luce, G fa notte , diventerà ella covile di > 
tutti i • peccati j e de* Demon i . C perciò dice S. An • 
(etmo), va eh qui Salem ijium. averfantur ! Guai 

a coloro*, che difptezzano la luce quello Sole , cioò • 

■ difpreezano la’ divozione aMaria / S. Francefeo Bor- 
gia con ragione temeva delta Perfeveranza di colo» 
>ro, in cui non trovava una fpecìal divozione alla 
B. Vergine. Una volta' richiedendo ad alcuni Novi-' 

,zi, a qual Santa a vefTero piò divozione, fi accorfe,. 
che alcuni non avevano quella fpecial Divozione 
• Marta: Avverti il Maeftro de* Novizi, che.teneffa 
gli occhi più attenti (opra quei difgraziati ,* edav. 
<venne , che quelli tutti perderono miferamente la 
vocazióne, e fe n’ufcirono dalla Religione. 

Avea dunque ragione S. Germano , di chiamar ì.-t 
Vergine Ss,, il refpiro de*Crilliani ; Perchè, confor.. 
Die il corpo non può vivere lenza refpiraré,, cosi l* 
‘minia non potrà vivete hensa ricorrere , e racco.^ 
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rnandarfì. a Maria', ]>ercui mezzo da noi (icaramen- 
te s* acquila. , ed in noi fi conferva la vita della 
Divina Grazia. Sicut refpiratio non folum efì fìgnum 
vita , fed etiam caufa ; fio Maria nomen , quod in 
Servorum Dei ore verfatur , fimul argumentum ejl 
. quod vere vivant , fimul etiam banc vitam ejfich è* 
confervat ; omnemque eii opem in^ertiatur . (S. Germ. 
Orat. de Deip. ) Il B. Alano aflalito una volta da 
una forte tentazione , fu in punto di perderti per 
non eflferfi raccomandato a Maria ; ma gli compar* 
Ve la S. Vergine , per farlo meglio avverrito per 
un’ altra volta , gli diede uno fchiaffo , egli difTe: 
Se ti fofTì raccomandato a me, non ti farefli tro* 
vato in quello pericolo. 

All’incontro.* Beatus homo (dice Maria) qui au. 
dit me ^ qui vigilat ad fores meas quotidie^ & ob- 
fervat ad poftesoflii mei ^ Prov. 8,^4. in FefloConc, 
B.y. M. Beato chi lente la mia voce, e perciò (la 
> attento- di continuamente venire alle porte della 
mia mifericordia a cercarmi lume, e foccorfo. Ben 
farà attenta Maria di ottener luce , e forza a tal 
luo Divoto , per ufcire da’ vizi, e camminare nella 
via della virtù. Ond’ella con bella efpreflione da 
Innoc. III. è chiamata: Luna in noBe^ Aurora in 
diluculOf Sol in dit. Ser. 2. de Aff. Luna a chi fta 
cieco nella notte, del peccato, per illuminarlo a co- 
nofcere Io Bato miferabile in cui fi trova di Tua 
dannazione ; Aurora , cioè foriera del Sole , a chi 
già è illuminato, per farlo ufcir dal peccato, eri. 
tornare nella Divina Grazia ; Sole finalmente a chi 
già fta in Grazia v acciocch’ egli non ritorni a ca* 
dere in qualche precipizio. 

Applicano a Maria i Dottori quelle parole dell* 
Ecclefìaftico : Vincala illius alligatura falutaris . Ec- 
.cli. 6.y.i^ Quare vincala > ( S. Lorenzo Giuftiniano) 
niji quia fervo: ligat ne difeurrant per campo: lictn^ 
^tia. Maria lega ifuoi fervi, acciocché non fi fviino 
‘per le ftrade de’ vizi. S. Bonaventura fpiegando firoil. 
mente le parole che (ì dicono nell’ OfTizio di Maria; 
In plenitudine SanBorum detentio mea . Eccli 24. 16, 
Dice, che Mar a non folo è collocata nella pienezza 
de’ Santi, ma ben anche Ella conferva i Santi, ac« 
ciocché non vadano indietro ; confervale loro virtù 
acciocché non manchino ; etraltiene i Demoni, af- 
finchè non facciano lor danno ; Ipfa quoque nonfo^ 
lutti in plenitudine SanBorum detinetur ^ fed etiam in 

pieni'; 
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plenitudine ^anBos detinet , ne eorum plenìtudo mi% 
nuatur ; Det/net nimirum virtùtes ^ nefugiunt, De- 
tinet Damones , ne noceant . S. Bon. in Spec. 

Si dice, che ì divoti di Maria ibn coperti di dop« 
pia vette ; Omnes domeflici e/us vefìiti Junt duplici'» 
II. SpiegaCornetio a Lapide qual fia que» 
Ha dopp'a vette : Duplici vefte ipfaornat Jihi devo. • 
tos , qui tam Cbrijìi quam fuis virtuttbus ecs induit . 
Dopp a vette , poich’ Ella adorna i fuoi fedeli fer- 
vi così delle virtù del Figlio , come delle fue ; E 
così vettiti quelli conferveranno la Tanta perfeve. 
ranza. Perciò S. Filippo Neri ammoniva Tempre i 
fuoi penitenti, e diceva loro: Figli, Te defiderate la 
perfeveranza, fiate divori della Madonna. Diceva 
parimente il V. Fratello Giovanni Berchmans della 
Compagnia di Gesù : Chi ama Maria , avrà la perfe- 
veranza. £’ bella fu di ciò la riflefrione che fa Ru- 
berto Abate nella parabola dei Figlio prodigo : di. 
ce, che quetto figlia difcolo, fe avefTe avuto viva 
la madre , o non mai fi farebbe partito dalla cafa 
del padre , o pure farebbe tornato affai più pretto 
di quando ritornò: S/ prodigusfilius viventem ma, 
treni babuiffet ^ t^el a paterna domo nunquam difeef- 
Jiffet , vel forte citius redii ffet . E con dò volle di- 
re, che chi è figlio^ di Maria, o non fi parte mai 
da Dio , o fe per difgrazia accade ^ che tt parta , 
per mezzo di Maria fubito ritorna. 

Oh fe tutti gli uomini amattero quella ben igniflì- 
ma, e amorofiflìma Signora , e nelle tentazioni fero- 
pre, e fubito faceffero a Lei ricorfo, e chi mai ca- 
derebbe ? chi mai fi perderebbe? C^dee fi perde chi 
non ricorre a Maria. Applica S. Lorenzo Giuftinia- 
Jii quelle parole deli’ Ecclefiattico alla Vergine al 
cap.iq,. In JiuSìibus maris ambulavi . E le fa due: 
Scilicet cum familiaribus meis , ut ipfos eruerem a 
naufragio peccatorum . lo cammino infìeme co’ miei 
fervi in mezzo alle cempette dov’ ettfi fi trovano, af- 
fine di aflìtterli, e liberarli dal precipitare ne* peccati. 

Narra il P. Bernardino da Butto , eh’ effendo fiato 
a un uccello infegnato a dire , Ave Maria , venne uno 
Iparvjere a predarlo, 1’ uccello diffe Ave Maria, e 
lo fparviere reflò morto. Con ciò il Signore velie 
fignittcarci, che fe un uccello irragionevole è libe- 
rato colH’invocar Maria, quanto maggioremente farà 
Jiberato dal cadere in mano de’ Demoni t^hi farà 
allento negli afTalti ad invocar Maria ? Alno dun- 
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noi n^'H tocc;? di fare , dice S- Ttìttìràafp dà 
VilJ.ipova 5 che. quando vengono i Demoni a teirW 
tar«i\ conforme i pulcini, al comparire de*nibb.| 
corrono <ubiro a ricoverarli fotto le ali della ma-* 
dre^così noi, nell’ intendere le tentazioni, che ci 
affaltano,. fubito fénza difcorrere colla tentazione, 

• andiamo a porci lotto il manto di Maria : Sicut, 
^ pulii volitamibus Hefuper milvis ^ ad gaUi/ja alar- 
^ eccurrunt ; ita nos . fub: velamtrìto alarum tuatum 

abfcor^dlmur. {Sernj^ de Nat. Virg,') E Voi ( fe- 
gujta a dire il Santo) , Signora e madre noflrà , 
avete da difenderci ; perchè noi dopo Dio , non 
abbiamo altro rifugio le non Voi, che fiete l’ unica 
lìoOra Tperanza, e>la fola Protettrice; a cui confi- 
diamo: Nefcimus aliud Refugium nifi te; Tu fola^ 
es unica fpss nojlra"; Tu fola V ottona nojlra ^ ad . 
quam omnes /ifpicimus . 

. Concludiamo dunque con quel che dice S. Ber. 
nardo (^Horn. z. fuper M/ffus y: Uomo, chiunque tu 
fei ,.già intendi, che in quéfta Vita più toflo vai 
ondeggiando fra i pericoli, e le procelle, che cam-> 
minando falla Terra; Se non vuoi reflar fommef^ . 

, fo , non volgere gli occhi da quella Stella Maria • 

O quifquis te intelllgis inhu 'jus Saculi profluvio ma^ 
gir inter procellas & tempefìates fluBuare^ quam per 
t err am ambulare i he dvertas oculos a fulgore bujus 
fideris ^ fi' non 'vis obrui procellis. Re f pi ce Stellarne 
voca Mari am . Rimira là Stella, chiama Maria. I/i 
periculis , in àngujìiisj in rebus dubiis Mariam com 
gita ^ Mariam invoca-. Ne’ pericoli di peccare , neU 
le moleftie delle tentazioni , ne’ dubbi di ciò, che 
dei rifoiveré , penfa , che Maria ti può aiutare , e 
tu chiamala i^ubito cne *fi foccorra • No;? recedat ab 
•ore, non recedat a corde. II fuo Potente Nome non 
parta- mai dal toc cuore^colla jconfidenza , e non 
mai dalla tua hoccz conìnvocnrìz. Jpfam fcquens^ 
non devias : fe fiegui Maria, non errerai la via del- 
la falute. Ipfam rogane ^ non defpcras- ; fempreché 
a Lei ti raccomanderai y non fconfiderai . Ipfa re. 
nenie ^ non corruis : fé Élla. ti tiene, nòn caderai^. 

♦ Ipfa protegente ^ non metuis i fe elU' ti protegge , 
non puoi temere di perderli • Ipfa duce , non fati^ 
garis : fe Ella ti guida , fenzà fatica ti falverai '. 
Ipfa propitia ^ pervenis . In fomma fe Maria pren* 
de a d:f::nderii , certamente giungerai ai Regno dé’ 

Beati. Sic fac. &. vivete ^ ' 

. . Efem. 
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Efempio . ■» .’ ' ; ' 

E * celebre rfllorla dì S. Maria Egiziaca , che fi 
legge nel Libro i. delle -Vite de’ PP. Ella di do* 
dici anni fe ne fuggì dalla cafa de’ parenti , e fe n’ an- 
dò'in AlefTandria , dove menando infame vita di. 
venne lo fcandalo di quella Città. Dopo fedici an- 
ni di peccati, andò vagando in Gerufalernme, dove 
facendoli allora la Fefla della l'anta Croce , fi mofle 
anch* Ella ad entrar nella Chiefa, più per coriofitày 
che per divoziorrè. Ma quando fu all’entrare delia. , 
porta , fi lenti invifibilmeme relpingere indietro T’ 
Tentò la feconda volta, ed anche fu refpinta ; così 
la terza,' e la quarta. Allora la mifera pofiafi ad un . 
cantone dell’atrio, fu illuminata a conofeere ,.che 
Dio per la fua mala vita la ributtava anche dalla 
fZniefa. Alzò gli occhi per fua forte, e videun’Imr 
rnagine di Maria, che flava nell’ atrio dipinta. On- 
de a Lei fi volle piangendo , e lediffe; O Madre di 
Dio, abbi pietà di quefla povera peccatrice . Vedo, 
che peri miei peccati non merito, che Vói mi guar, 
diate. Ma Voi liete il refugio de’ peccatori, per a- 
inore di Gesù voflro Figlio , aiutatemi : Fatemi 
entrar nella Chiefa, ch’io voglio m.utar vita , ed 
andare' a far penitenza dove Voi mi moflrate. Ec- 
co allora intefe una voce interna, come le avelTe 
rifpoflo la B. Vergine .* Or via, giacché a me^leiri- 
corla, e vuoi mutar vita, entra nella Chiefa, che 
'non farà più chiufaperte la porta. Entra la pecca, 
trice, adora la Croce, e piange. Ritorna all’ Imma- 
gine: Signora, dice, eccomi pronta : dove .volete 
ch’io mi ritiri a far penitenza ? Fir, rifponde la Ver- 
gine, e paffa il Giordano y e troverai il luogo del tuo 
ripofo. Si confelTa, fi comunica, paffa il fiume, àr- 
' riva ài Deferto, equi intende eh’ era il luogo della 
penitenza. Or ne’ primi dicia/fette anni che la San. 
ta flette nel Deferto, quali jiìaU* non le diedero i 
Demoni per farla di nuovo cadere? Allora ei!a che 
faceva? Non faceva, altro che r. cromandarfi a Ma- 
ria , e Maria le impetrò forza a tdifiete per tutti quel- 
li 17. anni , dòpo i quali ceiì'arcnole battaglie, l'i. 
•naimente dopo'57. anni in quel Ceieito, troiandofi 
in età di 87. anni, per Divina ( lovuienza f*i ritto, 
vaia dall’Abate S. Zofimo ; a Lui raccon ò tutta 
la fua vita , e io a iQrrgteivi l’anno teputn, 
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te , eà a portarle ja Tanta Compnione . Tornò il 
Santo Abtiatè , e la comunicò . Indi la Santa re> 
plicò la preehieta , che di nuovo la-veniflfe a tro» 
vare . Torno di nuovo S, Zófìmo , e ia trovò mòri 
ta , col Corpo che Aavà circonttoto di luce., e vf. 
de al capo quefie parole fcritte : Seppellirci inque. 
ilo luogo il corpo di me mifera peccatrice , e pré« 
pa Dio, per me . La (eppelli eflendo venuto un 
elione' a (cavar la terra ; E ritornatola! Monaflero 
raccontò- le ^ maraviglie delle Divine- Mifericordie 
ufaie con quella felice penitente .. 

-<■ . . . c Preghiera -i 't- 

Ò Madre di pietà. Vergine SacroTanta ecco a' 
piedi voftri il traditore, che pagando (T ingra- 
titudine le' grafie da Dio ricevute per vofiro mezzo , 
-ha tradito Voi , e Dio« Ma , Signora, la miferia 
mia Tappiate, che non mi toglie, anzi mi accreTce 
la confidanza in Voi, perchè la mia miferia vedo 
che fa crefeere in Voi la compafCone yerfo dime^ 
Fate conofeere , o Maria , che a me liete la ilclTa , 
che liete a tutti coloro, che v Vie vacano, pienadi 
liheralità, e di mìfericordia . Mi bada folo, chemi 
guardiate, e mi compatiate . Se il voilro cuore mi 
compatilce , non potrà W Tei a r di proteggermi . E 
Te Voi mi proteggete, di che pois’ io temere ? No , 
non temo di niente; Non, de’ peccati miei , perchè 
Vói potete- rimediare ardanno fatto; Non de’ De- 
moni, perchè Voi fiete potente più dell’ Inferno ; 
Nop dèi voilro Figlio giufiameme con me fdegnà, 
to , perch’egli ad una vollra parola fì placherà:. 
Temo folo eh’ io per mia colpa lafci di raccomau. 
darmi ’a Voi 'nelle mie tentazioni , e cosi mi‘pfit. 
da. Ma quello è quello, che oggi vi prometto , vo. 
glio Tempre a Voi ricorrere ; Aiutatemi Voi adefe. 
guirla . Mirate là bella occafione .che avete di con. 
tentare, il voflro dsfiderio , di' foHevate un mifera- 
bile quale (on io. 

O Madre di Dio, io ho una gran confidenza m 
Voi. Da Vói afpetto la grazia di piangere come do. 
vrei i miei peccati ; E da Voi fpcro la fortezza per 
più non cadervi . Se io fono infermo , Voi potete 
fanarmi , o Medica Cclefle r- Se le mie colpe mi han 
fatto debole v'fcrrie mi renderà if volito aiuto . 0 
Maria , io tutto (pero da Voi, perchè Voitutto po, 
réte appreflfo Dio/ ' > . 
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§. liJ. Ci ottiene l» buona morte, 

§. Ili, Dulcedo. Maria rende dolce la morte 
a' fuoi Divoti , 

O Mni tempore diligit qui amicus ejl ; & fra ter in 
angujUis comprobatur . Prov. 17. I veri Amici, • 
e i veri Parenti non fì conofcono in tempo di pro> 
fperìtà ; ma in tempo di an^ufìie , edimiferie. Gli 
Amici del Mondo non lalctano T Amico, allorché 
fia in piofperità; ma fé mai quegli cade in qualche 
difgrazìa, e fingolarmente fe viene a morte, iubito 
gli Amici l’abbandonano . Non fa così Maria co* 
fuoi Divoti . Nelle loro angufiie , e fpecialmente 
nelle angufiie della morte, che fon le maggiori , che 
fofTano averfi fulla Terra , ella la buona Signora ^ 
e Madre, non la abbandonare i fuoi Servi fedeli , 
ed ella conform* è la nollraVita nel tempo delno- 
iiroefilio, cosi fi rende anche la noflra dolcezza nel 
tempo d^lla nofira morte, con ottenerci una morte 
'dolce, e beata. Poiché fin da da quel gran giorno , in 
cui Maria ebbe la forte e*i dolore infieme di afTifiere 
stila morte di Gtsir (uo Figlio, che fu il Capo- de* 
Fredefltnati , acquiflò la grazia di afiìfiere a tutti i 
Fredeflinati nella loro morte . Perciò la fama Ghie» 
fa CI fa pregare la B. Vergine, ch’ella fpecialmente 
ci foccorra nell’ora delia morte ; Orapronobis pec* 
eatoribus nunc, & in bora mortis noflra. 

Troppo fono grandi le angurie de’ poveri morì, 
fiondi , sì per lo rimorfo de’ peccati commeffi , sì per 
l’onore del vicino Giudizio, sì per l’ incertezza del. 
la falute eterna . Allora fpecialmente s’arma l’In* 
ferno, e fi afiàtica con tutte le tue forze per guada, 
gnare quell’ Anim.a , che pafTa all’ eternitii ; fapendo , 
che poco tempo gli refia di guadagnarla, e che fe 
ailiora la perde , l’ ha perduta per tempre . Defcendit 
Diabolus ad i/or, babens tram magnam ^ feiens quod 
modicum tempus babet. Jlpoc. iz. 12, E j^rciò il De- 
monio, folito a tentarla in vita, don fi contenta dì 
fcffer folo a tentarla in morte, ma chiama compa- 
‘gni ad aiutarlo. Implebuntur domuseorum draconi- 
bus. Ifa. ij. ZI. Quando Ila alcuno per morire, s’ 
empie la di lui cafa di Demoni , che fi unifeono a 
fuo danno per farlo perdere. 

Narrafi di S. Andrea Avellino , che nel tempo 
* di fua morte vennero dieci mila Demoni à tentar, 
lo . E leggefi nella fua Vita , che al tempo della fua a. 
conia un combaitiiseiuo così fiero coll’ Inferno , 
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che fece tremare tutti i Tuoi buoni Religiofi , che I* 
aflìftevano.. Videro che afSaìUo* fe gli gonfiò l* 
agitazione la faccia ^ in 'modo »> che divenne tutta 
. nera : Videro che tutte le fue membra tremavano , 
e fi dibattevano, gli occhi 'mandavano un fiume di 
'lagrime, il capo dava fcofTe. violenti fegni tutti 
dell’ortibil battaglia, che folciva dall’ Inferno, Tut- 
ti piangevano per compafIìó|ie , raddoppiavano le 
Orazioni, e infiemetremavanojper_^k)fpa vento, ve- 
dendo, che cosi moriva 'un Santo'. Si confqlavanca 
non però in vedere che il Santo fpeffo girava gli 
occhi come cercando afuto ad una divot^ Innmagl- 
ne di Maria ; ricordandoli , che il medèfìmo più vol- 
te avea detto invita, che nell’ ora di fila morte Ma- 
fia avea da effere il fuo Rifugio . Piacque fìnalmed- 
'ta a Dio, che terminaffe- il. contrafio con una gl q- 
riofa vittoria ; poiché cefTati ì dibattimenti del c(ir- 
po, sgonfiato e tornato al primiero colore il volto., 
videro che’t Santo tenendo tranquillamente gli oc* 
.chi fifTì a quella Immagine, fatto iin dìvoto incb)* 
.rro a Maria ( la quale' li crede , che allora glicotn- 
^patiffe), come in atto di ringraziarla', fpitò placi- 
damente in braccio a Maria l’Anima benedetta in 
un’ aria di Paradilo- E nello flefTo tempo una Ré- 
Jigiofa Cappuccina agonizzante fr voltò .allq Mpna- 
che, che raflìllevano, edifTe; Dite P Ave Marta , 
perchè ora è morto un Santo. 

Ah che alla prefenza della Regina fuggono i Ribel- 
li. Se nell’ ora della motte avrem Maria dalla parte 
uoflra, che timore potremo avere di tutti i nemici 
dell’ Inferno ? Davidde paventando le anguflie di fua 
morte, fi confortava colla confidenza nella morte del 
'futuro Redentore, e nell’ interceflìone del Vergine 
Madre. Et fi amiulavero in medio umhr/e morti s , vir- 
ga tua , & èaculus tuus ipfa me cdn/olata funt , ffah 
23. 4. Spiega Ugon Cardinale per \o Batolo ij Bafto.fi 
della Croce, e per la Verga l’ inteKeflìrne di Ma- 
ria, che fu la Verga prtronizzata da Ifaia ; Egre, 
dietur virga de radice J'effe , & ftos de radice e 'jus 
afcendet. Ifai. ti. Quella Divina Madre , dice S, Pier 
.Damtano, è quella potente Verga, con cui reflanò 
vinte le violenze de’ Nemici infernali ; Hac ejì illa 
Virga, qua retunduntur impetus adverfanttum Damo^ 
num. (Setm. de Ajj. B. V. ) Onde ci anima S. Antonino 
dicendo: Si Maria prò nohis , quis contra noti IIP, 
Manuello radiai della Compagnia di Gesù llandoin 
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-pimld di morte, pii apparve Maria , che lidifTeper 
confortatlo : Ecco finalmente è giunta l'ora, che gli 
Jrìgelì congratulandofi tecb ti dicono, o felici trava- 
gli , 0 mortificazioni éen pagate ! Ed indi fu veduto 
un efercito di Demonj, chefuppivano difperatipri 
dando: Ahi che vulla pojfiamo^ perchè quella , eh' è 
fenza macchia ^ il difende . Patrig. Menai, alli z^.Apr. 
Slmilmente il P. Gafpato Hsyevod fu afTalito in 
morte da’ Demoni con una gran tentazione di Fede : 
egli fubito fì raccomandò alla SS. Versine, e poi fu 
iptefo efclamare ; l'i ringrazio, o Maria, che Jìete 
Venuta in 'mio ajuto , ( ^, Patrig. Mcn. &c.') ‘ 

Dice S. Bonaventura, che Maria in difefa de’ fuot 
Servi moribondi manda il Principe S Michelecou 
tutti gli Angeli, afHnch^ vadano fubito a difenderti 
dalle inilènazioni de’ Demoni, ed a prendere le A. 
'tlime di tutti coloro, che fpecialmente fi fon di con. 
■tinuo a lei raccomandati ; Du^ & Princept 

ìmlitiie Cteleftii , cum omnibus adminijìratoriis Spi. 
'fili bus, tuis. Virgo ,^paret pr^ceptis , -in dffenden- 
^ dis , (S fufeipiendis de carpare Animahus Fidelium^ 
Jpecialiter libi , Domina, die , ac voóìe fe commen% 
Aantium . S. Bon. in Spec. B. V. c. g. 

■ ’ Allocchè un Uomo e^ce da quefìavita, dicelfaìa 
'che fi fconvolge l’Interno, e manda i Demoni pifi 
tenibili a tritare quell’ Anima prima di lafciar il 
corpo, e poi ad accufarla allorché deeguella èffec 
prelentata al Tribunale di G.sùCrifto perefìer giu- 
dicata : Infernuj fubtefi te coniurbatus efì in cccur- 
Jum adventus tui,''fttfcitabit ubi Gigantes.. If. r^i' 
Ma dice Riccardo , ‘-che i-Demoni, quandoqiiell’ A- 
‘nima è difefa da Matia i erti non avranno ardire ncr»-| 
pure di accufarla, farcendo che dal Giudice non e fia- 
ta mai condannata , nè mai farà condannata un’ Ani- 
ma patrocinata dalla (ua gran Madre r Qjtis upud fu- 
dicem accufire audeat, cui vidertt Matrem patrócinan- 
tcrn'* Riec.apJ Pep.to. $. Lezzqq. Senile S GirolamtJ 
ella vergine -Euftochio ( EpiJÌ, i. )-che Maria noà 
folo foccorre i. fuoi cari ' Servi nella loro morte, 
ma di più lor' viene ad incontro nel psffaggio all’ aU 
tra vita , per animarli , e per accompagnarli al Divin 
Tribunale : Morientibus Beata Virgo", non tantum 
fuccurrìt, fed etiam occurrit . E ciò è. Conforme a 
quel che la R. Vergine diffé a S. Brigida , parlando 
Ue’fuoi D’ voti, allorché frrirtovana in punto di nior- 
te:Tunc ego cariffima eorum Domina & mater occurram 
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tis in morte y ut ipji confolationcm , & rejrìgerielm 
babeant . ( R<v. lib, i.c ig. ) Ag^iun^e S. Vincenzo. 
Ferrcri; Beata Fìrgo Ànimas moritnùum fufapitm. 
( Strm. de Jìjj. ) L’ »moro(a Rema liceve net iuo 
manto le loro Apìrk , ed ella làcCa così le prelen^ 
ta al Giudice fuo Figlio, e così ctrtamente ottiene 
loro la Salute. Così appunto avvene a Carlo figlia 
di S. Biigida , lib. 7. Rtv. c. 13. il quale eflfeudo morta 
nel mefliere pericololo di Soldato, e lontano dalla/ 
F^adre, temeva la Sarda della fua (alale; ma la.B. 
Vergice le rivelò , che Cario era (alvo per 1’ Amore « 
che avea a lei portato , ond' ella Oefla 1’ aveva afa 
lifiitp in motte, e gii avea (uggerito gli AttiCci» 
Ulani necefTari a farfi inqnel punto. Vide nello fief/i 
fò leirpo la Santa Gesù in Trono, eche il Demox 
nio portò due accufe contro la SS. Vergine : la.-pt^ 
ma , che Maria gli aveva inopedito di tentare Carioin 
punto di (ua morte; la feconda, che Maria' avcvA 
ella flefìa preUntata al Gimùzìo l’Anima diCatlo^ 
e così l’avea ialvata, lenza dargli luogoocppuf e di 
elrcrte le ragioni , con cui egli pretendeva-, cbo 
quella ìofTe lua . Vide indi ih« ’l Giudice lo cacoò^ 
è che r Anima di Carlo fu portata in Cielo.- c 
Ftncula ejus ailigutura falfitatis ^ in novijfimìs Ì 9 * 
Tjenitm requitm in ea . Bcci. fi.Oh beato te, ftatcllO'', 
fe in morte ti troverai legato dalle dolci catene deir 
Amore alla Madre di Dìo ! Quelle xatene loft catene 
di Salute, che t’ aflfìcureranno della tua Salute eterv 
na, e ti faian godere nella morte quella beata pace> 
che farà priocipio della tua pace, e del ripoioetei^ 
no . Rifertice il P. Binetti nel fuo libro delle Perfeìs. 
di ìi.S..al cup.%1. che avendo egli afTifiito alla mor* 
te d’un gran divoiodi Maria, ,intefe da lui prima 
di fpirare quelle parole : 0 Padre mio., fe fapeji qual 
contento io Jento ^ per aver fervilo alla SS.ÌAadTe tti 
JDiol loncnjaprei fpiegafel’alirgrezzai che fentoin 
qutfìo punto, il P. Suarez per efTere Barò moltodi- 
voto di Marta (onde diceva, che avrebbe cambiata 
tutta la (ca fetenza per In merito d’una fola 
làari.t') moti con tanta aliegiezza, che diceva mci!i 
renio ; iS’cn putaham tam dulce effe mori. Che non 
mai fi avrebbe immaginato . fe allor non l’aveflà 
provato , che potefTe efTetgii così dolce la morte* 
Lo fieffo contento, ed allegrezza lenza dubbio ien^ 
tirete ancor voi , divoto Lettore , (e in punto di 
Bone vi ricorderete (ti avere amica quefia buoog 

' Ma- 
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quale non fa non eflTe^ fedele co’ funi Fi* 
(li y che fono- flati fedeli in fervirla, c inofTeqoiar . 
è » co* Rofarj , co’ Oigmni, e più colla 

tpem ringraziarla, lodarla^ e fpeflTo raccooa andarli 
al' fon potente patrocinio . 

Nè v’ iinpedirà quefla confofazione l* eflère (lato 
Ba tempo peccatore, fe da oggi in pni araenderete 
a rjver bene, ed a fervire quella gratiflìoia, e be. 
oi^iiuma'SigQora . Elia nelle voflre anguille, e 
Mite tentazioni, che vi darà' il Demònio per farvi 
conforterà , (tno a venire ella lleflfa ad 
^ftervi' nella voftra morte. Martino fratello di S. 
Pietro >Damiani ( cóme narra lafleflb Sarìto, Ofiufa 
qj. c. di'X tPovandofi d’avere oflefoDio, un giorno 
fe ns andò' avanti ad un àltaVe di Maria a dedicarli 
pw fao Schiavo, ponendoli la flia cinta al collo in 
fei^o ' delia fna fchiavitiri' e'tòsl fé dilfe: Signóra 
Specchi o‘'di Purità i’ lo povero peccatore hai 
9 Mfo Oto} e Voi, violando la caflità * altro rime- 
no. Minhache oflèrirmi '(^r voftró Schiavo ; *£c* 
eomia’ VOi mi^dedieo oggi per Servo r ricevete voi 
Soefla »brl1e, non mi fJe-rtate . indi lanciò fuKi 
predella dell’ Altare certa forhma di danaro , prò* 
«Pectendo di pagarla ogrn annof in fegno tdi tributò 
■ »«^*** a' Maria. In capo a qualche tam* 

po Martino venne a morte; ma prima di raorirej' 
vna mattina fu udtio dire : Alzatevi ^ alzatevi^ fa. 
et reverenza alla mia Signora. E poi; E cbegrazià 
0 Regina dei Cièlo ^ che voi vi "degnate di 
vt/nare quefto povero Servo Beneditemi , Signora , e 
tton ■ permettete y cb* io mi perda tSiopo che mi ave/e 
onottm della vofira Prefenza . In qì^o venne Pie, 
tro Ino Fratello. Egli li raccontò la Penata di M«« 
**** 11 ® L benedetto , lamentàndofì , di» 

queHij che raflSftevano, non fi erano levati dafe. 
dere alla prefenza di Maria ; c poco dopo piacida- 
niente fe ne pafsò al Signore . Tale ancor farà la vo. 
«fa -morte; Lettor mio, fe farete fedele a Maria", 
■ncorchèper lo pafifato vi troviate avere ofFifo Dioj: 
®*|5 jT* una_ morte d-olce , e contenta . 

fe mai allora voi troppo vi fpa ventate, e man» 
cherete di confidenza a villa de’ peccati fatti, ella’ 
jf « *r j come venne ad Adolfo Conte 

o_Alfazia, il quale avendo lafciato il Mondo , ed 
effendofi fatto Reltgiofo di S. Francefco , come fi 
nrra nelle Croniche , fu gran Dì voto della Madre 
' ' C j 4i 
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di Dio. Ridotto alfine de’ Tuoi giorni, e vedendo* 
gli allora avanti la vita menata nel fecolo , il go. 
verno de’ Vaffalli , il rigore del Divino Giudizio 
cominciò a temere la morte, per dubbio della fual 
eterna falute. Ecco allora Maria (che non dorme^ 
nelle anguflie de’fuoi Divpti ) la quale accompa- 
gnata da molti Santi fi fe’ prefente al Moribondo, 
e rincorandolo gli diffe quelle tenere parole : Adul~ 
phi mi carijjìme ^ mori cur times , meus cum fu ? 
Adolfo miocari/Hmo, tu fei mio, a me ti lei dato, 
ed ora perchè tanto temi la morte > A tali parole tl 
Servo di Maria tutto fi follevò, fpari ogni timore , 
ed egli con gran pace , e contento fe ne morì . 

Animiamoci ancora noi , benché peccatori , ed 
abbiamo quella confidenza, che Maria verrà adaC* 
filerei in morte, e confolarci colla Tua prefenza, 
fe noi la ferviamo con amore nella vira, che ciré* 
da fu quella Terra. La noflra Regina , parlandola 
giorno a S. Metilde, promife ch’ella farebbe venur 
ca ad afiìflere in morte a tutti i fuoi Divoti, eh$ 
fedelmente l’ avellerò fervila in vita: Ego om ni 
qui mthi pie deferviunt , volo in morte fideiiJlimf 
tuaquam mater piijjima adejfe, eofque confolari ^ 

? rotfgtre.. Ap. Bloj. p. Z.Concl. an.fid. Cap. 12 . Oh. 

)io qual confolazione farà in quell’ ultimo tempa 
della noflra vita, in cui tra breve dovrà trattari 
la caufa della noflra Vita eterna, vederci vicirui.i% 
Regina del Cielo, che ci affifla , e ci cònfoJi eoo 
prometterci la fua protezione ? Di quelli Efemp j dell* 
Aflìdenza di Maria a* fuoi Servi moribondi , oltre i 
già narrati, ve t>« fono innumerabili regifirati -ne* 
libri. QueÓo/ivore fu fatto a S. Chiara, a S* f*'e. 
lice Cappuccino, alla B. Chiara di Montefalco, a^S* 
Terefa, a S. Pietro d* Alcantara . Ma per comun 
confolazione diciamone, quefli altri pochi . Narra il 
P.Ci-affet ( Div.alla l^erg. tom. i. tr.i.q.xi, )cbe 
S. Maria Ognacenfe vide la B. Verginea! cappezzalo 
di una divota V'edova di Villembroe, la quale pa- 
tendo un grande ardore per la febbre. Maria SS. le 
dava accanto confolandoia , e con un ventaglio la ^ 
rinfrefeava . S. Giovanni di Dio (landò in morte a* 
fpettava la vifita di Maria, di cui era molto divev. 
io; ma non vedendola comparire, ne flava afdii. 
to, e forfè anche fe ne lagnava . Ecco.quando fa 
tempo, le apparve la Divina Madre , e quali, rtptetv 
deoUoio della fua poca confidenza gli difTe quelle 

tene- 
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tcnare parole, che fervono ad animare tutti I Ser. 
vi' di Maria Joannet'non e/l meum , in bac bora 
meos Devotos derelinquere . Come li diceffe : Gio- 
vanni mio, e chepenfavi? ch’io t’avefli abbando- 
nato? E non lo fai, eh’ io non fo abbandonare nelr 
ora della morte i Divoti miei ? Non fon venuta^ 
prima , perchè non era ancora venuto il tempo 
óra eh’ è giunto, eccomi fon venata a prenderti , 
andiamocene al Paradifo . E poco dopo il Santo fpi- 
rd', volando al Cielo a ringraziare per fempèr lai 
fua amantiflìma Regina. ( Bollami, 8 . Martii') 

. . Efempìo , 

M a tèrminiamo U Difeorfo con quell’ altro E^, 
fempiq, in cui fi feorge dove arriva /a tene-, 
rezza , che ha quella buona Madre co’ Figli fuol iti 
tempo della loro morte. Stava il Parroco d’ un pae^, 
fe aflìllendo alla morte d’ un certo Ricco, chemo-’ 
riva in una cafa addobbata, ed affillito da Servi ,1 
da Parenti, da Amici, ma vedeva i Diavoli io fot;. 
i)ia di cani, che ftavano per prenderli l’ Anima di_ 
luì,, come in fatti fe Ja prefero , poiché mori ìd' 
peccato. Or tra quello mentre fu mandato a chia< 
mare il Parroco da una povera Donna, che (landa 
In fine di vita defìderava i fanti Sagra menti ; il 
Parroco non potendo lafciare di aflifterea quell’ A? 
éima bifógnofa del Ricco, vi mandò un, altro Sa.- 
^srdote, il quale prefe la Piflìde col Sagramento , e 
andò. Ecco arriva alla danza di quella buona Don* 
ha, e non vi vede fervi, non corteggi , non mo- 
bili preziofi , perchè l'inferma era povera, e forfè. 
Aava fopra un poco di paglia. Ma che' vede ? ve^ 
de in quella danza 'una gran luce, e mira, che vi- 
cino al letto della Moribonda vi era la Madre di 
Dio Maria , che la dava confolando , e con un 
pannolino in mano le dava afeiugando il fudoré 
della morte. Il Sacerdote, vedendo ivi Maria, non 
aveva animo d’entrare , ma' la Vergine le fece fe. 
j^o ch’entrafTe. Entra il Sacerdote , e Maria gli 
prende lo fcabello , acciocché fìeda , e fenta la^ 
Confédìone della fua Serva; La quale fi confefsò, 
dppo fi comunicò con motta divozione, e in dne 
in braccio a Maria fpirò felicemente l’ Anima r 
Cl^rifog. Monti. Mqr. p. 38 . ) . ^ 
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Preghiera, , . ?■ 

O Madre mia dotciffima , quale fyrk la molle (H 
me povero peccatore? Io fio da ora .peniando 
a quel gran momeoto, in cut dovtò fpirare, ed ef. 
fer prefentato al divin Tribunale., e ricordandomi 
di avermi io fielTo fcritca co’ mìei pervetlt cónfenfS 
tante volte la fentenza di rnia condanna y tremo » 
mi confondo, e molto temo della mia falute eter> 
na. O Maria, nel Sangue di Ge&d., e nella vaftra 
intercelfione ftanno le fperanze mie . Voi liete li» 
Beitia del Cielo , la Signora dell’ Univerlo » bafta 
dire, liete la Madre di Dio: liete pur Grande , mn 
la voAra Grandezza non vi allontana , anzi ella 
fiellà v’^inclina ad aver più compaflione delle noftre 
miferie. Gli Amici del Mondo allorchrè. fono innal* 
iati a qualche Dignità, fi allotanano, e fdegnano 
ancor d> mirare i loro Amici antichi , caduti ita 
balfà fortuna. Il voftro nobiie, ed am.orofo Cuore 
non fa cosi, dove riguarda mag|;iori miferie , ivi 
più s’impiega a fovvenire. Voi invocat»^ùibit»4;i 
fbccorrete, anzi pervenite co^vo&ri fbvori 1e.nofi^ 
preghiere, voi ci confolate nelle nollrc afUiziopi» 
voi dilfipatfr le tempefle , voi abbattete i Nemici , 
voi in fomma non hfciate occafionedi procurare it 
noRro bene . Sia fempre benedetta quella Divina, 
mano , che ha unito in voi tanta MaeRà , e taoth 
Tenerezza, tanta Eminenza, etamo Amore'. Toner 
ringrazio fempre il mio Signore, e me ne rallegrai 
con me RelTo , poiché netta Felicità di voi io ri. 
-pongo la mia ,-ed aferivo a forte noia la forte «o. 
'fira.. O Confolatrice degli afflitti , coniblate un af> 
fiitto, che a voi fi raccomanda .. iò mi fentoalFlig» 
gere da’ rimorfr della cofeienza aggravata da tanti 
peccati-; Sto incerto fe gli ho pianti come dovea r 
Vedo tutte i* opere miepienc di fango, e dì'difetti r . 
t* inferno Ra afpettando la mia morte per accufar. 
mi ; La Divina GiuRizia olfefa vuol sf^r foddisfat. 
ta. Madre mia, che ne farà dà- me? Se voi non m* 
aiutate, io fon perduto. Che dite, volete aiutarmi ? 
O Vergine pietofa , coafolaremi : ottenetemi forza di 
emendarmi , e <i* afkr fedele a Dio in queRa vita , che 
mireRa. B quando poi mi iroveròneH’^ ultime angu- 
-- file della mia morte, o Maria Speranza mia, non mi 
abbandonate ; allora più che mai affiftetemi ^ e coi». 

fon 
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fortatemi a non difperarmi alta vifta dille mte 
colpe y che mi opporrà il Demonio . Signora t 
perdonate il mio ardire * venire voi ftefTa allora 
a confolarmi colla voftra prefenza • Qaefta grazia 
r avete fatta a tanti , la voglio ancor io . Se il 
.mio ardire è grande , maggiore è la voftra Bon* 
là, che va cercando i più miferabili per confolar> * 
H. In qoefta io confido . Sia voftra eterna Gloria 
raver falvato dall’ inferno un roifero Dannata , e 
condottolo al voftro Regno , dov* io fpero poi di 
confolarmi ftando tempre a* voftri piedi a ringraziar^ 

Ti, a benedirvi, ed amarvi in eterno . O Maria, 
'v’^afpetto , non mi fate reftare fconfolato . Fiat , 
Amen, amen. > ' 

r -C'A P ITO lo' IIL : 

T c'- , ^ 5p^5 ooftr» Salve; 

?inuw^ f* Moria è la Speranza di tutti , 

?■'! . 'j— .'•I ^ ■ ,r 

G Li Eretici Manichei non poffono fopportare , che 
noi falutiamo, e chiamiamo Marta, Speranza 
Tioftra,. Spfj nojhra fulve. Dicono che folo Dio è la 
(perànza noftra, e* che Dio maledice chi mette la 
fua fperanza nella Creatura : MalediBtts homo qui 
confidit in bomine, Jer. 17. 5. Maria , efclamano , è 
Creattira , e come una Creatura ha da effere la Spe. 
^anza noftra f Quefto dicono gli Eretici ; ma ciò 
non ottante, la S. Chiefa vuole , che ogni giorno 
tutti gli Ecclefiaftici , e tutt’ i Heligiofì alzino la 
voce, e da parte di tutt’ i Fedeliìnvochinoechia-: 
mino Maria con quefto dolce nome di Speranza óo« 

Ara Speranza di tutti: Spes nojìra fulve. 

In dùe modi dice S.Tommafo 1 * Angelico non pof> 
(iamo metter là Speranza in unaPerfona, comeca* 
gion principale, e come cagion di mezzo. Quelli, 
che dai Re fperano qualche grazia, la fperano dtl 
Re , come Signore , e la fperano dal Aio Miniftro , 

O Favorito, come Intercettore. Se efce la grazia , 
principalmente viene dal Re, ma viene per mezzo 
del fuo.Favorito : onde ha ragione chi cerca la era. 
zia , di chiamare quel fuo Intercettore la fua Spe- 
ranza. Il Re del Cielo , perch’è Bontà infinita , 
fommamente defidera di arrichirci delie fue grazie ; 
ma perchè dalla parte noftra è neeettaria I* conA- 

C 5 d«nza, 
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denza, per accrefcere in noi quefta confidenza , ci 
ha donata per Madre e per Avvocata la fleffa fu» 
Idadre , a cui ha data tutta la Potenza ad aiutarci > 
e perciò vuole, che in tei collochiamo le fperanzc 
della noftra falute , e d* ogni noftro bene. Quelli ^ 
che mettono la loro fperanza folo nelle Creature , 
fenza dipendenza da Dio, come fanno i peccatori ,, 
che per acquiftare l’amicizia e’I favore d*un Uo- 
mo fi contentano di dirgultare Dio, certamente che 
quelli fon maledetti da Dio, come dicelfaia. Ma 
quelli , che fperano in Maria , come Madre di Dio » 
potente ad impetrare loro k grazie e la Vita eter- 
fia, quefli fon benedetti, e compiacciono il cuore 
di Dio, che vuole vedere cosi, onorata quella grata 
Creatura , la quale più di tutu gli Uomini ed An- 
geli 1 * ha amato ed onorato iti quello Mondo. 

Ond’è, che non giuftamente chiamiamo la Ver. 
gine la noflra Speranza (parando ( come dice il 
Cardinal Bellarmino de Beat.SS^ l. z.c. z-) di otte- 
rere per la fua interceflìone quel , che non oiterref- 
hmo colle fole noflre preghiere. Noi la prèghianoo, 
dice S. Anfelmo , ut dignitai intercefforis fuppleat 
inopiam nojtram . ( de Exc. V. c. 6 Sicché , fog- 
giunge il Santo, il (applicare la Vergine con tale- 
fpetanza , non è diffidare deila Mifeticordia di Dio^ 
ma temere della propria inditpofizione : pnde Ir'/rgù 
nem interpeltafe^ non ejì de Divina Mifericotdia d/jju 
dere ^ fed de propria tndignitate formi dare . Loc.du 

Con ragione dunque la S. Chiela applica a Maiia 
le parole dell’ Eccleiìaflico ( cap. 24. ) con cui la 
chiama , Mater fanfìx fpei , la Madre, che fa na- 
fcere in noi, non già la fpetanza vana de’ beni mi» 
ferabili e tranfitori di quella vita, ma la Speranza 
Canta de|beni immenfi ed eterni della Vita Betta . 
Ave Anima' Spes ( così (aiutava S. Efrem la Divi- 
na Madre ) .* Ave Chrifìianorum firma Salut, : Ave 
peccatorum Ad 'tutrix’. Ave Valium t'idelium, & Mun- 
di Salui (de Laud. Virg. }. Dio t» (alvi , diceva, o 
Speranza dell’ Anima mia , o Salute certa de’ Cri. 
fìiani , o ajuto de’ Peccatori, Difefa de’ Fedeli , e 
Salme del Mondo. Ci avverte S. BtfiUo, che dopo 
pio non abbiamo altra fperanza , che Maria, e per, 
ciò la chiama , poft Deum fola Spes nofìra . E S, 
Efrem, riflettendo all’ordine della prerlente Provi, 
denza, con cui Dio ha difpoflp ( come dice S- Ber. 
lurdo^ e apprelTo a lungo dimoflreremo ) , chetuu 

Ù 
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tf quell}, che fi fai vano , s’abbiàno a falva/e per 
mezzo di Marta , le dice : Signora , non lafciate di 
cuftodirci e di porci folto il Manto della voftra pro- 
tezione , giacché noi dopo E>io non abbiamo'altra 
Speranza che Voi': Noiis non efì alia quam a tf 
fiducia y 0 Virgo fìncerijfima i Sub alis tute' Piefatir 
protfge & cujìoHi nOs‘ ) S.Ephrem de Laud. Virg.") 
Lo fteffb- lo dice S. Tornóiafo da Villanova , chia- 
rhant^la unico noftro Rifugio , Ajuto , ed Afilo .* 
Tu unicum nojìrum Rifugi um , Sub fi di um , & Afym 
lum . ( Con. 3. de Cane. Virg ) ' 

'•^Dì'ciò par che neaffegni la ragione S. Bernardo, 
con dire: Intuercy homo y Confili um Dei ^ Confili um 
PietJtis ; reiemturus b'umanum genus,univerfum pre, 
iium codtuHr in Marta. (^Serìn. deNat.) Guarda, a 
Uomo, il difegno di Dio, difegno fatto per pot^. 
rè a noi con pii!i abbondanza difpenrare la Tua Mi- 
-fé ri cordi a V volendo egli redimere il genere umano , 
ha pollo tutto il valore delta Redenzione in mano 
"di Maria , acciocché ella lo difpenfi a fua voglia. 

'Ordinò Dio a Moisé che avelie fitto il'Propizia- 
Torio di Oro punflìmò, dicendogli, che di là'voleà 
poi parlargli? Facies & propiiiatorium dnfùromun- 
difjinio. .. Inde prtécipiam & loquar ad te. ExoJ.C, 
23. 17. CJ‘^^.Dice un datóre { Paciucch. Exc. io. iv'~ 
Sal.Ang. n.)cheque(loPropoziatorioè Maria, dón- 
de il Signore parla agli uomini, e di là concede ^ 
noi il perdono, le grazie, e i doni , Te univerju'f 
mundus contimt commune Propitiatorium . Inde pien- 
trjfimus Dominus loquitur ad cori Inde refponfa dat' 
benignitatis & venite '. Inde munirà largiturz Inde 
nnb/s omne banum emanat. E perciò dice S. freneo 
che ’l Verbo Divino prima d’ incarnarfi nel Seno di 
Maria mandò I’ Arcangelo a richiederne il fuo con- 
fenCo , perché volle , ehe da Maria derivafife al Mon« 
dn il Miflero dell’ Incarnazione; Qj^id e/? Quoi fine 
Mari/e confenfu npn perfteitur Incarnationis myfìe. 
rium} quia nempe vult illam Deus omnium bonoruni 
effe principium.^S. Iren. lib.^. contr. Valent. c. 3? ) 
Onde d fie l’Idiota: Per ipfum habet mundus , 
bibitu*us efl omne bonum . In Pref Contempi. B 
Ogni bene, ogni aiuto, ogni grazia , che gli uo- 
mini har ricevuta, e riceveranno da Dio C "o alla 
fine del Mondo, tutto loro è venuto, e per 
irfterceflTione , e per mezzo di Maria '■ ;-;?.io. 

ne dunque il divoto Blofio di efctarj»*.r; . j 0 ,\f 
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^uìs te non amet * Tu in dahiii ex lumen ^ inmafr» 
nbus folatium , in psriculis refugium . ( Cimeliarcb. 
Embol. /. ad Mar.) O Maria che (Sete così amai»* 
le a e così grata con chi v’ama, chi farà quello ftof* 
to ed infelice che non v’amerà ? Voi ne’ dubbi o 
confufìoni rifchiarate le menti di coloro, che a voi 
ticorrono nelle loro afflizioni . Volconfolate.cbi iia 
voi confida ne’ pericoli. Voi foccorrete chi vichia* 

, ma. Tu pofi Unigenitumtuum Biofio 

xa Fidclium Salus. Voi dopo il .voftro Divin Figlio 
fietc la Salute certa de’ voftri Servi feikli ; , 4 i;j .de*t, 
fyerantium Sper , Ave dejUtutorumadjuttiK. Dio vi 
«Ivi dunque, o Speranai ds’ difperaii ,.o foccorfo 
degli abbandonati. Cujus homr't tantum tribuk F>. 
i/«j, ut quod vis y mox fiat . O Maria , voi fiet» 
Onnipotente, giac,ché ii voQro Figlio viude onorar «' 
vi cor» fare fubito tutto quello;;, che voi^voiete. ■ 

E S. Germano luonofcendo in Maria, ib fonte d* 
dgrv) nolìro bene , é la Hberaaione da ogni male^^ 
così l^invoca-t 0 Domina meuy fola mi^ ex Dfo/o* 
tatium, itineris msi diteSJoy dsbititatàfme4e. poten<mf 
tia y nwidtcitatis me-a -s^ivitite , vulnerum meortn» 
medicina , dolorum meorum revetatio , vÌJ9Ct4omnx 
meomm fot ut io, fulutìt mg*e ^s-i exattdi oratioms' ' 
meaSy mifertrt Jufpiriorum meorunsy Domina ntea^ 
Kcjugiumy Vita y Auxitjum y Spes- &- Robur meuma'^ 
i_>.Germ.in Eneam. Deipi) O mia Signora, voiiau. 
la liete il mio follievo donatemi da Dia, voi la. 
guida del mio pellegrinaggio , voi la fortezza dei>> 

>e mie deboli forze , la- ricchezza delle mie milieu- 
rie, la liberazione d^le mie carene , la tperanza< 
della mia lalute, , esaudite vii- pr^o le mie fuppli< 
che, abbiate pierà de’ miei fofpirì , voi « che liete 
la mia Regina, il Rifigio, la. Vita, T /iiucp , ta 
Speranza, e la Fortetzi mia ,. ^ 

Con ragione dunque S. Antonino aoplrcaa-Mari» 
quel pafiTo della Sapienza ; yenerunt autem mibi 
mnia bona pariter cum illa , tap. li. Giacché Ma. 
ria è l-a Madre e dilpenfatrice di tutti i beni,, bea > 
può dire il Mondo, e Ipecialmente chi nel Mondo'., 
vive divoto di quella Regina , che infieme colla di«i~, 
■vozione a Maria egli ha ottenuto <^ni bene: Omar- 
un ionorum Mater efì ; & veneritnt mihi omnia óo,. - 
na cum illay fciltcet yìrgine y ptuefì dicere Mundat . . 

Anton. Part.4. tit.17. c. 20. Onde poi diceva af. 
iilutzmente l’ Abbate CelleiWe ; lavtn^t^ Maria in. , 

vnìitur 
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nuniittr omm ionum : Onì troUa Maria t trova ogprf 
bene, trova tutte le g'tazie, tutte le virtù; poìcb* 
ella per mezzo della Tua potente lntercefftoa« gli 
ottiene tztto ciò , che gli abbifogna per farlo ricco 
della Divina Grazia. Eliaci fa fapere, che ^iene con 
fc tutte le ricchezze di Dio, cioè !e Qivine M'feri* 
cordie , per dtfpenfarle a benefìcio de* tuoi Amanti J 
Mecum funt dìi/iti/e y & opss fupeté^ ut dilem di~ 
ìigsntes me, Sap. 8. rt. Onde diceva S. Bonaventura 
), chè noi tutti dobbiamo terree femprecit 
occhi alle marti' di Maria , acciocché per Tuo mlz,- 
zo riceviamo quel bene, che defìderiamo ; Ocùìì o* 
ninium noflrum ai manus Maria femper debent re.-» 
fpìcerCf'at per manus efus aliquid boni acci piar» :ts, 
•'.-Oh quanti fuperbi colla Divozione di Maria han 
trovata l* U/niltJi ! quanti iracondi la Manfuetudi- 
ne / qzanti ciechi la Lucei quanti dirperati la Con* 
fìjettza/ quanti perduti la Salare / E quifto appon. 
to ella predifTei allorché pronunciò in cafa di Eli. 
fabetra inr'qoei fuo Cublirne Cantico,* Eicce enim ex 
boc'bfatant'mf 'dieent itmUes gensratianes . Lue. i. Le 
quali parate ripetendo S. Bernardo, dice : Ex hoc 
Beatam te dìcent omnes ^enerationes \ qu e omnibui 
geaetationibui liitam 0* Ghriant genuijìi . Serm, zi 
in Penteci Percò tutte le Genti vi chiameranno Beata, 
perchè ar tetre le Genti voi avete data la Vita e laf* 
Gloria j poiché in vbi i' Peccatori trovano il Penb. , 
no', e t Giuflt trovaVto la Perféyeranza nella Divt. ^ 
na Grazia .* ìn re Peccaiores Veniam , Ju(U (Uraliana ; 
inveniunt in 'atftnum . Birn. he. cit.Oùie il di- 

voto Lafpegto ( db. q. Mi*. Op. ) introduce il Si v 
gnòT? che così parla al Mondo : Matremmeam re-' 
neratione precipua xiewerare. Uomini, di ce, poveri' 
figli di Adamo, che vivete in tnezio a tanti neml»; 
ci , ed a tante miferle , procurate di onorare cori 
parttcolar affetto 'a Madre mia, e la Madte voftra : 
Bgo eoimmundo dedi in durrtatis 'Ex°mp'um, in Pra- 
fid rum luti Jfirnunt , ut filtri bulatis Afyium. Mentre- 
chéto ho data al Mondo Marra per voftro Efempio,* 
arcciocchè da lei ròipariate a viver come fi deve ; e' 
per voftro Rifugio, acciocché a tei ricorriate nelle 
voftre afflizioni : Quam nsmo formi det\ rumo ad eam 
accedere trepide! . Proptera namque adeo feci edm 
tnitem , adeo miferieordem , ut neminem afpernat , 
nulli fe neget ; omnibus Pietatis finum apertum te- 
neat - nenttnem a fe redire 'triflem fìnat , Quefta mia 
< Figlia r 
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Figlia, dice Dio,' io Tho fatta tale che ninno poft 
la temerne, o pofTa aver ripugnanza di ricorrere à 
lei ; Perciò P ho creata di natura così benigna e 
pietoia, ch^ ella non fa difprezzare alcuno che alci 
ricorre , non fa' negare il Tuo favore ad alcuno « 
che ce lo domanda ; Ella a tutti tiene . aperto i| 
^anto di fua Mifericordia , e non permette , che al^ 
cono mài parta fconfolato da* fuoi piedi ..Sia dun- 
(que fernpre lodata e benedetta là Bontà immenf^ 
del nòfiro Dio, che ci ha data quella gran Madr^ 
ed Avvocata cosi tenera, ed amorofa • ^ 

' O Dio quanto fon teneri i feniimenti di confiden| 
za, che avea T innamorato S. Bonaventura verfo de* 
fìofiro'amàntiffimo Redentore Gesù , e verfo la, no. 
fira àmantiffiroa Avvocata Maria ! ( P. 3. Sr/fv. D/ù, 
Arn. 13. ) Quantumcumque me Deus ,pr^fciverà^^ 
feto qùod feipfum negafe non potejì . M* abbia il 
gnoré quanto fi voglia riprovalo, io fo,, eh* egli 
non può negàrfi a chi Pama , ed a chi .di^cqore Io 
cerca % Bum amplexabot^ ^ jymihi non bene dìxerìt ^ 
èum ^non dìmittam\ jinenie recedere nonivalebity 
Io P abbfaccerò col mio Amore. , e fé nòn mlbe^ 
hedice, non mai lo lafcerò ed egli fenza me 0011 
potrà partir!^. In cavernis Vulnerum fuovum mé ab ^ 
feondam , ibtque extra fe me invenire non poterit,. Se 
altro noVì pòtiò i almeno mi nafcondsrò dentro le 
fue Piaghe, ed ivi io reflando, egli non pntrà 
ri di fe' ritrovarmi . In fine, foggiunspva.,.fé il mio 
Redentore per le mie colpe mi difcaccia da* fuoi 
piedi, io mi butterò a*^ieJi della fua Madre Maria |- 
ed ivi proftrat9 non mi partirò , fintanto eh’ ella, 
non mi ottenga H Perdono: Ad Matris' fu^e Pedex, 
pròvolutus flato j ut rnihi veniam impetree. Poiché 
quella Madre di Mifericordfa non fa, nèha faputo 
mai non compatire le miferfe , e non contentare i 
mìferabilì, che alci ricorrono per a]uto: Ipf a enim 
non mifereri ignorat : Et miferis non fatisfacers nun\ 
quam feivit . Ideoque ( concludea ) ex comp afflane . 
niihi ad induìgenttam filium inclinabtt • E perciò 
fe non per olMigo , almeno, per. compàffione non 
lafcerà d’ indurre il Figlio a ,perdonarn[ii . ^ - . . 

Mirateci dunque^, concludiamo conEutimió, mu 
rateci pure cogli occhi voftri pietofi, o pietofiffin 
ma r.oSra Madre^ poichènci fiàmo voIlriServi, e 
in voi abbiamo npofta tutta la nodra Speranza 
Rc/jpV^r 3 0 Matcr Mfcricordiojijflyna ^ refpice Servòs 
* * tuQs ; 
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tuos ; in te entmomnem fpem nojìram collocavi muf„ 
Orar, de Deip. ) 

.. Efempio , 

N Airafi nella Parte quarta del Teforo del Rofa. 

rio al Miracolo 85. come vi era un Cavaliere 
diVQtiflìmo delia Di vina Madre , il quale (r avea i'at* 
to nel fuo Palazu) un di voto Oratorio y dove innanzi 
una bella Imma{;ine di Maria folea fpefTo tratte, 
nerlì orando, non folo di giorno, ma anche di not> 
te, interrómpendo il ripofo per andare ad onorare la 
,fua amata Signora . Or la Moglie (. poich’ egli era 
accafato ) Dama per altro di molta pietà, olfcrvan» 
do, che ’l Marito nel maggior (ilenzio della cala y 
forgcva di letto, e ufcendo dalla ftanza, non ritor> 
cava fe non dopo molto tempo,, entrò lamileraìn 
gelofia, ed infolpetto di male. Onde un giorno per 
iiberarft daquefta fpina , che la tormentava , Ir avan, 
zò a domandare al Marito, s’ egli mai amaffe altra 
donna fuori di lei . Il Cavaliere forridendo le riinofe: / 

Or fappi ch’io amo una Signora la più amabile del 
Mondo. A lei ho donato tutto il mio Cuore ; e pri- 
ma potrò morire, che lafciarla d’amare. Eie voi la 
Conofcefte, voi (iella mi direfle eh’ o l’amaffì p.ìt 
di quanto or r amò . Intendeva già della S'^.Vergine , 
eh’ egli cosi teneramente amava. MalaMoglie, erif 
traodo allora in maggior fofpetto, per meglio accer- 
tarli della verità, di nuovo l’ interrogò , le mai egli 
per ritrovar quella Signora ogni notte li levava di 
letto, ed ufeiva dalla ftanza ? E ’l Cavaliere , che noti 
fapea la grande agitazione della Moglie» rilpofe di 
sì . La Dama allora falfamente accertata di ciò , che 
non era , acciecara dalla palTìone , che fece ? una 
notte, in cui il Marito fecondo il folito ufcì dalla 
camera, per difperazione prefe un coltello, e fi ta- 
gliò la gola , e poco dopo morì . l! Cavaliere com.‘ 
pite le fue divozioni, ritorna alla ftanzà^ va per ri; 
metterft a letto , lo trova tutto bagnato . Chiama la^ 
Moglie, enon rilponde. La fcuore ,e non fi rifente.' 
Prende alla fine il lume , e vede il letto pieno di 
fangue, e la Moglie morta colla gola ferita.. Allora 
s’avvidr, che la Moglie s’ era uccifa per gelofia. 
Che fece? Seriò a chiave la ftanza, e ritornato io 
Cappella, fi proftrò innanzi alia SS. Vergine , equi- 
vi piangendo dirottamente cominciò a dirle : Ma-' 
die msa, vedete in quale afflizione sui trovo ? Se 
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non tri confoUte voi , a ehi ho da ricorrere ? Peti» 
fate, ch’io per venire ad onorare voi , ho avuta que> 
fla difgrazia di vedere mia Moglie morta , etlanna- 
ta . Madre mia, voi ci potete rimediare, voirime« 
diarci. Eh, che chi prega quefta Madra di Miferi* 
cordia con confidenza , ne ottiene quel che vuole* 
Ecco fatta queQa preghiera , (i fente chiamare da una 
Serva di Caia: Signore, andate alla danza, perchè 
Ja Signora vi chiama» Il Cavaliere non l’arriva a 
credere per l’allegrezza. Torna, dide alia Donzella, 
vedi bene fe ella veramente mi vuole . Si , tornò la 
Serva dicendo, andate predo, perchè la Padrona vi 
da afpettando. Vi, apre la danza, e vede la Mo.' 
glie vita, che fe li butta a’ piedi piangendo^ e lo 
prega a perdonarla , dicendole: Ah Spalò mio, la 
Madre di Dio pec le tue preghiere m’ ha liberata 
dall* Inferno. Così piangendo tutti due perallegrez» 
za fe n’andarono a ringraziare la B. Vergine nell* 
Oratorio .' Nella feguente mattina il Marito fece, ua 
convito di tutti i Parenti , a* quali pòi fe* naraare 
il fatto dalla deda Moglie, la quale dimofttaya il 
fegno, che ancor riteneva 'dalla ferita. E tutti pift 
da accelero nell’Amore della Divina Madre ^ ; 

• Pregbiefa, ■. . 

O Madre dei Tanfo Amore Vo Vita , Rifugio, e 
fperanza noflra . Voi già fapete , che’l vodro 
Fàglio Gesù , con contento di farli il nodrò perpe> 
lùo Avvocato apprelfo 1’ Eterno Padre , ha voluto', 
che ancora voi v’ impegniate appredb di lui per 
impetrarci le Divine Milericordie. Egli ha difpo* 
do, che le vodre Preghiere aiutino la nodra Saia* 
te , ed ha dato a quelle tanto di forza , che otten. 
gono quanto dimandano. Dunque a voi mi rivol* ' 
go, o Speranza de’miferi^ io milcro peccatore. Io 
ipero, Signora, che per li Meriti di Gesù.Criflo, 
e poi per la voftra Intercedione mi ho da laivare. 
Cosi confido ; e confido tanto che le la mia Salu« 
te eterna da ITe in mano mia , pure la metterei in 
mano vo^ra ; mentre^ più mi fido delta vodra MU 
fericodia e Protezione* , che di tntte T opere mie.. 
Madre e Speranza mia , non m| abbandonate , com’ 
io meriterei . Guardate le mie miferie , e movete* 
vi a pietà, e foccorretemi , e lalvatemi Confel* 
fo chVio tante volte ho chiufa co’ peccati miei la 
porta ai lumi ed agli aiuti * che voi dal Signore m’ 
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l|Vete procurato. Mala pietà, cìie voi avete de’ mi« 
ferabili, e la potenza, che avete appreffb Dio, fupe-^ 
tano il numero e la malizia di tutt’imiei demeriti. 
'E* noto al Cielo ed alla Terra , che chi è protetto da 
voi certamente non fì perde . Si fcordino dunque 
tutti di me, e non ve ne fcordatevoi, o Maire di 
'Dió'Onnipoteme. Dite a Dio, eh’ io fon voftro fer- 
irò ; xliregli , che voi pii difendete, e faròialvo. O 
Maria , io mi fido' di voi; in quefta fperaoza vivo , 
«d in queflà voglio e YpePO morire , dicendo 'empre : 
Vnica Jpet meajefus . ^ poft JefMtn Virgo Marra» 

V Um "Maria è ia fperanaa de* Peccatori . 

D opo, cheDiocreò la Terra, cre5 due lumìna- 
ri, uno maggiore, l*alcro minore , cioè il So^ 
feàccloccltè inuminaffe di giorno, la Luna acciocché 
ttluttrinafTe^^i notte - _ Fec/>^«e Deui duo lumi aaria 
Tnagrta/. lùmiaaré me^us ut prtcff-t 4 iei , luminare 
éninuT 'ut'prateffet' noBi . Gen. i.tó. Il Sole, diceU. 
fon Càrdinate., fu figari di Gesù Griffo , la di cui lu< 
ce godono i Giufli , che vivono nel giorno della Di- 
vina Grazia : La Luna figutTn di' Maria V per cui 
mezzo fon ìllàminati i péccatóri', che vìvono nella 
notte del peccato . Luminare tnafus Chri[lui qui 
praeji fujìis : Luminare mtnus , idell Maria, qute pree^ 
eli peccatorileut'. la loc. cit. Effendo dunque Marta 
quella Luna propizia à* miferi peccatori , le mai aL 
cun miferablle, dice Innocenzo III. fi trova caduto 
in qqefta notte della colpa , che ha da fare ? Qui 
facet i» no6ìe culpa, rejpiciat Lunam , deprecetuP 
Mariam . ( Serm. 2 , de Aff. B. V. ) Giact h’egli ha per- 
duto la luce del Soie, .perdendola Divina Grazia Il 
rivolga «ila Lana, preghi Maria, ed ella gli darà 
luce di conofeere là miferia del Tuo flato., e forza 
'di pretto ufeirne . Dice S. Metodio , che per le prg- 
ightere di Maria continuamente fì oon vertono qual» 
innumerabili Peccatori .* Maria virtute & prectbus 
pene innumera Peccatorum convtrfìones fiunt . 

Uno de’ titoli, con cui la Sanfa Chiefa ci fa rtcor. 
rere alla Divina tna^dre, c che. maegiormente rinco- 
ra i poveri peccatori, è il titolo cfi Rifugio de* PeCm 
catari, con cui P invochiamo nelle Litanie. Antica- 
mente vi era nella Giudea la Città di Rifugio, dove 
i delinquenti , che vi andavano a ricoverarli , erano 
liberi dalie pene raeritaté . Al prefenie non vi fona 

lame 
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tante Città di rifugio , come allora; ma ve n*é una' 
fola, eh’ è Maria, di cui fu detto; Cloriofa diBa 
funi de te, Civitas Dei . Pf. 86. Ma con qdefta dif- 
ferenza, che nelle Città antiche non trovavano ri- 
fugio tutti i delinquenti , rè per tutte le forte di 
delitti ; ma lotto il manto di Maria tutti i pecca- 
tori trovano fcampo, e per ogni delitto che abbia- 
no commelTo ; Bada , che alcuno vi ricorra a rica- 
verarfi . Io fon la C^ittà di rifugio per tutti coloro., 
che a me vengono, dice la noftra Regina; EgoCU 
vitas Kefugii omnium ad me confugientium ; Le fa 
dire S. Gtovan Damafeeno . Or. 2. de Dorm. 

E bada, che uno ricorra : Quegli, che già avrà avu- 
to la forte di entrar in queda Città , non occorrerà « 
che parli per elTer falvo. Convenite celeriter , &n.in- 
grediamur Civitatem munitam^ &Jtleamus ibi ,Jep 
rem. 8. Queda Città munita, fpiega il B. Alberto Mar 
i;no, è la Santa Vergine ; munita in Grazia,, ed 4 » 
Giuria. Et jileamut ibi , fpiega la Gloffa.: Quiano>f 
audemus deprecati Dominum quem offendimM , 
deprecetur &roget. Giacché noi non abbiamo ardiri 
di fuppiicare il Signore per Io perdono, bada, eh* 
entriamo in queda Città , e tacciamo; perchè allora. 
Maria ella parlerà, e pregherà per noi . Ood* eforta 
nn di voto Autore C Benedetto Fernandez in c. 4. Gew.) 
tinti i peccatori a ricoverarli fotto il mantodi Ma- 
ria, dicendo; Fughe 0 Adam , 0 Èva, f agite torum 
Uberi intra finum matris Maria . Ipfa eft Civitar 
refugii , fpes unica peccatorum . Fuggite o Adamo « 
o Èva, e voi loro figli , che avete fdegnato Dio, 
fuggite, e ricoveratevi nelfeno di queda buona ma- 
dre . Non lo fapete, ch’ella è l’unica Città di ri- 
fugio, e Tunica fperanza de* peccatori ? come già 
)a chiama S. Agodino ; Unica fpes peccatorum » 
( Serm. 18. de SanB. ) 

Ond’ è , che S. b frem ( de Laud. Virg. ) le dice ; Voi 
Jtete V unica Avvocata de* Peccatori , e di coloro , che 
fon privi (Fogni foecorfo. E con ciòlafaluta: ifvaj 
peccatorum refugìum 6* iofpitium , ad quarti nimu 
rum confugfre poffunt peccatores , Dio vi (alvi rifiij 
RIO, e ricettarylo de* peccatori , in cui folamentei 
Peccatori polTono trovare fcampo, e ricetto . E qoedt» 
è quello ( riflette un Autore ) che intefe di dire David- 
de, allorché dilTe : Protexit me in abfconditotabern(hr 
culi fui. Pf. z6. Il Signore mi ha protetto con farmL 
nafeondere dentro il fuo Tabernacolo . & chi mai è 
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^uefto Tabernacolo di Dio, fenon Maria, come la 
chiamà S. Germano f Tabcrnaculum a Deo j^bric^* 
4 um^ in quo fotus Deus ingrejjus ; facris Myjìeriis 
èpérdturus in te prò fqlute omnium Hominum • Tar 
bernacolo fatto da Dio , in cui non entrò altro, ch^ 
Dio per compire i gran Mifterj della Redenzione 
umana .. Dice a.qudtò propofito il gran Padre S. 
Bafrlió vche il Signòrè ci ha data Maria , come un 
pubblico Spedale , dovè poflTano effer accolti tutti 
gl* infermi^ che' fon poveri , e detti turi d’ogni altra 
ajutoV Aperuit nohìs Deus publicum Valetudinarium • 
Or negli Spedali fatti apppfta per ricetto de’ pove- 
ri , dimando, chi fon .quelli., che v’abbiano mag^ 
gior ragione* d’ effervi accolti , fe non quelli-, chSe 
tono più poveri , e più infermi ? . . ^ ' 

Perciò, chi fi trova più mìfero, perchè più fcarfo 
dì meriti , e piùopprcflfa da’ mali dell’ Ànima, che 
fphoi peccati , par che potta dir^ a Mari^^;^^^ 
voi 'fiele il rifugio .de* poveri infermi , ^òn mi 
fcacciatè, mentr’ cffendo io più povero/degli altri, 
e più infermo, ho più. ragione, che voi’. mi rice- 
viate • Nsjcimus , diciamogli con S. Tommafo da WiK 
lanovà , mfcimus aliuA refugium nifi, te . .Tu fola .ei 
sinica fpes nofira in qua confidi mus . Tu Jola\ Pom^ 
nona noftray ad quam omnes afpicimuSé Q Serm*ì^ 
de Nat. BiK) O Maria, noi miferi peccatori nos 
fappiamo trovare altro rifugio fuor di voi. Voi fio- 
te Tunica fperanza, a cui confidiamo la nottra fa- 
iute . Voi fiele r unica Avvocata apprettò Gesù Cri« 
fio, alla quale tutti noi fiamo rivolti.. 

Nelle Revelaziooi di S. Brigida ( Re.v, c.50, ) 
vien chiamata Maria i Sidusyiadens anteSolem:. ko 
ciocché intendiamo 5 che quando in un* Anima pec- 
catrice vedefi comparire la divozione alla Divina 
Madre, è fegno ficuro, che tra poco verrà Dio ad 
arricchirla della fua Grazia * UgioriofoS. Bonaven* 
tura per ravvivare la confidenza peccatori nella 
[protezione di Maria ci figura un mare intempetta, 
dove i peccatori già caduti, dalla nave della Divina 
Grazia, già sbattuti di qua, e di là da’ rimorfi. di 
cofcienza, e da’ timori della DivinaGiuttizia , fen« 
aa -lucè, e fenza guida, ttiano già vicini a. perdere 
il refpiro d’ogni fperanza, e a difperarfi; Gon tal 
penfiero par , che M Santo additando Ipro Maria, chia«- 
mata Comunente la Stella del mare, alzi la voce, 
g dica loto: Kefpiràte ad Uhm perditi peccatore ^ 

' • - ' * perda. 
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fetiueef vot ad'Pòrtum. (S. Bon. in f»M 
ire» peccatori perduti, non vi difperate, ìrfzate gli* 
•echi a qùe'fta bella Stella , ripigliate il rifpiro 5f, 
confidate, poich’ ella vi farà u'‘cir dalla 'tempeft^,* 
e vi condurrà al porro della faiute. ' 

_ Lo fteflTo diflfe S. Bernardo; S/ ^ronv/’r oitttì prdcft'-ì. 
lis^ refpice- Peflam j vaca Mariam. ( Hòm. z. fup, 
Miff,') Se non vuoi reBar fommerfo dalfa tenibeftai 
volgiti alla flella , e chiània in tuo ajuro Maria; 
Mentre dice il divoto Biofio ( InCan.y^t^ Spir.cnff. 
j 8. )» ch’ella è l’unico ricovero di colori, che’ If 
trovano aver oATefo Dio . Ip/a peccantium ftngutoYè 
Rrfugistm. F.lla l’ alilo di tutti i temati, 'e tributa- 
ti; Ipfa' omnium , qmi tent.it io urget , aut calami f 
fai, aut perfecutio , tutijfimum /tfjilum.^ (iuefia nrla’,^ 
dre di milericòrdia'è tutta btinigna , tutta dolce, riori 
folocoì ^ufii , ma ancóra co’peccatori , e difperati ,; 
70ta mìtirefl (T fetavis^ non folum ju lìit, iferum ttiarit 
peccatori bus ^ tr defperatii . Sicché quando vfde, 
ijuelfi a lei rìtoirrono , e ftnterche cercano di cuórd 
il fuo ajuto , fubito li foccorr'e , gli accoglie, 'edot’-i 
lie-id 11 perdono dal (uo 'Figlio; Quot^ uiad^e 
corde clamare eopfpex'rit , flati)n adfuvat , ftifcipfi^ 
<5* J udivi reeonciliat . Ella non fa drfpreztare nidtl^ 
per indegno, che fia, e perciò non néga ad alcundlai 
fna^protezione : Tutti Confola, e ba^a, che appenir 
fia invocata, che lubiro ajura chi l’ Invoca.; 
afpermns ^ nttlli fe ne^at : omnes confolatuè^^ tentiì- 
ter ivtncata , praflo adfft . Colla fua dolcezza fpelTo’ 
fa allettare alla fua divozione, efveglìare ì pecca»' 
tori più difainorati con Dio, e più immcrfi helle- 
Urgo de* loro peccati , Sua èonitaie fiepe eos’ y quf 
Beo mrnut affici untar , adfui-cultam htande alìictt •. 
potenterque exenat \ ut ppr bufofmoJi fludium pré- 
paremur ad Gtatianr, è* tandem apti rsddantur Re-, 
gno Caslorum . Acciocché per tal mezzo fi diipongana'' 
a ricever la Divina Grazia , e finalmente fi rendano 
degni della Gloria eterna . Talh a Dea faSiaeP^ ui 
nemo ad eam accedere trepide!. Dio ha fàtta quelli 
fua diletta ‘Figlia di naturai cosi pietofo e cortefe^ 
che ninno pofTa mai /confidare di ricorrere alta fuà. 
intercefilìone • Conclude il divoto .Scrittore : Fieri' 
non poteft , ut perenta qui Maria /edulut& bomiois-, 
cultor extiterit . Finalrnente non è pollibile , Che 
perda , chi con attenzione ed umiltà coltiva la di- 
pozione rerfo quella Divina madre . 

CIU 



§. 11 . E* Speranza peccatori. éf . 

C.IIa è eh atrau Piararo. Quafiplatanus txahata^ 
fam . Eccl. 24. Acciocché nttmilana i peccatori, che 
conforne iJ Platano dà icampo a’ Vuotanti di ri. 
paratii lotto la fifa cambra dal calore dei Sole, cosi 
Bearla <^..ndo vede accela contro di loro l’ ira delia 
pivina GiuRizia,pl* invita a ricoverarfi (otto 1’ om* 
brà della tua protezione . R .flette S. Bonaventura che’l 
profeta lla»a fì lan'cntava a' tempi tuoi , e diceva;^ 
Ecce tu irntus- es y & peccuTJtmus ..... non tjì qut 
confurgat , & tfneut te . //. 54 ex v. 5. .Signore « 
vói giuflatrente, liete (degnalo co peccatori, e non 
vi à chi per noi polTa placarvi , ^1., perchè allora non 
cM nata ancora al mondo Maria . Ante Muriam 
( dice il .^anto ) non fuit qut (ic Deuni detincre aum 
aerei Qin Spec.c.n.^ hj» (e ora Dio fia irato con qual* 
Òhe peccatore, e Maria prende a proteggerlo, elU 
Ctattiene il Figlio, che ron lo cafìight , e lo (al va. 
E>efì»et Filium y ne peccntoresporcutmt , Anzi (ìegue 
• dire S. Boniventiira , che nionopuò trpvarfi più 
Étto. di Maria , che giUn^a anche a porjé le mani 
(ÙliaMpada dej.1% Divina Giuflizia , acciocché non 
feenda a punire il peccatore . Hemo tam idoneus ^ 
dui.,gljidio Detnìni manus objictat . Sullo fleffo pen». 
^ro' dice Riccardo di S. Lorenzo, che Dio prima 
che (offe Maria al Moado , (i lagnava , che non vi 
foflè chi Io tratteneffe dal cafligarei peccatori,' ma 
Che« nata Maria , ella Io placa . Q^erebarur Domi.» 
7 Ìus_^ante Mar/sm : f>lon ejì qui confurgut , & teneat 
^ JiEzecb. az.) Ooriec inventa efì Malia y qua te-^ 
nuit eumj donec emolliertt . {,RiecJ. z. de Laud. Firg.y 
"Quindi S, Bafilio anima i peccatori, e dice ; ^ 
^ijfidaj y peccator , fed in cunSlit Mafiam fequere 
ipvoCa y quavi voluit Deus in unSufubvenire .^ De < 
jdnnunc. B. Firg,') Peccatore , non ifconfidare, ma 
ticorri a Maria in tuttM titoi bifogni ^ cbiatpala in 
tuo foCcerfo , che la troverai* (empre appareccbiatai 
ad aiutarti ; poiché quella è la Divina volontà, eh*', 
ella (occorra tutti in tutte le neceilità. Quella ma* 
dré di mifericordia ha tal defiderio di laivare i pec>.. 
calóri più perduti, ch'ella fleflia li va cercando per- 
aiutarli ; e (e quefii a lei ricorrono, Ben trova ella 
il modo di tenderli cari a Dio. 

' 'Deftderava Ifacco cibarli di qualche animale fi^« 
vaglio, e perciò promettè la (ua benedizione ad E. 
làù; Rebecca all’ incontro volendo , che quella bene, 
dizione la ricevere l’altro fuo figlio Giacobbe, gU 





7Ò tap. Ili, Spis nofìra fal'jf , 

dìffe, che gli avefTe addotti due capretti , perchè elfA 
gli avrebbe conditi a gufto d’ Ifacco : Pergeni ad gre- 
gem ajfer mihi duos hoedos . Gin. 27. Dice S. Anto-' 
nino ( Part.4.. tit.ts.c. 2, ), che Rebecca fu figura 
di Maria, che dice agli Angeli , portatemi pecca- 
tori ( per cui fon fignificati i capretti ) , perchè io. 
li condifco in modo ( con ottener loro dolore , e rìv 
foluzione ) , che ben 11 rendo cari e accettabili al mio 
Signore . E Francone Abate , feguendo Io fiefib pen. 
fiero, dice , che Maria fa talmente condire quelli 
capretti, che non foto adeguino, ma alle volte art, 
che avanzino il fapore de’ cervi ; fapiens Mulier i 
qu/e novit fic hoedos condire , ut gratiam cervorurri 
coaquent , aut etiam fuperent . ( Tom. j. de Grat. y 

Rivelò lafieffa B. Vergine a S. Brigida , Rfv. /. z. 
e. 6, non trovarfi al Mondo peccatore così nemicai 
di Dio, che fé a lei ricorra, ed invochi il Tuo a)u» 
to , non ritorni a Dio e ricuperi la Tua Grazia : Nm/- 
lus ita aijcEius a Deo ^ qui fi me invocaverit , non 
re-uertaiur ad Deum. Hn la medefima S. Brigida in. 
tefe un giorno GesùCrifìo, che diceva alla fuama» 
dre , ch'ella farebbe pronta ad ottenere anche a Luk. 
cifero la divina Grazia, fe quegli fi umiliafTe a. cer-.^ 
carie ajuto. Etiam Diabolo mifericordiam exbiheres % 
fi bumiliter peteret . Quello Spirito fuperbo non fa» 
rà mai, che fi umilj ad implorare la protezion dz 
Maria', ma fe mai fi dafiTe tal calo, che fi abbafTaf* 
fe a domandarcela , Maria avrebbe la pietà , e là 
forza colle fue preghiere di ottenergli da Dio il per-' 
dono, e la falute. Ma quello , che non può avve- 
rarli col Demonio, ben fi avvera co’ peccatori , ch£ 
ricorrono a qirefla madre di pietà. 

L’Arca di Noè fu ben ella figura dì Maria, per.‘ 
ehà ficcome in quella trovarono ricovero tutti i 'brui 
ti d^IIa Terra, così fotto il manto di Maria trova-, 
no rifugio tutti i peccatori , che per i loro vizj, e 
peccati fenfuali fon già limili a’brutii Con tal’dip 
terenza però , dice un Autore • Quod Arca anirnalia 
fufcepit ^ animalia fervavit . ( Paciuccb, de* B. y.J 
Nell’Arca entrarorto i bruti, e i bruti reftàrono : it 
lupo refiò lupo , la tigre reftò tigre . Ma fotto il man- 
to di Maria 11 lupo diventa agnello , la tigre diven- 
ta colomba. Un giórno S. Geltrude videManacol 
rpanto aperto, e lotto “di quello rpòlte fiere di di, 
verfe fpecie , pardi , leoni , orli ; e vide , che la Ver- 
gine non folamente non li difcacciava , ma di piò 

colla 
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colla fua benigna mano dolcemente gli accoglieva, 
1; gli accarezzava Intefe la Santa , che quelle fiere 
fono i miferi peccatori , che allorché ricorrono a 
Maria , ella gli accoglie con dolcezza ed amore 
^ Jlp'. Blos. Mon, Spir. cap. i. ) 

Ben dunque S. Bernardo ( Or/rr. Pansg, ad B. 
lebbeJ'agione di dire alla Vergine : Signora, voi non 
abborrite qualfivoglia peccatore, quantunque fozzO 
éd'abbomirìevole fi fia, che a voi fi accoda ; feegli 
vi domanderà foccorfo, voi non ifdegnerete di flen- 
'der la 'pietofa mano a cacciarlo dal tondo della dì- 
rperazrone ; T« peccatorem quantumcumquefaetidum 
non borres , fi ad te fufpiraveric , tu illum a dei 
fperaìionis baratro pia manu retrabis . Oh che fiat 
fefflpre benedetto, e ringraziato il nofiro Dio , o 
Maria amabilifflma , che vi ha fatta così dolce, e 
benigna anche vcrfo de’ più mileti peccatori . Mife*^ 
to,‘ chi non v* ama , e che potendo a voi riccorrere,' 
io Voi non confida / Si perde chi non ricorre a Ma- 
lia; ma chi mai s’ è perduto, chea Maria è ricorlo 
Si narra nella Scrittura che Booz concedè' a quella 
donna chiamata Ruth, che andalTe raccogliendole 
fpìghe^'che redavano cadute dalle mani de’ Mieti- 
tori . Ce///gei<^r/p/c<jJ/rt</frfrgn mctentium . Kutbzi 
3“. soggiunge S. Bonaventura ; Ruth in oculis Booz i 
Tdaria in oculis Domini hanc gratiafn invenit , ut 
ipfa fptcas^ idefì Animar a Me fiori bus dereliBas ; coUr^ 
vere ad veniam p<fiù . ’ ( S. Bon. in Spe. cap. 8. ) Con- 
forme Ruth trovo grazia negli occhi di Booz , così 
Maria ha trovata la grazia negli cechi del Signore , 
di poter raccogliere le fpighe abbandonate*^ da Mie- 
titori ; I Mietitori fono gli Operar) Evangelici, i 
Miflìonatj , i Predicatori , i Contefifori , che colie lo- 
to fatiche tutto giorno raccogliono , ed acquiflano 
Aniniè a Dio. Ma vi fono alcune Anime ribelli ed 
indutite, che relìano anche da quelli abbandonate ; 
folo a Maria è concefTo di falvare colla fua pDten^ 
te lnrercefiTione quefte fpighe abbandonate. Ma poi 
vere poi quelle , che neppure da quefla dolce Signo- 
ra fi lafciano prendere / Qutftesl, che faranno atì'ar- 
to perdute, e maledette / Beato all’ incontro , chi ri- 
corre a quella buona madre ! Non v’è.nel Mondo, 
dice il divclo Blofìo, peccatore così perduto cd in. 
'fatigaio, chè' Maria 1’ abborrifea , e lo difcàcci .'Ah 
‘che fe quefli verrà a cercarle ajuto , ella la buena 
.madre ben potrà, ben faptà, e ben vcrtà' rieunci. 
‘ ' • . liatlo • 
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liarto coIF'rI'o, ed ottenerr^,!i il perdono; Nullum 
tuam exicrahilem peccatoum Orbis babet y /juem \pfa 
fibominttur y & a Je r/>ptllat : quemgue ditf£li0ìm» 
nato fuo ( moJo fuam precetur opem ) non pojfit ,Jciat , 

(r veht r^conctUute . ( B/o/. de DiSìis Pi', cap. $.3 
Con racione dunque , r> Regina mia doioflìma , vi 
faluta S Giova n Dan Piceno , evi ih>ama, fperanzi 
de’difperan : %aìve ip:s defperaiorum . Con ragione 
S. Lorenzo G>ufl'ni<no vi nom na , Speranza de* 
Diaifattori : Spa dehnqurnttum . Agofìmo, unico 
rifugio de’ Pectatori ; Unicu fpes prrcatorum . S. E- 
frem . Porto ficuro de’ nauirai. hi . Naufragorum Por- 
tus tunjjin.us Lo fltffo Santo giunge a eh amarvi 
protettr ce de’ dannati ; Prcteóirix datnnatorum . 
Con radiane finalmente S. Betnardo eforta a non 
dirperarli anche i disperati; onde pieno di giubilo « 
e di tenerezze verfo quefla fua canflìma madre y le 
dice amoroia mente : Signora , e chi non avrà con. 
fidenza in voi , (e voi raccorrete anche i difperati } 
lo punto non dubito foggiunge , che (emptechè a 
voi ricorreremo, oiterre-mo quanto vorremo ; In te 
dunque fpeii chi difpera . Quis non Iperabit in te ^ 
quee etiam adjuvas dejperatosì Non debito y quod fi 
ad te venerimus , babebinifs quod volemus . In te 
erg» fperet qui defperat ( Sup. Salv. Rfg- ') Narra 
S. Antonino, che ttovandofi un peccatore indi^gra» 
zia di Dio j gli patve di flare avanti il Tribunale 
di Gesù Criflo ; il Demonio Taccufava, e Maria 
lo difendeva. Il Nemico prefentò contro quello po. 
vero reo il procefTo de’ peccati , il quale pollo nel* 
la bilancia della Div.na Giuftizia pelava molto più 
che tutte le Tue opere buone; ma lafua grande A v* 
vocata allora , che fece ? llefe la fua dofee mano , 
la pofe full’ altra bilancia , e la fe’ calare a benefi. 
ciò del filo divoto, e cosi gli fece intendere , eh* 
ella gli otteneva il peniono , le egli mutava vita ; 
come in eifFetto quel peccatore dopo quella vifionc 
fi converti, e mutò vita. 

Ef empio . 

N Arra il R. Giovanni Erolto, per umiltà nomi* 
natoli il Difcepolo ( In Promptuar. ) , che vie* 
ra un uomo accafato , il quale viveva in difgraziadi 
Dio . La moglie donna dabbene , non potendo ri* 
darlo a lafciar il peccato , lo pregò , che almeno ia I 

- quel 
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^ue fqo fiaro tniferabile avefTe fatta quefia'dtvozio. 
ne alla Madre di Dio, cioè che ogni volta , che 
fo/Te palTalo avanti a qualche Tua Immagine , 1’ 
avelT^ falutata con \ìn*.^ve Maria,. Il Marifacomin»' 
ciò a praticar quefla divozione. Una notte portan* 
doli qqeflo fcellerato a peccare, vide un .lume , of- 
fervò, èfi.accotfe, eh! era una- lampada , che ardeV ^ 
ya avanti una divota Immagine di Maria , che té* 
Beva in braccio Gesù Bambino. DifTe V Ave Maria 
fecondo il folitp ; ma' poi che vide? vide il Bambi- 
no tutto- pieno di plaghe , che grondavano di frelcò 
fangue. Allora egli atterrito iniieme, echiirtenerilo*- 
Tonfiderando , ch’egli co’ fuoi peccati -avtva cosi 
impiagalo il fuo Redentore, -{romirKiò a piangere', - 
naolTervò che ’l Bambino gli voltava le [palle. Oh- 
d’elTp tutto confalo ricorfea!|a SS-. Vèrgine, dicen- 
do: Madre di Milericordia, il vofìrol'igho mid> 
(caccia ; io non poffb trovaie altra Avvocata piìl 
pietpfa,e più potente dì. voi, xhé gli fiele Madre ; 
Regina mia., ajmatemi^oi , pregatelo per me.' L» 
Divina Madre gli rifpofe da qoejl’ Imma^ne ; voi 
peccatori mi chiamate Madre di Mifericordia , ma 
poi non laicìate di farmi Madre di nriferia, rino- 
vando' al mio .Figiio .laiPadione-., «d a me i Dolo- 
ri. Ma. pure, perchè Maria non fa^mandare fconlo,- 
laio , chi TÌcorre a’ piedi iuoi , voltò a pregare it 
l^igljo, che perdonaÌTe-aqQel milerabile ..Gesùfeguì. 
va a dimodrarO riptignante- a^ tal perdono ; n!B Id 
fanla Vergine deponendo il Bambino nella- nicchia , 
(egli proftrò davanti , dicendo: Figlio, non mi pare 
to da’ piedi voftri , fe non ^lerdontte a quefto pec-. 
calore . Madre, allora diITe Gesù, io non poffone:.^ 
.garvi niente; volere, che gli fia perdonato, io per 
aipqr voftro gU perdono : Fatela venire . a baciar 
quefte mie piaghe. Andò il peccatore piangendo di- 
rottamente e corifonmé baciàva le Piaghe del Barn-, 
bino , così quelle li lanjva. In fine Gesù gli die- 
de uh abbraccio in fégno del perdono, e quegli mu- 
tò vita, e d’ allora in poi fi diede ad una vita tan- 
ta , vivendo innamorato della SS. Vergine, che gii 
avea o.ttenuta una grazia così grande. 

^ ‘K . 

.Vre^ìjìera . 

A Doro ,) o pljriffima Vergine Maria , il vofiro San- 
tifTìmo Cuore, chefu la Delizia, il Ri polo di 
i:>ió . Cuore tutto pieno di Umiltà, di Purità, e di 
Farce J. D Amo- 
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Anr.cre Divino . Io infelice peccatore vengo a Voi 
col cuoie tutto pieno di tango, e di piaghe. O Ma- 
dre di Pietà, non vi fdégnate per queflo : ma mo. 
vetevi a maggior compatSone, ed aiutatemi. Non 
andate cercando in me per aiutarmi nè virtù , nè 
ineriti ; lo fon perduto, e non merito, che T Infer. 
no. Mirate foto, vi prego, la confidenza, che ho 
prefa in voi, e la volontà, che ho d’emendarmi. 
Mirate quel che ha fatto, e patito Gesù per me, e 
poi abbandonatemi (evi fidate d’ abbandonarmi . Io 
yi prdento tutte le pene della tua vita , il freddo, 
che patì nella fialla , il TiaggiO , che fece in Fgit- 
. to, iIS.ingue , che fparfe , la povertà, i fudori , le 
trifiezze, la motte, che foppotiò per amor mio 
alla voftra prefenza , è' per amor di Gesù impegna^ 
tevt a falvarmi. Ah, Madre mia, io non voglio rè 
pofTo temere , che abbiare a difcacciarmi , or che 
ricorio avoi,~evi dimando foccorfo. Se ciò temef- 
15 , fa tei ingiuria ala voflra Mifericordia , che va 
cercando i miferi per ajutarli . Signora , non negate 
la voflra pietà a chi Gesù non ha negato il San- 
gue . Ma i meriti di quello Sangue a me non s* ap- 
plicheranno , fe voi non mi raccomandate a Dio . 
Da voi (pero la iiiia falute . Io non vi cerco ric- 
chezze , onori, o aliti beni di tetra, vi cerco fa 
Grazia di Dio, 1* amore ai voflro Figlio , I’ adempi- 
mento della fua volontà, il Paradifo per amarlo in 
eterno. E’ poflibile, che non mi efaudiate ? No, 
che voi già mi efaudite, come fpero ; già pregate 
per me, già mi procurate le grazie richiede, già 
ni accettate folto la voflra protezione. Madre mia 
non mi lafciate ; feguite, feguite a pregare per me, 
finche non mi vediate falvo in Cielo a’voflri pie- 
di a benedirvi, e ringraziarvi in eterno. Amen. 

CAPITOLO IV. 

t- 

Ad te clamamus exules, filii Hevae. 

§. ì. duunto è pronta Maria ad afutar chi l' invoca ^ 

P Ovtti noi, eh’ elTendo figli dell’ infelice Èva, e 
pcrc'ò rei con Dio della flefTa fua colpa, ed al- 
la tredefìrra pena condannati , andiamo raminghi 
per Valle di lagrime , elùli dalla nofira Fa-, 

tria , pùngendo altìitti da tanti dolori nel corpo, e 
Delio (pirito ! Ma beato chi tra quelle milirie IpelTo 

li voi. 
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(ì volge alla Confolatrice del Mondo . al Rifugio de’ 
mi ferì y alla grai^ Madre di Dio j e divoto la chia 
ma , e la prega Beatus homo , qui audtt me , & vi- 
gtiat ad fùres meas qrtotidie ! Prov. 8. 34. Beato di- 
afcolta i miei configli, e ron lafcia 
di affiftere continuamente d’ accanto alle porte della 
nvia Mileticordia , invocantlo la mia intercefTione 
e foccorfo ! La Santa Chiefa ben ella infegna a noi 
fuoi Figli con quant’ attenzione, e confidenza dob-’ 
biatno far continuo ricorfo a quefta noftr’ amorofa 
Protettrice^ ordinando , che ’i fuo culto fia partico- 
lare per lei; che fra 1’ anno fi celebrino tante Felle 
HI fuo onore : che un giorno della fettimana fià fpe- 
cialmente confegratoad ofTequio di Maria ; che in o- 
gni giorno nell’ Officio Divino tutti gli Ecclefiaftici 
e Religiofi I’ invochino da parte di tutto il popo- 
lo Crifliano, e- che tre volte aldi tutti 1 Fedeli a 
tocco di campana fa falutino . Bafterebbs a ciò in. 
tendere il veder folamente , che in tutte le Pubbli- 
che calamità la fanta Chiefa fempre vuole , che fi 
ricorra alla Divina Madre con Novene, con Ora- 
zióni , con Proctffioni , e Vifite alle lue Chiefe , ed 
Immagini . C ò va cercando Maria da noi, d’efTer 
fempre invocata , e richiella , non già per mendica- 
te da noi quefli ofTequj ed onori , che fono già tro 
-po fcarfi al fuo mento, ma acciocché così, al ere- 
feer della noflra confidenza , e divozione , poffa mag. 
giormente foccorerci , e confolarci. tahj qua- 
rti dice S. Bonaventura , qui ad'eam devote- & re- ' 
veremer acce darti ; hos enim di\tgit,bos nutrii, hot 
in fiìtos fufapit . ( P. 3. Stim. Div. /!m. c. 16.)’ - 
Dice lo fltfTo S. Bonaventura ( »'? ), che di 

Maria fu figura la donna Ruth, che«’,mterpetra 11/. 
dens^ & fepinani, poiché Maria vedendo le noÀee 
mi Ieri e fi affretta a foccorreru colla lua Mifericoi- 
dia; Videns enim noftram ntijeriam ^ -cft & feflinant 
ad impendendam fuam mijfrtcordiam . Al che log. 
giunge ilNovarino, che Maria per defiderio di far- 
ci bene non fa frapporre dimora ; e non eflfendo el- 
la avara cuftode delle fue grazie, come Madre di 
Milericordia non può traitenerfi in diffondere lubito 
-che può', ne’ fuoi Servi' i tefori della fua liberalità:' 
Trofei t m Bere raoras benefici ert-di cupida., nec grafia- . 
rum avara cufìos eft ; tardare nejcit molimina Mi feri, 
cardia Mater , benificrntta fua tbefaurcs in fuos ef, 
fufura. C Nov. Umbr, ^irg. Cap. io. hxc, 73. ) 
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Ob com’è proma queda buona Madre ad ajatar^ 
chi i’ invp.cat D«o tua ficut duo binnuU eaprete m 
Cant./^. s. Spiegando quello paffo Riccardo di S. Lo* 
renzo , dice , le. Ma ai nelle di Maria Toa veloci a 

dar latte di Mifericordia a chi la dimanda , come'; 
fon veloci i capretti ; CompreJJione ievijjima Angeli. 
Cte %alutationis larga JUllaéunt ftillicidia . Ci alficura 
il mentovato Autore» che la Pietà di Maria fì difw 
fonde, ad ognuno » che la dimanda , ancorché non' 
v’ interponelTe altra preghiera , che una femplice A. 
ve Maria. Perciò il Novarino attella , chela B. Ver* 
gine non folamente corre» ma volaa foccorrerechi 
r invoca. Ella ( dice T Autore) nell’ ufar mifericor- 
dia non fa dilTomigliarlì dall’ufo dr 'Dio; Conforme' 
il Signore vola fubito a foUevare quei » che gli di<r 
man^no aiuto.»' efìendo troppo fedele in olTervarci 
la. promeffa» che ci 'ha fatta: Petite ^ & accipietis i 
Così Maria» quando è invocata , fubito lì fa pronta 
ad aiutar» chi la prega. Alis utitur Deus: ut fuis opi- 
tuletur , flalim advolat ; Aias fumit & Pirgo , in nod 
firi auxilium advolatura. ( Nov. e. io. Excurf ) 
£ con ciòs’ intende, chi fia quella Donna dell’ Apo. 
caliiTe » a cui dicefì elTerfì date due all di Aquila gran. 

, de. per volata! deferto. Et data funt mtdiefi ala du<e 
Aquila magna i utvolaret indeftrtum . Apoc.ii.i<\., 
11 Ribei ra fpiega per quelle ali l’Amore, con cui MaV 
ria volò tempre a iJioi Pennas baiet Aquila y quia 
Amore Dei volat. fA» il B. Amadeo dice a noftro 
propofì.to» che quelle ali d’ Aquila lignificano la ve. 
locità» con 'CUI Maria, fuperando la velocità de’ Se- 
rafini » (occorre tempre i tuoi Figli. Metue;elerrimo 
^erapbin alas excedensy uiique Juit ut Mater occur^ 
fft,. Hom. 8. de Laud. Virg. ) 

Perciò lì legge nell* Evangelio di S. Luca , chtf 
quando Maria andò a vilìtare S. Elifabetta , ed a 
colmare di grazie tutta quella Famìglia , ella non' 
fu letita , ma camminò con fretta pet tutto quel 
viaggio; Exurgens Maria aàiit in montana cum fefli^ 
natione . Lue. z. 11 che poi non (ì legge del Ritorno 9 
ch’ella fece. Perciò anche dicelì ne* Sagri Cantici , 
che le mani di Maria fon fatte attorno: Manus'it^ 
lius tornatiles. Cant. 5. 14. Poiché, dice Riccardo di 
S. Lorenzo , conforme i’ atte di lavorar al tomo è' 
la più facile, e pronta, così Maria è più pronta di 
tutti gli altri Santi ad aiutare i tuoi ^voti . Sicut 
ars tornandi promptm efl aliis artibus , Jic Maria 
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ad bentfaciendum promptior efl alit SanBii, . ( D? 
Laud. yirg.f.s-') Ella ha fornaio defiderio di confo- 
lar tutù, ed allorché appena fi fente invocare^ fu- 
biro cortefe accetta le preghiere, e Occorre. Chnnet 
confolatur, & tefiuiter invocat-a prejh adefl . Blofins 
,‘in Can, yJt.Spir.c. i8.Con vagtooe dunque SanBo- 
- naventura chiamava Maria , la Salute di chi- T rn« 
voca: 0 falus te invocancium. Signiftcaodo , C^ 

f ier ertèr falvo bafta. invocare quelU Divina Madre, 
a quale al dir di Riccardo di S. Lorenzo fi fa tro- 
var Tempre pronta ad ajutar chMa prega: Invenifnx 
femper parafar» auxiììari . Poiché dice Bernardino 
'da Buftis : P/«x vult illa facète tibi bomr» , quaìn 
,ju accipere concupì f cas é (,M.ar, i. Seri». 5. de Pìom. 
,Mar. ) Più defidera la gran Signora fòre anni gi^- 
-•zie , tìhe noi oòn tlefideriamo di riceverle . v ^ 

* Nè la moltitudine de’-iióftri peccati deve dimi* 
noirci la cohfiderrza di efler efaùdlù da Maria, qUah- 
rdo noi ricorriamo a’ fuoi p^edi . Ella è Madre della 
,Mifericordia,, e la Mifericordia ndn trova luògo, Te 
[■non trova miferi da folisvare. Onde confórme una 
buona Madre non fa fdegnare di dar rimedio ad un 
.figlio infètto di fcabbia, benché la cura fia moleRa, 
e naufeoTa, cosi la nofira buona Madre' non fa ab. 
bandonarci , quando a tei ricorriaraq , benché fia 
.grande la puzza de’nofiri peccati, da’ quali ella ha 
-da fanarci . Il ferttimento è di Riccardo di S. Lo- 
jenzo; Non enìm Mater bac dedignatur peccatorem , 
Jtcut nec bona Mater filrum fCabiofum, Quiaproptdr 
bac jaHam fe fecatif Mi ferì cordi le Geaitrtcem . Ubi 
enim non efìwrfiria , MiféricoYdia non bahet locUm, 
< De haud. Virg.lib. g. ) E 'ciò appunto volle figni* 
Àcare Maria , ahorchè fi fe’ Vedere a S. Geltrude, 
che fpandeva il Tuo manto per accogliere tutti co* 
loro, che a 'lei ricorrevano . fid intefe infieme at- 
Jorra la Santa, chc.tdtti gli Angeli attendono a di. 
fendete i Oivoti di Maria dalle infeftaZioni dell* 
Inferno. ( Reu. Uh, q. cap. 4.9. ) 
i E* taroa la Pietà , >che ha di noi quella buo'nà 
Madre, e tanto è -r Amore , che ci pòrta, che non 
afpetia le ‘noll're preghiere per fqccorrferci . Proìoccu, 
pat ^ qui fe concupì fcunt ^ ut itlìs fe prius oflendat, 
Cap. 6. Qdefie parole della Sapienza S. Anfelmo V ap. 
plica a Maria, e dice, ch’élla precorre ad aiutare 
coloro, che defideràno la fua Pròtezìone. Con che 
dobbiamo intendere, ch’ella c’ impetra molte gra* 
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zie da Dio , prima che noi ne la preghiamo • Che 
perciò , dice Riccardo di S. Vittore ( in Cani, cap, 
), Maria vien chiamata Luna , pulcbra ut L«» 
, perchè non folo ella come la Luna è veloce a 
correre in aiuto di chi V invoca , veloci tate prtejiat ; 
ma di più è cosi amante del noftro bene, che ne* 
noftri bifogni anticipa leooftre fupptiche, ed è più 
pronta la (ua Mifericordia a (ovvenirci , che noi ci 
moviamo ad iuvocarla . Velocius occurrtt ejus pietas^ 
^quam invocetur , < 53 * caufas miferorum anticipat . 
( Loc.cit.) E ciò nafce , foggiunge lo fteffo Riccar. 
do, dall* eflfer così ripieno di pietii il petto di Ma* 
ria , che appena ella fa le nolìre miferie, che fubi- 
to didbnde il latte della fua Mifericordia , nè può 
la benigna Regina intemiere il bifogno di qualche 
Anima, e non foccorrerla . Adeoreplentur ubera tua 
Mifericordia , ut alterius miferia notitia taSia , tac 
fundant Mifericordia . Nec poffii mi feri at fcirs , & 
non fubvenire . ( Ricc. in Cane. c. 23. ) 

E quella gran pietà , che ha Maria delle nofirs 
miferie, che la fpinge a compatirci, e follevarci » 
ancora quando noi non ne la preghiamo, ben ella 
ce la fece intendere fin dacché viveva in quella Ter- 
ra , nel fatto delle nozze di Cana , come fta fcritto 
nel Vangelo di S. Luca al cap. 2. Vide allora qoeffa 
Madre pietofa il rammarico diqueiSpofì , che (la. 
vana afftitti per lo roffore di veder mancato il vt- 
ao nella menfa dei convito, e fenza punto efferne 
fiata richiella , mofTa foiamente dal foo Cuore pie- 
tofo, che non fa mirare le altrui afflizioni, e non 
compatirle, fi fece a pregare il Figlio di confolarli , 
con efporgli foiamente il bifogno di quella Fami, 
glia; Vinum non babent . Dopo di che il Figlio per 
confolar quella Gente, e piò per contentare il Cuore 
compaflìonevols della Madre, che lo defiderava , 
fece il Miracolo già noto di trafmutare in vino l* 
acqua ripofla in certi vafi. Orqui argomenta il Nt^ 
vanno , e dice ; S/' tam prompta ad auxilium currif 
non quafìta, quid quefita prafìitura efì ? Cap. ict, 
Ex.zj. Se Maria anche non richiella è così pronta 
a foccorrere ne' bifogni, quanto farà più pronta a 
confolare chi l'invoca^ e la prega dei fuo aiuto? . 

£ fe mai alcun dubitaffe di non efifere foccorfo da 
Maria , a lei ricorrendo^ così Io riprende Innocenzo 
III. Quii invocuvit eam ^ (St non efl auditus 'ab ipfa f 
( Serm, z. de ) E chi mai lì è trovato , che ab<* 
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bia cercato ajiito a quella dolce Signora, e Maria 
non 1’ abbia aiutato ? , 0 B.'rtf./ , (efcla, 

ma ancoragli Beato Butichiano /w S.Tbeotf.')fi- 
fieliter omnipotentim tuam rogavit opem , &fititcis- 
rrliSius? Revsra nullus Unquam . Chi mai, o Santa 
Vergine, è ticorlo al voftro gran Patrocinio, che 
può follevare ogni miferabile, e falvare i peccatori 
più. perduti, e da voi è reftato abbandonato? R?. 
vera nullus unquarn . No , che que'lo cafo non è m ti ' 
sccddutO) nè rasi accfldcrà • Ip mi contento , dice^ 
va S. Bernardo, che non parli piii , nè lo li la voftra 
Mifericordia, o Vergine Santa , chi mai fi ritrovale' 
avervi invocata ne’ fuoi bifogni , e fi ricordaflTe d’ ef 
fere fiato da voi nou curato ,* Silsat Mifericordiam' 
tuam ^ yirgo Beata, qui in necejfuatibus te invoca, 
tam menrinerit defuiffs . ( S. Bern. Serm.t. de Aff.) 

Più pretto, dice il divino Biofio , avverrà, cheli 
diflruggano il Cielo, e la Terra , che Maria man- 
chi di (occorrere chi con buòna intenjiione la fup- 
plica del fuo foccorfo, e in lei confila: CitiusCe. 
lum cuYn Terra perierint , quarn Maria aliquent ferìo 
fe implorantem fua ops deflituat . In fpec. C. iz, E 
aggiunge S< Anfelmo, nsr accrefcere la nofira confi, 
denza , che allorché ricorriamo a quefta Diviha Ma« 
dre, non (olo dobbiamo ftar ficuri della fua Prote. 
zione y ma che alle vóhe faremo, più preftoefaudì* 
ti , e (alvati col ricórrer a Maria invocando il fuo 
tanto Nome', che invocando il Nome di Gesù no- 
mo Salvatore. Veloci ter nonnumquann ejì nofira fa. 
lus , invocato nomine Mari/e , quam invocato nomi, 
ne Jefu. S. Anf. de Exc. V, c. 6. E ne adduce ra- 
gione : Qjita adCbrifìutn , tanquam Juiicem , perii- 
net ettam punirei ad Virginem , tanquam Patronam 
Monnt/t mtfereri E vuol dire, che noi troviamo 
più prefto la Salute ricorrendo alla Madre, che al 
Figlio ; non già forfCj perchè Maria fia piùpoten- 
te del Figlio a falvarci, mentre fappiamo, che Ge- 
su è il noflro unico Salvatore, che unicamente co* 
menti fuoi ci ha ottenuta , e ci ottiene la Salute ; 
ma perchè noi ricorrendo a Gesù , e confiderandolo 
anche come nofiro Giudice, a cui fpetta ancora di 
caligare gl ingrati, può efier che manchiamo nel. 
la confidenza necelTana per effere efauditi ; ma an, 
dando a Maria, che altro Officio non ha, che di 
compatirci come Madre di Mifericordia : e di difen- 
derci come nofira Avvocata, la nofira confi lenza 
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par che Ha più fictira , e piì^srande. Multa rpetun» 
tur 4t Deo ^ & non QÒtinentur : Multa petuntura Ma» 
riay (Tokinenturi nonquià potemior ^ fedquiaOeux 
eam decrevit fic' inorare . Q Nictforus ap. P. Pep,. 
Grandez. Molte cole li dimàadano a Dio , e 
non 5 ottengono» fi dimandano a Maria» e fi ot> 
tengono: Come va ciò^ Rifponde <Nieeforo » che 
ciù fuccede» non già furchè Maria fia più potente 
di Dio » ma perchà Dio ha dectetato di cosi ono> 
tare la Tua Madre . ' 

. E* dolce la ptomefià» che fa ciò il medelìmo Sì. 
pnore fece intendere a S. Brigida . Si legge nel libra 
I. delle fne Rivelazioni al capo. So. che un giorno 
quefta Santa intefe parlare Gesù colla Madre » e che 
le dtfie: Nulla erit petitio- tua in me, qua non att, 
àìatur ^ Madre mia» cerca da m«r quanto, vuoi, eh** 
io niente mai ti negherò di quanto dimanderai : e 
lappi ( poi foggiunfe ) , che tutti colora» che per 
amor tuo mi cercheranno qualche grazia » benchèr 
fiano peccatori» purché abbian. efiì volontàri emen« 
darfi» io lor protnetta di efaudirli. Eepe» teomnes, 
qui per te pttuntt miferinrdiam ^ cum voluntate /«• 
tmendandi^ gratiam babe^nt . Lo fiefib fu rivelata 
a S. GdtPude, allorché intefe dire della ftefib no-- 
firo Redentore a Maria , ch’''«gli per la fua Onnf> 
potenza ,le avea conceduto di ulat Miferlcordia 
peccatori, che Tinvocano, in qua ili voglia modo a 
lei folle piaciuto ; Ex omnipotentia mea^ ^ Mater^ 
tìii concejfi pr.opitiatiomm omnium, peccatarum , qui 
devote invocane tua pietathauxìlium^ quaìrcumqpie^ 
modo placeat libi ( Àp^ Pep. he. cit. ) 

Dica dunque ciafcuno con^ran confidenaa, invo.. 
cando quella Madre di Miferrcordia» come le dicea.- 
ÌQVocandoIa S..Agofiìno: Mj?morare^.piiJp.ina Maria ^ 
a f acuta non ejfe au-litum , qttemqatam ad tua pra:-. 
fiiia confugientem effe derolicium^ Ricotdaitevi , a 
Signora pietorilfima » non «ITerfi intiefo fiM» dacch^ 
è fiato il Mondo, che^kurto fi* llato.-da voi aby 
bandonato. £ perciò perdonatemi » fie v.i dica eh* ia- 
non voglio ellerequefia primo di%raai atto» che^cor.. 
reodo a voi» abbia da reftare abbudonata da voi » 

Efempio.. ; 

B Ho el^imentò la isrza di quefta Oraaioae Saa 
Francefeo di Sales, come fi narra nella fua Vi. 
ta (^nel libro i.. c. ti . Era il Saotck nell* età di dà* 
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ciaff?tte anni in circa, ‘e fì trovava allora in Pari- 
gi, dove ftava applicato a’fiudj ', e iofieoie tutto 
dedito alla divozione, ed al fantp Amore di Diov 
che lo teneva in dolci delizie di Paradifo. Quando 
il Signore per ihaggiorineote provarlo, e iiringerto 
al ilio Ajnore , permife , che il Demonio gli rap. 
prefentafTe , che quanto faceva era 4utto perduto -, 
mentr’egli era riprovato ne’ divini Deciseti . L’ o. 
feurità , e r aridezza t in cui Dio volle lardarlo 
nello ftérto tempo , poiché fi trovava allora infenfi. 
bile a tutti i penfieri più dolci della divina bontà, 
fecero, che' la tentazione aveffe avnto più forza di 
affliggere il cuqre del Santo Giovinetto , tantoché 
per tali timori, e defolaeiont perdé l’appetito , il 
fonno, il colore, e 1’ allegrezza , in modo, che fa. 
cea compaflione a tutti ch^ l^ofTervavano. 

Mentre dorava quefia orribile tertipefia , hbn fy. 
peva il Santo concepire altri penfieri , né- proferire 
altre parole, che di feonfidenza, e di dolore. Dan. 
fiéf (dicea, come fi riferifee nella fua Vita) /o farH 
privo della Grazia del mio Dto , che per lo paffuto Ji 
è dimagrato a me così amabile , e così foave ì 0 a. 
more, o bellezza ,1 a cui io ho con fagrati tutti i miei 
affetti , io non goderò piU le vofìre confólazioni ? O 
Vergine madre di Dio , la piìt bella di tutte le Figlie 
di Gerufalemme ,- non vi avrò dunque da vedere net 
P aradi feì Ab Signora , fe io non ho da vedere la va* 
fira bella faccia, nOn permettete almeno , che v' abbia! 
da befìemmiare, e maledire nell* inferno . Quelli erano 
allora i teneri fentimenti di quel cuore afflitto, e in. 
oamorato di J>io, e della Vergine. Duròunmeféla 
tentazione , ma finalmente il Signore fi compiacque 
di liberamelo per mezzo della Confolarrice del mon. 
do Maria Santifl^ma, a cUi il Santo avèaglà prima 
confagrata la fua verginità , e in cui dicea di aver 
collocate tutte* le fue fperanze . Nel menfre una fé, 
ra fi ritirava a cafa, entrò in uni Ghiera , incui vi. 
de una tavoletta appefa al muro ; leffe, e virirro.’ 
vò la fuddetta’Orazione'diS; Aeo'ftino ; M'emorare l 
piijjima Marià, a feculo non effe akditum , Quem. 
quam ad tua prafidìa confugientèm effe derefiSktm. 
Ivi proftrato davanti all’ Altare della Divini madré 
recitò con affetto quella Orazione, te rinnóvò il vo. 
to della fua Verginità , promife di recitarle ogni gior, 
no il Rofirio, e poi lefoggiunfe; Regina mia, fià' 
tsnu vai Avvocata appreffo del vofìro Figlio , a cui 
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io non bo ardire di ricorrere. Madre mìa, fero in^ 
felice nell' altro Mondo non potrò amare il mio Signo» 
re, che conofco così degno d' e[fer amato, almeno 
imprtttatemi voi, ch'io t' ami in quefìo Mondo il 
più , eòe goffo . Quefta è la grazia , che vi dimane 
do j e da voi la /pero. Così preRÒ la Vergine , e 
poi tutto fi abbandonò in braccio alla Divina Mi» 
{ericordia , rafifegnandofi intieramente alla volontà' 
di Dio . Ma appena finita la preghiera ecco in un 
fubito dalla Tua dolcifiìma madre fu liberato dal» 
la tentazione : tubito ricuperò la pace interna , e con 
quella anche la fantità del corpo, ed indi feguitòa 
vivere divotifiìmo di Maria ; le cui iodi, e miseri» 
cardia non cefsò poi di pubbl*icare colte Prediche^ 
e COI Libri in tutta la Tua Vita . 

Preghiera , 

O Madre di Dio, o Regina degli Angeli, ofperan- 
za degli uomini, aicoltatechi vi chiama, e a 
voi ricorre. Eccomi oggi profirato a’voftri piedi ^ 
io mifero (chiavo dell'Inferno mi dedico per vofiro 
fervo perpetua, olferendomi a fervirvi ed onorarvi 
quanto ponfo. in tutta la mia vita. Vedo già, che 
non vi onora lafervitù d’uno fchiavocosì vile, e 
ribaldo, come fon. io, avendo cosi rfiefo il vofiro 
Figlio e mio Redentore Gesìi . Ma fe voi accetterete 
un indegno per vofiro fervo , e colla vofira intercef- 
tìone mutandolo ne lo renderete degno, quefta me. 
defima vofira mifericordia vi darà quell’ onore, che 
non polTo rendervi io miferabile. Accettatemi dun- 
que, e non mi rifiutate, o madre mia. Quelle peco- 
relle perdute venne dal Cielo in Terra a cercare il 
Verbo Eterno , e per (al vare quefi^e egli fi fece vofiro 
Figlio E voi di/prezzerete una pecorella , che ricor. 
rea voi per ritrovare Gesù La fpefa è già fatta per 
la mia falute , il mio Salvatore ha già fparfo il fuo 
Sangue , che bafia a falvare infiniti Mondi . Refia foio 
che quello Sangue s’applichi anche a me E ciò a 
voi Ila, Vergine benedetta ; a voi fia , mi dice S . 
Bernardo , il difpenfare i menti di quefio Sangue a chi 
vi piace. A voi fia, vi dice anche S. Bonaventura , 
di fai^varchi volete .■ Qjiem ipfa vis,fahjus erit-. Dun- 
que , Regina mia , aiutatemi ; Regina mia lalvatemi.. 
A voi confegno oggi tutta I* Anima mia ; voi penfate 
a falvarla. O falute d» chi v’invoca, termino collo 
fiefid Santo, 0 /alaste ìnvocantium , falvatemi voi. 
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§, 11 . Quanto è potente Maria in difendere^ chi f 
invoca nelle tentazioni del Demonio. 

N On folo Maria Santiflìma è Regina del Cielo , 
c de* Santi, ma ben anche dell’ inferno , e de' 
Demoni , per avergli ella valorofamente fconfìtti 
colle (uè virtìi . Già fin dai principio del Mjndo 
predifTe Dio al ferpente infernale la vittoria, e L’ 
impero, che avrebbe ottenuto fopra di lui la no. 
fìra Regina, allorché annunziò , che farebbe venuta 
al Mondo una Donna, la quale l’ avrebbe vinto. 
Inimicitias ponam inter te, & mulierem : ipfa con^ 
teret caput tuum. Gen., 3. 15, E chi mai fu quefta 
Donna fua, nemica, fe non Maria, che colla Tua 
bella umiliit, e fanta vita Tempre lo vinfe, ed ab- 
battè le fue forze? M.iter Domini Jefu Chrifti in il. 
la muliere promiffa ejì , attera S. Cipriano; E per- 
ciò ridette, che Dio non dilTe pano, rrn ponam , ne 
ai Evam pertinere videatur . DiflTe, porrò inimici- 
zia f'a te e la Donna, per lignificare, che quefta 
Tua debellatrice non era già bva allora vivente, ma 
doveva efTere un* altra Donna da lei difcendente, 
che doveva a’ noftri progenitori apportare maggior 
bene, dice S. Vincenzo Ferreri, che noo era ftato 
già quello, ch'efti aveano perduto col lor peccato.* 
Farentièut primis Virginem ai iofts proceffuram ; qufC 
afferret majus bonum , quam ipfi perdidcrunt . ( Serm. 

2. de Nut.'l'irg. ) Maria dunque è ftata quefta gran 
Donna forte , che ha vintoli Demonio, e gli ha 
fchiacciato il capo con abbattere la Tua Tuperbia , 
come il Sigtiore loggiunfe : Ipfa conterei caput tuum . 
Dubitano alcuni. Te quefte parole fi riferilcano a 
Maria, o pure a Gesù Crifto ; poiché i Settanta 
voltano." Ipfe conttret caput tuum . Ma nella noftra 
Volgata ( che Tolamente abbiamo come approvata 
di Fede dal Concilio di Trento) fta Ipfa , e non 
Ipfe \ E COSÌ l’hanno intelo S. Ambrogio, S. Giro- 
lamo, S. Agoftino, S. Giovanni Grifoftomo , ed li- 
tri moltiflìrni. Sia però come fi voglia , è certo ,che 
o ii Figlio per mezzo della Madre, o la Madre per' 
virtìi del Figlio ha disfatto Lucifero; (icchè ilfu- 
perbo a Tuo difpetto è reftalo poi conculcato , ed ab 
battuto da quefta Vergine benedetti , dice S. Remar, 
do. Onde come fchiavo in guerra vinco, é forzato 
Tempre ad ubbidire a* comandi di „ quefta Regina. 
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Su^ Mariti f^dìhuf concutcatus & contrìtus mifitan» 
juttifur fervkuHm\ (S» Bern. Serm. infign.. magn.y 
Dice S. Bruoone, che &va con fatit viacecedai fer^ 
pente ci appottà ia morte , e ie tenebre ^ ma la K» 
Vergine con vincere il Demonio ci apportò da vL' 
ta , e la luce : ht Ev» ruor* * & catigo m M/sri/* 
vita confiftit , & lu*,Mla a Diaéolt, viaa i òtec 
Djabolùm vicit » & ligavit . ( Ap. Scala Frane, p. 4. 
c. loO B la legò in moda che non può muover (à. 
il nemico a far minimo danno a* fooi divori . * 

E’ bella la fpiega ^ che dà Riccardo di S. t^rerv 
ao a quelle paroJe <k’ Pfoverbjt Confidit i» ea ror 
viri fuif & fpoliis non indigebit. Frov. Ji. Spiega 
Riccardo t Confidi P in- ea. cor viri fui » fctlicet Chri^^ 
Jfi. Et fpoliis non indigebit Ipfa enim q^ua/i ditat. 
Spoafum. f»um qui bus fpoliat Diabolum . Dio fan 
f^ato in roano di Maria il cuore di Gesù , accioccbò: 
lìia fua cura di farlo antare dagli uomini , come 
(piega. Cornelio. Ed in tal modo non gli manche.^ ' 
tanno fpoglie.,, cioè acquifti d’ Anime t poich* ella- 
li’arricchilce d*^ Anime « di cui (poglia rin£erno>raE 
vandole da’ Denaonj coi Tuo potente aiuta. . 

Già li la» che la palma è- il Icgnadelle vittorie ». 
perciò la nolira Regina è Rata collocata ÌDi alto. 
Trono a villa di tutti i (Potentati, come palma iti 
legno della vittoria licura» che li polTbno. promeC:-. 
tere tutti quelli, che fi pongono folto il fuo Patro.. 
etnio ; Quafi palma exaitata fum in. Cades .. Ecci', 
2Ò. 18; SciUeetad defendendum , come foggiunge il 
B. Alberto Magno . Figli , ( par , che tlica a noi cosi 
quelle parole Maria ^ quaivJo il nemico vi alfalta 
ricorrete a me, guardate me» e fate animo; perchè; 
ki me-, che vi dU'en'O', guarderete inXieme la voRra 
vittoria » Sicché il ruevrrere a Maria è. un isezzo» 
EcurilBroo per vincere tutte le infeRazioai deil’ in^ 
femo ; Menta’ ella » dice S.. Bernardino da Siena » 
anche d'eli’' inferno è Regina» e Signora de’’ Demo, 
ni » eflèndo quella , che li doma ed abbatte Beuta-. 
Virgo domìnatut in Regno inferni . Oicitur tgitur 
Hamina Dicmonum , qua fi dotnans Dteimnes, fSer/n-., 
•j. de Glor Nonu E perciò Maria vien chia. 

mata terribile contro le poteRà dell’ inferno, come- 
un Efercito bon ordinato : Terribkis ut cajìroruini 
acies ordinata-, C-int. 6 . Acies ordinata , poiché fa 
ben ella ordinare la fua potenza» la fua. m-iferkoiS’ 
du» ft le lue pteghtete a eoafuliaac de’ nemici < e n 

bene. 
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heoefiwo de* faoi fervi , che nelle tentaiteoi ìtiVo. 
CARO il ma patentiffìma foccoria. 

£^q tiuajivitit ff unificavi fuavitMeyn ùdarif. Ecct^ 
23. la ctrae vite, le Ca dire la Spirita Santo» 
dati 4 ni«i di foste tìriott. apmi , fogfeiunae S. 
Bernardo in auefiopafTo , ih cent iiut -vitiBui 

om»es requie venantmm excedete<l{rca^ iSerm.Oo,tHt 
Cmhp. ) Conforme dalle viti fuggono tutti i ferpentÉ 
^lenotì , cosi fuggooo i Denaotij: da' quell* Anime 
fortunale» 10 cui featono l’odore della divòiianea 
Maria. Perciàella anche fi chiama Cedrò.* 
cedras esaltata, fum in U inno. Kccl. c. 24. Irrìsoti 
falò perc^, carnei! cedro é libero darlla corruzione » 
così Maria fu iHefa dal peccato; ma anche perchè* 
dice Ugon Cardinale /u tfeifa luogo, come il cedra 
col fuo, odore mette in fuga i ferpemi , cosi Maria 
colia ftta Santità mette in foga i Demtsij : Cedrud 
adojte fm fugar ferpentfs^ ^ BeataVirgo, IXemonet ^ 
Nella Giudea per mezza dell’ Arca fi ottenevano, 
le vittorie . Cosi M osé vinceva i nemici t Cum e- 
tev^etur Arta , diceiat Moyfes ; Sàrge , Domine^ Cf- 
AJJipenutr tnimict tué. Num. lO: jj. Cosi fu vinta 
Gerrco. Così vinti i Fiiiftei\* Erat enim ibi Atcà 
I» Rf^. 14. 18. Già énotò» che q,ueft* Ar;afii 
Mura di Maria ; Arca cominens manna ^ idejìCbri. 
Jitfm , efi B, Virgo' qtta vt&jniam/ coatta éominef. 
& Dtemonef largì tur .Cornei,, a Lap, Siccome nell* 
Arca fi trovava U Manna,, cosi in Maria fi trova 
-.Gesù, di cui fKirimente fu figura la manna, e per 
nreua di quell’ Arca fi dona* la vittoria "cohtra s 
Nemici dada Terra, e dell’* Inferno. Onde dice S» 
Bernardino da. Siena , che quando Maria» Arcade! 
nuovo Teftaraento, fu innalzata ad effer Regina dei 
Cielo » refi ò allora indebo^fa ed abbattutala poten.. 
a» dell’ Inferno fopra gli Quando elevata 

fuit Virgo gi'oriefa adCaleflia Regna, Darmonis poi> 
lentia imminuta e{ì y & d/ffipata. , ( Tom. 3., de Bi 
V. Sstm. n. ) • • 

Oh. quanto tremano di "Maria , e del fua.gran-now 
me i Demoni dell’ inferno , dice ,S. (forìaventura ;; 
© (}f*am tremenda ejjt Maria D.emfmiòus l ( Spec, Virg. 
e. g. ) Il Santo paragona quelli nemici a quelli dì 
CUI parta Giobbe» e dice» che; Perfòdit in tenebris 
domos..... Si fubito- apparuerit aurora. , arbitrantut- 
tunbram mortif. Job 24. tó. I ladri nelle tenebri 
Vanno a tubar le Calè, ma fe tviapparilce Inaurai 

«•a 
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ra ),fuggonocome fcloro ap[)arifl% l’ immagine del» 
a morte. Così appunto dice S. Bonaventura, che i 
Derronj entrano nell’ Anima in tempo delle tene- 
bre , cioè in tempo, che l’anima ftaolcurata dall* 
ignoranza; Perfodiunt in tenebrie ignoranti^ domar 
mentium nofìrarum . Ma poi foggiunge : Si fubito 
fupervenerit aurora , ideft Maria Grafia, & miferi» 
cardia , fic fugiunt , ficut Qmries fugiunt rmrtem . 

( S. Ban. in Spcc. Virg. ) Subito , che nell’ Anima 
viene la Grazia, e la milericordia di Maria, que» 
fia bella Aurora difcaccia^le tenebre , e mette io. 
fuga i Nemici infernali da quella come dalla mor.' 
te . Oh beato , chi fempre nelle battaglie coll’ in- 
ferno invoca il bel nome di Maria. 

In conferma di ciò fu rivelato a S. Brigida (Serw.^ 
Ang. cap. 20. che Diq ha fatta così potente Ma-> 
ria fopra tutti i Oemonj, che quante volte effi af> 
fallano un divoto della Vergine , che dimanda il 
fuo ajtlto , ad un cenno di lei fubito atterriti ferie 
fuggon lontano; contentandofi più prefto, che lor 
lì raddoppi no le pene, che di vederli da Maria col» 
la fua potenza così dominati : Super omnes etiam 
malignos Spiri tus iffam fic potentem effecit , quod 
quotiefcumqne ipfi hominem Virginis auxilium im- 
plorantem impugnaverint , ad ipjius Virginis nutum 
mica pavidi procul diffugiunt ; volentes potius faqs 
paeaas multiplicari , quam ejufdem Virginis poteri- 
tiam Super fe taliter dominari , Loc. cit. 

Sulle parole, con cui lo fpofo Divino lodò que- 
lla fua amata fpofa, quando la chiamò Giglio , e 
difTe , che come il Giglio'è tra le fpìne , così era 
quella fua diletta tra tutte l’altre fiie Figlie : Sicut 
tilium inter fpinas , fic amica mea inter fili as , Cani, 
2. 2. Riflette Cornelio in detto luogo, e dice: Sic- 
ut lilium valet inter ferpentes , dT venena , fic Bea- 
ta Virginis invocatio fingulare efì remedium inomni 
tentatione , prafertim libldinis , ut experientia con- 
fiat. Com’ è rimedio il Giglio contro i (erpi , e i 
veleni; così l’invocazione di Maria è rim;dio rin- 
goiare a vincere tutte le tentazioni , fpecialmente 
d’impurità, conforme comunemente l’ efperimenta» 
ho quelli che lo praticano. 

Diceva S. Giovan Damafeeno : ìnfuperabilem fpem 
tuam babens , ' o Deipara , fervabor . Perfequar ini- 
mtcos meos , folam babens ut tboracem proteSionem 
Spam, & omnipotens Auxilium fuum, In Annunc. 

Dei 
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Dei Gen. ) E lo flenTo può dir ciafcuno, che gode 
la forte d’.enfere fervo dì quetta gran Regina : o 
madre di Dio, fe fpero in voi, certamente nort fa- 
rò vinto, poiché difefoda voi, ioinfeguirò i miei 
Nemici , ed opponendo loro come feudo la voftra 
protezione, e ’l Voflro ajuto onnipotente , ficur'a- 
mente li vincerà . Poiché dice Giacomo Monaco , 
Dottore tra’ PP. Greci ( Or. in Njt, Deip. ) par- 
lando di Maria col Signore .• Tu armaomni vi bel. 
li potentiora , tropbaumque ‘invi 6 h<m pr^ftitijìi , 
Voi , Signor mio , ci avete data quella madre per 
un’arma potentiffima da vincere licuràmente tutti 
i noftri Nemici . 

Si narra nell’ Antico Teftamento , che ’l Signore 
guidava il fuo popolo dall’ Egitto alla Terra pro- 
'mefTanel giorno con una colonna di npbe, e nella 
notte con una colonna di fuoco. Per diem in col», 
mna nubisy Cr per noSìem in columna ignis . Excid. 
ij. 21. In quella colonna or di nube, ordì fuoco j 
dice Riccardo diS. Lorenzo, che fu figurata Maria , 
e i due offici, eh’ ella efercita continuamente a no- 
(Iro bene: Come nube ci protegee dall’ardore del. 
la diVina Giullizia , e come fuoco ci protegge da* 
Demoni: Ecce duo officia , ad qu<e data e fi nobif 
Maria^ fcilicet^ tìr nos prategat a calore Sol isj u'jìi. 
ti<e , tamquam nuhés; & tanquam ignis , ut omnes nos 
protegat cantra Diabolum. ( Lib.y.de Laud. b'irg.'} 
Fuoco, mentre foggiunge S. Bonaventura , fìccome 
la cera fi liquefi alla faccia del fuoco, così i De- 
monj perdono le forze con qUell’ anime, che Ipef- 
fo fi ricordano del nome di Maria , e divotanfente 
T invocano, e tanto più fe cercano d’ imitarla ; 
Fluunt Jicut cera a facie ignis , ubi inveniunt ere- 
tram bufus nominis recordutionem , devotam invoca, 
tionem , jalicitam imitationem . S Bon. in Spec. 

Oh come tremano , afferma S. Bernardo , i Demo- 
ni al fentire folamente proferire il nome di Maria.* 
In nomine Mar he omne gcnufleSìitur.', Et Dxmonet 
non fqlum pertimefeunt n fed, nudità bac voce., con- 
tremifeunt . (^Semn.fup. M/jJ.) Conforme gli uomi- 
ni, foggiunge Tommafo de Kempi.s (/. 4. Nov. ) , 
cadono a terra per lo timore, allorché un tuor'o dal 
Cielo cade lor vicino, così cadono abbattuti i De. 
moni al fentir nominar Maria. Expavefeunt Cali 
Reginam fpirìtus maligni , & diffiugiunt , audito no. 
mine ejus, velut ab igne . tamquam tonitru de Cis. 

lo fa. 


88 Cap. IV. Ad te clamamus, &c. 

io faSìnm fìt , profterfiuntur ad SanSìte Mafia vocahu^ 
tum . Ed ob quante belle vittorie di quefh nemici 
ban riportato i divoti di Maria col Tuo Santidìmo 
Nome / Cosi li vinfe S. Antonio di Padova , così il 
B. Errico Sufone, còsi tanti altri amanti'di Maria.. 
Si fa dalle Relazioni delle MiHìoni del Giappone, 
che ivi ad un certo Crilliano una volta comparvero 
iQolti Demoni ih forma di feroci ànimaU a fpaven>' 
tarlo, e minacciarlo; ma egli difTe lor così : lonopg 
. ' ho armi , di cui pojji.ite voi temere ; fe vel pvrrristte 

P jÌltiJ}imo ^. fute di me quel che vi piace . Del rejio 
«dopro in mia dìfefa i dolcijjimi Nomi di Gjsù^ e di 
Maria. Così difTe appena , ed ecco , che ai Tuono de^ 

! tremendi nomi fi apri latérra, e precipitarono quei 

I fpiriti (uperbi . E S. Anfelmoatteda per fuaefperien> 

r za di aver veduto-, ed intefo molti, che al nominar 

I Maria fubito fono lìaii liberati da’ pericoli Saps 

vidimus 6* audivimus plurimos bomines in fuis peri, 
eulis nominis recordari Maria., & illico omnis peti, 
culi malttm eva/i0: , ( S. Anf. de Exc, Virg. c. 6. j 
I Gloriofam ^ admirdiileejì nomen tuum, o Maria ^ 

! qui illud retinent , non expavefcunt in puttSlo mor. 

I tis ; Nam Damones audientes hoc nomen Maria fta. 

tim relinquunt animam . S, Bonaventura in ?f alt. B. 
V. Troppo gloriofo , o Maria , ed ammirabile è il 
voftro gran Nume. Quelli, che fi ricordano di no> 
minarlo in punto di morte, non temono di tutto l* 

„ Inferno: Poiché i Demoni in fentir nominar Maria 

fubito abbandonano l’.Anima. Ed aggiunge il San> 

, to , che non fi teme così da’ nemici in Terra 'un 

' grande efercito d’armati , come temono le Potefìà 

dell’ Inferno il nome di Maria, e lafua Protezione ; 

'I Non fic t imeni bofìei vifihtlès cafìrorum multitudi. 

'r ■ ntm copiofam , ficut aerea poteflates Maria vocabu. 

' lum , Òr Patrocini um . Voi Signora , dice S. Germa- 
no , colla fola invocazione del voftro poientiffìma 
home rendete ficuri ivoftri fervi da tutti gli afTalti 
del nemico: Tu fervos tuos contra bofìis invafionei ^ 
fola tui nominis invocatione , tutot fervas . ( Serm^ 

, de Zona Virg. ) Oh fe i Criftiani fteffero attenti 
nelle tentazioni ad invocare con confidenza il no. 
f . . me di Maria, è certo, che non mai caderebbero ; 

Si, perchè dice il B, Alano, che al tuono di que. 
fio gran nome fogge il Demonio, e trema l’ Infer. 
no: Satan fugit, Infemus cdntremifcit , cum dic9 ^ 
dtvt Maria. Anzi rivelò la fteffa Regioa a S. Bri. 

gidft 
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Preghiera» 

E Cco a* voflfi Piedi, o naia Speranza Maria, ufi 
• povero peccatore , che fono flato tante voitè 
per mia colpa fchiavo delP Inferno . Conofeo , che mi 
ho fatto vincere da^ Demoni , per non ricorrere à 
• voi, mio Rifugio. Se a voi fofs’ io Tempre ricorfo , 
fe vi avtfli invocato, no, che non farei mai caduto • 
Io (pero , Signora mia amabilifljma che per mezzo 
-voflro io già fia ufeito dalle inani de* Demoni , è 
che Dio già m* abbia perdonato Ma tremo , che 
per P avvenire non abbia di nuòvo a cadere nelle lo» 
ro catene , So , che i Nemici non hao perduta la fpe- 
ranza di tornarmi a vincere; e già mi apparecchia- 
no nuovi aflfalti e tentazioni. Ah Regina, e Rifu, 
'gio mio, aiutatemi voi. Mettetemi (otto il voftra 
Manto ; non permettete di vedermi di nuovo fatto 
dorò fchiavo. So, che vói mi aiuterete , e mi darete 
vittoria , femprecchè io v* invoco ; Ma di quefto io 
"temo, temo che nelle mie tent:»zioni io m’ abbia a 
fcorrlare di voi, e di chiamarvi. Quefta dunque è 
la grazia, che vi cerco, e vocilo da voi , Vergine San- 
•tiffima, eh* io mi ricordi tempre di voi, e fpecial- 
mente quando mi ritrovo nelle battaglie ; datemi, eh* 
io non lafci al lofi d* invocarvi fpeflfo, con dire: 
ria ajatami , aiutami Maria ^ Eqaandò finalmente 
farà giunto il giorno del mio ultimo contraflo colP 
Inferno^nel punto di mia morte , ah Regina mia , 
aflìfleterni maggiormente allora , e voi fleffa ricorda, 
temi d* invocarvi allora più fpeflb, o colla bocca o 
col cuore , acciocch* io fpirando col voflro dolciffimo 
Nome in bocca , e dei voflro Figlio Gesù , poflTa ve. 
Dire a benedirvi e lodarvi , per non partirmi più da* 
voftri Piedi per tutta 1* Eternità io Paradifo. Amea« 

CAPITOLO V. 

/ . * • \ 

Ad te furpiramus gementes '& flentes in hac. 

. lacrymarum valle. .. 

¥ 

§. I. Della NeceJJitd , ,'cbe abbiamo dell* InterceJJione 

di Maria per Salvarci . 

C HE l’ invocare e pregare i Santi , e fingolarmen'.' 
te la Regina de’ Santi Maria Santtifima , atEn. 

chè 
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chè c’impetrino k Divine grazie, fia cofa non fola, 
mente lecita, ma ben'anche utile e fama, è di Fede, 
e ftabilua già da’ Concili contro gli Eretipi , chela 
condannano come cofa d’ ingiuria a Gesà Crifto , 
eh’ è l’unico noftro Mediatore : Ma fe un Geremia 
dopo fua morte prega per Gerufalemme . 2. Mach. 
1$. Se i Vecchi dell’ Apocaliflfe prefentano a Diole 
Orazioni de’ Santi; Se un S. Pietro promette a’ fuoi 
I^ifcepoli di ricordarfi di loro dopo la fua morte ; Se 
un S. Stefano prega per ifuoi perfecutori ; Se un S. 
Paolo prega per i fuoj Compagni ; Se in fomma 
pofTono i Santi pregare per noi , perchè non poffia- 
nio noi implorare t Santi, acciocché per noi inter, 
cedano? S. Paolo fi raccomoda alle Orazioni de’^ 
fuoi Difcepoli ; Orate pronobis . Theff. i.is.S. Già. 
corno eforta , che gli uni pregaffero per gli altri . 
Orate prò invicem ^ ut f ai-vernini ^ c.i.v. 15. Dun, 
que lo polliamo fare ancor noi . 

Che Gesù Ctiflo fia unico Mediator di Giudizia , 
che co’-Meriti .fuoi ci abbia ottenuta la riconcilia- 
zione con Dio , chi lo nega ? Ma all’ incontro è co> 
fa empia il negare, che Dio fi compiaccia di far le 
grazie ad Interceffione da’ Santi , e fpecialmente di 
Maria fua Madre , che Gesù tanto defidera di vede- 
re da noi amata ed onorata . Chi non (a , che l’ onore 
che fi dà alle Madri , ridonda in gloria de’ figli ? Glo. 
ria fUiarum Parentes eorum . Prov. 17. Onde dice S. 
Bernardo; Non penfì di ofeurare le glorie del Pigliò 
chi molto loda la Madre; perchè quanto piu fi ono^. 
ra la Madre, tanto più fi loda il Figlio ; Non ejì di*- 
biurn , quicquid in laudi bus Matris proferimus , ad 
Filium pertiaere. Hom.fup. Miff. E S. Idelfonfo di- 
ce , che tutto l’ onore , che fi fa alla Madre , ed alla 
Regina, fi renda al Figlio , ed al Re; Refunditurin 
Fihum^ quod impenditur Mairi'. Tramfunditur ho. 
nor in Regem , quod defertur in famulaium Reginie . 
Mentre non fi dubita , che peri meriti di Ge<;ii è fia. 
■,ta conceduta tanta autorità a Maria , di eff^r la Me. 
diatrice della noftra Salute ; non già Mediatrice di 
giufiizia , ma di grazia e d-’ interceffione ; comeap. 
punto è chiamata da S. Bonaventura : Maria fide, 
lijfima Mediatrix noflra Saiutis . E S. Lorenzo Giu. 
llmiani dice ; ^omodo non efì piena Gratta , qua ef, 
feBa efl ParadJfi Scala , Cali Janua^ Dei atque ho . 
m’num verijjima Mediatrix ? ( Serm. de Aanunc. ) 

Onde ben avverte S, Anù:lcao ( de Exc. Virg. c. 6 .) , 

’ che 


■a 


_ 91 -JCap. V. Jtd 'te fufpìramut , ifc. ' 

che allorché noi preghiamo la S. Vergine 'ad offe» 
.nerci le grazie , non è, che noi diffidiamo della Di* 
vina Mifericordia , ma più predo é , che diffidfafflo 
.deihi propria indegnità , e ci raccomandiamo a Ma* 
ria , acciocché la fua Dignità fupplifca lanoftra tni* 
fferia : Ut Dignitas Intercefforìs fuppleat inùpiam >i0' 
■ Jìram , Unde Virgraem interpeliare , non ejì de Divi- 

Mifericordia dijfidere^ fed de propria indigaitàte 
formidare . 

Che’l ricorrere dùnque all’ Interceflìon di Ma* 
itia, fia cofa utiliffima e fanta,'non può dubitarli , 
.fe non da coloro , che mancano nella Fede. Ma 'il 
punto, che qui intendiamo di provare, ò, dhe l’ Ih* 
tercelTipne di Maria lia benanche necellarla per da 
-,»ofira Salute : necelTaria diciamo non 'già alTolata* 
.mente, ma moralmente, per parlare come 'lì deve. 
..E diciamo,. che quefta t'aldecelfitànarce dalla fielfa 
Volontà di Dio, il quale vuote, che tutte te gra'zie 
.ch’egli ci dìfpenfa, paflìno perMano di Maria , fe~ 
condo- la Sentenza di S. Bernardo; che oggidì bén 
può alTerirli cornute Tra’ Teologi e Dottóri, cOnhe 
,già la eh ama comune l’ Autor del Regno di Marra. 
Ella è fluita dal Vega , dal Mendozza , dal Pa* 
c’ucchelii, dal Segnrri, dal Poiré, dal CralTet , e 
da inoumerabili altri dotti Autori . Sino il P. Na. 
tale di AlelTandro, Autore per altro cosi rifèrbatb 
jfielle fue ‘propoluioni , ancor egli dice, tlTer volon- 
tà di Dio, che tutte le grazie nei l’all>ettiamo pér 
.l’ intercelfione di Maria: J^/‘ w/rC fonoftfe pafoIfe)|, 
ut omnia bona ab ipfo «ìtpeEìemus^pmeritifftmra t^ir'gì. 
fiis Matris Intercejfwne impctranda , cum eam, rtt pdr 
tjì. invoeanius . Epift. 76. in calce tom. 4. Mòrdi, Cì. 
landò in inferma di ciò il celebre palTodi'S. Bef. 
nardo; Sic efl voiuntas ejut , qui totum hot ‘hahete 
vàluit per Mariam . Lo flelTo lente il P. Cdntdnfq- 
n« , il quale fpiegando le parole dette di Gesù Cri* 
ilo in croce a S. Giovanni , EcceMater tua ^ fogputt. 
gè; Qua fi diceret : Nullus Sanguinis mei particep's 
erit , nifi inter ceffxone Matris mete . Vulnera gratid. 
rum fontes funt , fed ad vullos ’ derivabuntur rivi\ 
nifi per Maria Canatem , Joannes Difcipule ^ tàntum 
a me arnubetis , quantum eam ■ amaveris . Tbeot, 
I mentis , & cord. tom. 2. /. io. D 4. c. i. 

Quella propolìzione , cioè , che quanto di bene hot 
riceviamo dal Signore, tutto ci viene per mezzo ^ 
Maria , uoo molto piace ad un certo Autor Moder., 
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«0 , il quale per altro , febbène parla con molta" 
pietà e dottrina della vera e falfa Divozione, nul. 
ladirpeno/par-lando della Divozione ver!o la Divina' 
Madre, fi è diffloftrato molto avaro nell’ accordar, 
le quefia gloria , che non' han fatto fcrupolo di dar. 
le. un S.. Germano , un S. Anfelmo , un S. Giovan 
Damafceno , un S. Bonaventura ^un S. Antonino, 
un S. Bernardino da Siena, il V. Abbate di CelleS| 
e tanti altri Dottori , che non han fatta difficoltà 
di dire, che per la luddetta ragione Tinterceffione 
di' Maria, non fo!o fia utile, ma ancor necefiTaria » 
Dice il mentovato Autore, che una tal Propofizio. 
ne, cioè, che Dio non faccia alcuna grazia fenon ' 
per mezzo di Maria , è un’ iperbole , ed una efage. 
razione caduta di bocca al fervore di alcuni Santi, 
la quale, finamente parlando , foto va intefa , 4 >er. 
chè da Maria abbiamo ricevuto Gesù Crifio, per i 
cui Meriti poi riceviamo tutte le grazie . Ahrimen. 
li , dice , farebbe errore il credere , che Dio non ci 
potefiTe conceder le grazie fenza 1’ Intérceffione 'di 
Maria ; poiché I* Apoftolo dice , che noi non ri, v 
conofciamo che un folo Dio , ed un folo Mediato, 
re di Dio, e de^i Uomini Gesù Gtifio. i- Tim.z» 

$. Sin qui il detto Amore, , 

Ma con ftu. buona pace, com’egli {iefifo nel fu. 0 . 
Libro in’ infegna , altra è la Mediazione di .Giufti, 
zia per via di merito, altra la Mediazione di Gra. 
zia per via di preghiere. Altro parimente è il dire, 
che Dio non pofifa, altro, che Dio non voglia con. 
cedere le grazie fenza l’ Interceffione di Maria . Ben 
confeffiamonoi , che Dio è il Fonte d’ ogni bene, e’I 
Signore afToJuto di tutte le grazie ; e che Maria non 
è che una pura Creatura, che quanto ottiene , tut. 
to lo riceve. grazLofamente da D'io . Ma chi mai può 
negare , che fia malto ragionevole e conveniente P 
afTerire , che Dio affin di efaltare quefla gran Crea- 
tura, che più di tutte 1* altre Creature l’ ha onora, 
to ed amato infua vita ; e che Dio avendo eletta Ma- 
ria per Madre del fuo Figlio e comun Redentore , 
voglia., che tutte le grazie , che fi han da concedere 
alle Arrime redrate , per mano di lei paffino e fi 
difpenfino? Noi ben confeffiamo , che Gesù Crifloè 
r unico Mediatore di Giuliizia , come di fopra ab. 
biadi già difiinto , che coi meriti fuoi ci ottiene le 
graziee la Salute ; Ma diciamo, che Maria è Media, 
itrice di Grazia ; e, che febbeoe quanto ella ottiene. 

Tot. 
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l*otti 3 ne per i Meriti di Gesù Crifto, c perchèpre. 
ga e Io domanda in nome di Gesù Crifto ; tutu, 
via quante grazie noi cerchiamo, tutte le abbiamo 
per mezzo della fua Interceffìone . 

In CIÒ non vi è certamente niente contrario a* Sa. 
cri Dogmi : anzi tutto è Conforme a’ fentimenti del. 
la Chiela, che nelle pubbliche Orazioni da lei ap* 
Troiate c’ mlegoa a ricorrere continuamente a^ue. 
, Ila Divina Madre , e ad invocarla , 

Refugium peccatorum , AuxiUum CiriJItanorum , 
ta , Spes nojìra . La fleffa S Chrefa nell’ Officio , che 
impone a recitare nella Fefìiviià di Maria, applL 
cando a lei te parole della Sapienza , ci dà ad interi, 
dere , che in Maria troveremo ogni fperanza .• In 
me omnis fpes vita., &virtutis. In Maria ogni gra. 
zia; In me omnis gratta 'vite ^ & vevitatis , In Ma. 
ria in fomma troveienio la Vita e la Salute eterna : 
Qui me invenerit , inveniet vitam , & bauriet falu. 
tem a Domino. Ed in altro luogo; Qui operantur 
in me t non peccatunt .Slui ciuci dunt me ^ vitam ater. 
nam babebunt . Cole, che tutte ci fieniiìcano la ne. 

' ceffità , ohe noi abbiamo dell’ Interceffione di Maria . 

E quello poi è quel fentimento, in cui ci confer. 
mano tanti Teologi , e SS. Padri , i quali non é giudo 
il dire , come dice I’ Àutor luddetto , che per efaltare 
Maria abb'ano dette Iperboli , e fian loro cadute dt 
bocca Efa g frazioni eccedenti . L’efagerare, e’ipre. 
ferire Iperboli, è eccedere da’ limiti del vero , il che 
non conviene dire de’ Santi , che han parlato collo 
fpiri to di Dio, il quale è fpirito di verità . Equi mi 
(i permetta fare una breve digreffione , con dire un 
mio fentimento , ed è, che quando una lente nza^ò-m 
qualche modo onorevole alla S. Vergine, ed ha qual, 
che fondamento, e non repugna nè alla Fede , nè a* 
Decreti deilaChiefa, nèaila verità; il contenerla, 

. e il contraddirla, a cagion , che la fentenza contraria 
anche può effer vera, dinota poca Divozione alla 
Madre di Dio, Nel numero di quelli poco Divoii 
non voglio effer io , nè vorrei vedervi il mio Lettore, 
ma più preflo nel numero di coloro, che tuttociò, che 
> fenza errore li può credere delle grandezze di Maria , 

tutto pienamente e fermamente Io credono, fecon- 
do parla Ruberto Abbate ( de Laud-l^irg.') d qual 
I fra gli ofTequj molto graditi a quella Madre mette 

quello , cioè : Efus niagnaliafirmiter credere . Quan- 
do «Uro Qoo VI folTe, batti a togliefciil timore di 

ecce. 
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eccedere nelle loilt di Maria il P,S. ApoHino , il quale 
dice , che quanto noi diciamo in lode di Maria , 
tutto è poco a quel ch’ella fi merita per la fua Di. 
gnità di Madre di Dio; colla S.Chiefa la quale fa 
legger nella Mefla^della B. Vergine : Fel/x namque 
M , Sacra Virgo Maria , & omni laude dignijjima . 

Ma torniamo ai punto , e vediamo ciò , che dicono 
i Santi della propella Sentenza , S. Bernardo dice, 
che Dio ha riempiuta Maria di tutte le grazie, ac- 
ciocché gli Uomini per mezzo di Maria, come da^ 
un Canale riceveffero poi quanto lor viene di he. 
re; Plenus aqu<edu 6 ìus , ut uccipiunt ceteri de ejut 
flenitudine . ( Serm. de Aquied. ) Fa di più il Santo 
ivi una gran ritìelTione, edice , che perciò nel Mon. 
do, prima, che naicefle la S. Vergine ,^noh vi fu 
per tutti quella corrente di grazia . perché allora 
non vi era quello defiderato Acquidotio : Ideo^ tanto 
tempore defuerunt omnibus fiuenta grattarum , quia 
zondum intercejjerat bic Aqu/eduRus . Ma che a tal 
fine poi, foggiunge. Maria è fla'a data al mondo, 
acciocché da quello canale pervenilTero a noi con. 
tinoamente le Divine grazie ; Ad hoc enim dataefl 
ipfa Mundo , quafi ÀquaduRus , ut ipfam a Deo 
ad Homines dona Ccelejìia jugiter defeenderent . ( 
Btrn. Serm, de Aquted. ) 

Onde conforme Oloferne per acquiUar la Città di 
Betulia, ordinò , che lì .rompelfero gli acquidotti; 
cosi il Demonio procura quanto può di far perdere 
aU'Anime la divozione verfo la Madre di Dio : per. 
chè chiufo quello Canale di grazie, facilmente poi 
gli riefee di farne acquillo . Quindi ripiglia- lo llelTo 
Santo Padre, e dice ; Intueniini quanto, devotionis 
fiffeRu a nob/s eam voluit hnnorari ^ qui totlus boni 
flenitudinem pofuit in Maria : ut promde fi quid 

fpei nobis eft , Ji quid grati , fi quid falutis , ab 
ea neverimus redunJare . ( Strm. de Nat. Virg. ) 
Guardate dunque ( dice ) o Anima, con quale af. 
fetto e divozione vuole il Signore, che noi onoria. 
mo quella ncllra Regina , con ricorrere Tempre e 
confidare alla lua Protezione ; poiché in lei ha ri. 
pollo la pienezza d’ ogni bene iffinv hè d’indi in poi 
quanto abbiamo di fperanza, di grazia, e di falute, 
tutto lo liconofciamo pervenirci dalle mani di Ma- 
lia . Lo flelTo dice S. Antonino: Per eam de Calis 
exivit quidquid gratile venit in Mundum . P.q. tit.Vi<. 
c. 20. lutte le milericordie , che lì fon maidilpen- 
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fate agli Uorrini , tutte fon venute per mezzo di 
Maria. 

, Perciò ella è chiair.ita Luna, Quìa ( diceS. Bo» 
naventura ) Jìcut Luna inter corpara CelefUa & ter^ 
rena e[ì inedia^ <5r t^uod ab^ illìs accipìt ad inferiora 
rejundit : fic Virgo Regia inter nos & Deum eft ^ 
media, ‘’ér gratiam ipfa noèis refundit. (_Serm. 74 . 
eie fiat. Dom, .) Siccome la Luna {la in mezzo al 
Sole ed alla Terra, -e quel, che dal Sole riceve , 
Io rifonde alla Terra ; così Maria riceve le celefii 
influenze di grazie dal Soie Divino, per trasfonder-, 
le a noi fu quella Terra . 

Perciò parimente ella vien cliiarnata Torta del 
Cielo dalla Santa Chiefa; Felix Caeli Porta , perché ^ 
tome riflette il medelìmo S. Bernardo , confornne 
ogni Kefcrltto di grazia , cbeyien mandato dal Re, 
paffa per la porta della Tua Regia , così .• Nulla gra^ 
tia xienit de CoetoadTerram ,nijttranfeat ptermaniéf 
Marits. ( 'Vid. Serm. 3 . /» Vtr. Nat. ) dicedi più S, 
Bonaventura, che Maria fì chiama porta del'Cielo, 
perchè ninno può entrare in Cielo, fe nonpa^aper 
Maria, che n’è la Porta: NulluspoteflCtelumintra, 
re, nifi per Mariam tranfeat tanquam per PorJamm 

Nello delfo fentimento <i conferma S. Giro'amo 
( o conae altri vogliono , altro Autore antico del 
Sermone dell’ AflTunzione , che va inferito tra P Ore. 
re di S. Girolamo ) ,il-quaie dice, chein Gesù Cri fio 
- fu la pienezza della' grazia come nel Capo, da cui 
poi s’ induifcono alle fue Membra , -che iìamo noi , 
tutti gli {piriti vitali, cioè gli Ajuti Divini per con. 
feguire 1’ eterna. Salute : in Maria poi fu anche la 
' fielTa pienezza, come nel Collo, per cui detti fpiri. 
ti vitali pafTano alle Membra. In Cbrijìo fui t pie. 
nitudo Grafia ficut in Capite influente , in Maria 
ficut in Collo transfundente-, ( Serm.de Aff.B.V. ^ Lo 
ficlTo vien confermato da S. -Bernardino da Siena , 
il quale più chiaramente fpicgò queOo penfiero, di. 
tendo, che per mezzo di M-iria li ttitfmetrono a* 
Fedeli, che fono il Corpo Milìico di Gesù Crifio 
tutte le grazie della vita fpirituaie , che loro difcen. 
dono da Gesù loro Capo ; Per Virginem a Capite Còri, 
fli Tiitales grafia in ,ejus Corpus Myfìicum trans- 
funduntur . (^ 'Serm. 6i. de Nat, Virg. c. 8 . 

E S. Bonaventura cerca di ciò alfegnarne la va. 
fione, rnentre dice ; Cum tota Natura Divina in. 
•ira Virginis Uterum extitmt'. non timeodicere quod 
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in emnes gratiaium effluXus njuandatn furifJìRionem 
bubuertt bue Virgo, de ctfjus utero quafi de quodam 
DivinitiJdis oceano fluwìna emanabunt omnium gra^ \ 
tiarum . ( S, Bonav. in Spec.cap. 3') bfrtndofi Dio \ 
coirpiaciuto di abitare nell* utero di quefla latita 
Vergine, in certo modo, dice il ^anto, ha ella ac. 
'quitiata una certa giunfditone lopra tutte le gra- 
Xie ; poiché dal fuo utero (agrofanto ufeendo Gesà 
Crifloj'fono ufeiti inftetne da lei, come da un ce- 
lefté xiceano, tutti*! fiumi de’ doni D vini . Lo flef- 
fo dice, e con termini più chiari S. Bernardino da 
Siena. Dal tempo (egli alTerifce), che qnefla Ma- 
dre Vergine concepì nel fuo (eno il Divifi Verbo » 
ha acquiflata, per così dire , una rag one fpeciale 
fu i doni, cho a noi procedono dallo Spinto Santo, 
in modo che niuna Creatura poi ha ricevuta alcuna 
'grazia da Diofe non per mezzo, e mano di Marta. 

Ecco le fue belle parole.- A tempore quo Virgo Ma. 
ter concepii in utero Verbum De/, qiumdam , ut fic 
dicum , furifdiSionem obtinuit m omni Spintus San, 

6 ii procejjione temporali \ ita ut nulla Creatura ali, 
quam a Dea vhtinuit grati am . nifi jecun ium ipjìuf 
pire Matris difpenfationem-, (Semi. 01. traéì, t, art. 9 .) 

E così appunto viene fpiegato da un Autore 
( Crajfet Dixi. dilla Verg. ) quel paffo di Geremia, 
dove parlando il Profeta dell’Incarnazione del Ver 
bo, e di Maria tua Madre, dice, che una Donna do* 
vea circondare queft’ Uomo Dio . Foemina eircum^ 
daiit virum.Jerem, 31. za. Spiega il fuddetto Auto- 
re , conforme dal centro d’ un circolo niuna linea 
efee fuori, che prima non pafli per la circonferen- 
za , che lo circonda : così da Gesù , eh’ è il cen. 
tro d’ogni bene, niuna grazia a noi paffa , fe non 
per mezzo di Maria, che 1 ’ ha circondato , dopo 
che l’ha ricevuto nel tuo (eno. 

Indi dice S. Bernardino, che perciò tutti i doni, tot- . 
te le virtù, e tutte legtazie, tutte fi difpenfano per 
rran di Maria a quelli ch’ella vuole, nel tempo eh* 
ella vuole, e nel modo ch’el’a vuole ; ideo omnut 
dona , virrutes , & .gratile, quibus vult, quando vult , 
tSr quvmodo vult^ pi r ipfius manui difpenfaniur, { di&- 
Serm.61. ut fup ) Riccardo parimente dite , che Dio 
quanto di bene fa «Ile (ue creature , tutto vuole , 
che pfffì per mano di' Maria : Deus quicquid boni 
dal creaturis futi , per mdnus Matris Vitgi/iis vwl': 
tranfire . Onde il Venerabile Abate di Celles efori 
Fatte I, É i 
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Quindi S.. Bonaventura confidetsndo te paiole d* 
‘Hata al c. ii. dove div-e’ il Profeta , die dalla pro- 
periie' di JefTe dovea rtnicere una verga -, cioè Ma,' 
ria , e da quella il fiore', cioè il V^etbó incarnato’ 
•E^rédifiur tiirga. de radice Jfffe ; & flos de radice 
ejuì afcendet.,<^ requiefei: fuper eum Spniitfs Domini. 
Dice il Santo quelle beile parole : Huecpmque Spi- 
ritus SanBi gratiarrradipijci défiderat , flòrrm in ver- 
ga quterct\ per virgatn emm a’d flcrtm , per fiorini, 
ad Spiritum perveniìtìus ■ ( In Spec.c. 6 .) C hiunque 
defidera atquiftar fa graria dello Spiritar Santo, cer, 
chi il fiore nella verga, cioè Gestì in Maria ; poi. 
thè per la verga troviamo il fiore, ptrio fioretro- 
vi?mo Dio. t'poi loggiunpe nel c. io Si btincfloj 
rim bakere defideras vtrgam- fiorii preci bus ftt 6 tas , 

Se vuoi aver quello fiore, otrea colle preghiere d* 
inclinare a favor tuo la verga -citi fiore, è j’ ctter- 
Tai . Altrimenti ( dice ih Serafico Padre rei term. 
25. nell’Epifania fulle parole > Inv.nrrunt ptierum 
■cum Maria matir cjus . Matib. 2. 11. ) non mai fi- 
troverà Gestì , le ron con Maria , e per mezzo di 
Maria; Kunquam invenisur Cbriflus , nifi cum Ma. 
ria, nifi per Mariam . E conclude, che indarno cer« 
tra Gesù , chi non cerca di trovarlo • infietre con 
Maria : Frufìra igitur qurerit , qui lum Maria inve» 
nire non quarit , Onde dicea S. Idelfonfo : Ut firn 
ferius filli, ferviiutcm appeto genitricis . i.De f'irg. ■ 
Mar, c. 12.) Io voglio eflèr fervo del figliò ; e per» 
chè non farà mai fervo del Figlio, chi non èfervo 
■deila Madre, perciò ambifco la fervitù di Maria. 

Efempio, 

’VjArrafi dal Belluacenfe (S’pfc. Hr/?. //‘i. 7. c. T05. ) 
XS e dal Cefario { Difl. 2,c. 2.), che un giovine 
nobile, elTendofi ridotto per i (uoi vizjda ficco co. 
me l’avea lafciato’-il Padre, ?d elTer così povero, 
che gli bifognava mendicare per vivere, partì dalla 
fatria per andare a vivere con meno rolTore iti Pac- 
he lontano, dove non Coffe coirofciuto . In quello 
viaggio s’incontrò un giorno con un certo antico 
fervo di fuo Padre , il -quale vedendolo così afflitto 
■per la povertà in cui fi trovava caduto, gli diffé , - 
che flaffe allegro, ptrchtì egli voleva condurlo ad 
«n Principe così liberale, che 1 ’ avrebbe pruveduto 
di tutto. Era quello ribaldo un empìoliregone . Ed 
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ecto on R^orho fi pr«fe il povero giovine Teco , % 
portollo p«r un bofiò prefTq una hguna , dove co. 
minciò a parlare con perfona , ch.e non fi vedeva ; 
onde il giovine gli dimandi con chi parlafiTe? egli 
lirpofey'col Demonio.; a vedendo Ypavemato il gìo> 
Vine, l’animò a non temere .. E feguendp a parlar 
col Demonio; Signore, difife «quello giovine ilari, 
dotto in eflrema necefifità, vorrebbe r^toj-nare ai (uo 
primièro flato. Quand’eiTo voglia ubbidirmi , rifpo. 
I^e il nemico « io lo far.ò più riero- di prima; Ma in 
primo luogo ha da rinnegare Dio . A queilo inorri. 
dì il giovine; ma ifli^ato a farlo 'da quel maledet- 
to mago, lo fece, e rinnegò Dio .-Ma ciò non ba. 
fla , ripigliò il. Demonio , biiogna « che rinneghi an> 
che Maria ; perchè quella è quella, da cui noi ri. 
conofeiamo le. nollre maggiori .perdite. Oh quanti 
ella né toglie dalle nollre mani , e li riconduce a 
Dio, é li fallai Oh quello no, rifpofe il giovine , 
eh* io rianegbf la Madre mia ; quella è tutta la mia 
fperanza . Mi contento più prefio andar mendicanV 
do tutta la mia -vita. 'E con ciò il giovine fi par- 
tì da quel luogo. Nel ritorno s’incontrò apafTarcper 
una ChìeCa di Maria; Entra l’alfiitto giovine , ed 
inginocebiandofi avanti la fua Immagine, comincia 
a piangere, ed a pregare la SS. Vergine, chegl’in, 
petri il perdono de’ fuoi peccati. Eeco Maria (ubi. 
.lo fi mette a pregare il Figlio per quel miferabile . 
■Cycsù al. principio dilfe; Ma quell’ ingrato. Madre 
isia, m’ha rinnegato. Ma vedendo la Madre, che 
non lafciava di pregarlo ; in fine, O Madie (difTe), 
io non vi ho negato mai niente ; fia perdonato , 
giacché voi me io dimandate . Tutto ciò fegreta. 
mente ofifervò quel Cittadino, che s’avea compera» 
te le robe di quei diflìpatore. Quelli , avendo ve, 
duta la pietà di Mgria ufata con quel peccatore , 
cd avendo un* unica figliuola , -glie la diede per mo. 
glie, facendolo erede di tutto, il fuo avere . E co- 
5-ì quel giovine ricuperò per mezzo di Maria lagr»* 
zia di Dio, ed anche i beni temporali, 

,, . Preghiera. 

O Anima mia, vedi che -bella fperanza di falote, 
e dr vita eterna ti dà il Signoreneli’averti da. 
ta per (ua mifericordia confidenza -nel patrocinio di 
fua Madre , dopo che tu per i tuoi peccati t’ hai 
meriuto tante volte la fua .disgrazia , * l’.inferno , 

Rin* 
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; Rii^^razia' dunque il tuò Dìo , e ringrazia la* tua 
Bretettrice Maria y ché fi è degnata già di prender-; 
ti fpifoF iKfuò manto qòrn? gl V ti* accerta letan* 

-te .grazie ,*ch ‘.pèt:fup .mezz^ tó ricevute. Si j 
che vi rirìgVàzio, ò Madre mia artiorofa, di quzn^' 
to bene* aveterfartp a me 'dilgraziàto* rèo dell* infer- 
tìo.. O; Regina *, . c da quanti pericoli voi mi avete 
liberato? Quanti lumi , •«. quante miftricprdie voi 
mi* avete da Dio impetrate ? Che, gran bene , o. 
tbe grande onore .voi avete ricevutp da. me , che 
vi liete cosi impegnata a bèneficarnai^ ’ 

^ DijnqUe la fola vofira bontà vi hafpirìVa; Ah che 
s* io daffi per v6i*^H .fangue, è.la viti , pure farebbe 
poco ai!- obbligo, che vi tengo, mentre voi mi ave- 
• te libìtrato dalla morte eterna ; vòr mi avete fatta, 
ricuperar , come fpièró, fa Di vinà grazia ; da ypiin 
fomma riephofco tutta la mia'fqrtona . Signora mia 
amab:lì(linTa , altro io mifèrd nón ppflTo rendervi « 
che lodarvi fempré, 'ed, Vmarvì ; Deh non ifdegnate ^ 
voi draccettare l’ affetto d^ un povera' peccatore, 
che fi è innarnòrató della. Vpftra bpntS;. ‘ Se il mjbv 
cuore è" indegno d* amarvi , perchè Tozzo , é pieno 
d adè-Ui terreni , a voi flà mutarlo , mutatèlovoi. 

mio Dio V e legatemi tanro, 

1 . non pofTa mai più Tcpafàrroi dal. (no amore* 
Quello VOI cercate da me, ch*lo arni il voftro D»< , 
e quefto cercp da voi: impetratémit ,d* amarlo , e 
à amarlo, Tempre, ed aluo non. defidero* Amen* 

. ‘ . §; IL Seguita là flélU materia^ 

E kliic S., Bernardo^, che conforme un uomo , ed 
f una donna hàn cooperato alla noBraruina, co* 
si fu conveniente, che- un altro Uomo, ed un* altra 
Qonna copperaflero alla nolfra riparazione ; è que- 
lli' furono Gesù., eia fiia Madre .^aWà. Non hadub* 
hjo , dice il Santo,.chè Gesù Criflo egli; fplo f^^^ 
cfentiflimóper redimerci , m^ congruurn magis fuit ,* 
ut a t nofìr/e r?p trdtìoyi! fe'^us ut^rqu? ^ quorum* 

. cerruptionineuier defui (^ S^r/nJinSig* On- 
de da| B. ^lbirjto M.i^^novien chiamata Maria , AL 
futrix Reie/7ipf/W‘j, la cboper'atri ce d^iifca .Redenzio. 
ne. Rd'.ella ftèfTa rivelò a S. Brigidi (W. 5. T. 3$. ), 
che.* (iccoime Adamo , ed Èva per un pomo venderono 
il Mondo ; così ella cor Figlio con un cuore rifcat- 
tarono'il Mondo! Adam .& Èva vtniideruat 

di4m 


> 


• • • • ■ . " 

• •«.» •^♦***##* 

lèi C«/». V.- Ad tf furpìramus ,. &e. ' • 

dum^pro una pomo ; 'Filius mem & 'égo'ndimlMut 

* conferai» 

i niente •.ma-eflTen- 

ran ** Mondo per Ja có’pj , non hi vo'uto 

Dio ripararlo feoza la cooperazione di Maria ; Qui 
p^Mt omnia da ntbi lo facete ^ noluh.eavioluta%e 
^^’y^reficeryC S: Anf. in aHoì. c^t.n.zy. 

. .^^c .tnodi, fpieRà if P. Susrez , ha'cooperàta 

la Divina Madre alla noRra fàlme ; 'Prima- wn aver' 

^.“ .««f'to-.^i.cnnàriu r Incarnano- 
ne dei Verbo . Secondo con eflerR naoìto i-ronieeatà 

Ter^o^cL'’^*^ i! . Mentre , vi vea ftj'quefta ferirà 
a f°n fa«’'«ffcata .volentieri a Dio I». 

in vr ■ ralute . . E perciò ha 

‘‘ Signore» che.' avendo •Matit 
cnn^T/n? Moto amore ver/o, degli uomioi-, e 
eoo tanta- Rloria Divina alla fàlvazìoné. di tutti 

inwrceflìooe ittSgV 

^ Maria fi chiama fa coop^africe delia noRra eia. 

ha commeifo Dio tutti le- 
pMzie da difpenrarfi a noi ,* Auxiliatrix »oJìr/e iuài. 

V * Pol che POI afferma S. Bernardo » cKe 
uoh»>n« paffatt.-prefenti, e futuri debbano^' 
riguardar Maria come il mezzo, e| negozio deila 
fd ^^e di rutti r fccoli .• Ad rilUm. ficùt ad medium „ 
jteut ai' n^óttum om^num fiécuiorum refùieiant , & 

tZ ^ 4tii feiuen. 

r«r . C Seri»; z. m Platee, I . . • • 

Diffe Gesù Crifto , che ntiino pptei^a ritrovarlo-. 

, P'''nT*.!>-terno fuo Padre. noh l'avfeffe tirato colt 
la fui l-;i;:na GìazH . Nemo venti ad ■, nifi Pa^. 

tt-i meus traxetìt eurn . Còsì arfCorat’, fecondò Ric- 
cardo , dice Gesif delh fda Madre ; tihmo ve'nh 'aÀ. 
rne^niji M.i(ep men futi precipui tfaxerir eum . (Sàp, 
Cant. c» z.K j. ) Ninno a mè viene » fe là Madre mia- 
non I abbia tirato- prima coiiè fue preghiere . Ges'6 
fu tratto di Maria , come le di.ffè S. EHfabetta j 
neptiaiu mter ruUUer.es, &'btnediBus frùBus vèruris 

lui. Luc.i.^z, Chi- vuole dunque il flutto , deve an 

dire airalbt'ìo; chi vuole dunqu-.- Gcs{i,:deve amtaV a‘ 
Maria; echi trova Maria, trova ancora certamen.' 
te (,esu. S. hli'abetfa allorché Vide' là SS. Vergine. 
Venuta a ’vifirarla in fua cafa , :;rtóh - fapendo co<rie- 
«rtgraziarU , tutta umiliata efclaujo .- Et unde 
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ntibìf ut veni.it Mater Domini mei ad me} Lac.i.i-}.'' 

E dave io meritava, che la Madre del mio Dlovs^^ 
niflfe a ritrovarmi? Ma come, (i Jiminla? non la.* 
psva S. El faijetta , che non folo Maria , ma an- 
che Gesù era venuto in foa. cafa ? e perohè P 3 * 
chiama indegna di ricever -la Madre , e non piu > 
prefto di veder il Frglio venuto a ritrovarla ? Eh<« 
che ben intendeva la Santa, che quandi viene Ma. • 
ria , porta ancora Gesù ; e perciò le badò di rin- 
graziar la Madre , fenza nominar il Figlio. ' 

FaB.t e[ì quafinavit inflitoris^ de long? portant p.t. 
nem fuum. Prov. 31. 14. Maria fu già quella felice 
'nave, che dal Cielo a noi portò Gesù Grillo, parve 
vivo , che venne dal Cielo per dare a noHà vita 
eterna, com’egli dilTet Ego fum panii viv:*s y q^*i 
de Cieh defcenJi ^ fi quis manducaverit ex hoc pane. , 
vivet in leternum . J0.6. $i. Onde poi dice Riccardo 
di S. Loxtt\ZQ(^deLau.Virg.') . che nel mire di qu?. 
Ilo Mondo fr perderanno tutti coloro , che non lì 
troveranno ricevuti in quella nave, cioè non pro- 
tetti da Maria - In mare Mundi fubmergentur (ymrrf 
illi j quo! noi fufcepit navis Hit. Ileo. Ib^giunge , 
quoties videmus infurgentef fiuSìus bujut maris , cla- 
I mtire debem-<s ad Mariani: Domina, f t'va noe, pe. 

I rtmas . Semprechè ci vediamo nel pericolo dì per- 
I derci per le tentazioni o padìont della prefente vita , 

1 dobbiamo ricorrere a Maria, gridando: Prefto, Si." 

I gnora, ajutaci , falvaci , fe non ci vuoi vedere per- 
duti. E notili qui di paftaggiOjcheM fuddetto Auto. 

I re poi fa fcrupolo di ooter dire i Maria ,/alva not t 
perimus, come fa difficoltà l’Autor p.ù volte mento- 
I varo nel §. fcorfo, il quale proibifce il poter dire al- 
I la Vergine, che ci falvi; mentre dice, che il falvarci 
fpetta foto a Oio. Ma fe un condannato alla morte ' 
ben può dire ad alcun favorito del Re, cheto falvi 
j con interporli appreffb del Principe\ per ottenergli 
, la vita , perchè non poffiamo novdire alla Madre 
di Oio., che ci falvi, con impetrarci la grazia della 
vita eterna? -S. Giovan Damafceno ( Or<?r. Pantg. ) 
non ficea difficoltà dire alla Vergine ; Regina im. 
maculata & pura' ^ fulva me , liber.t ab teterna da. 
mnatione.S. Bonaventura chiamava. Maria .* 0 falut 
te invocantium . La Santa Chiefa approva l’invocar- 
la : Sulus infirmorum , E noi faremo fcrupo'o di 
poterle dire, che ci falvi ? Quandoché : N.-mini ni- 
fi per tam patet aditus ad falutem , come dice un 
I ' C 4 Au. 



T04. Cap. y. Ad te fufptramtii^ 'ttc-' 

Autore (^Pueeiuch. deB»Virg,') B prima Io djffè S. 
Cerniano : Nemo^ ^ui fatvus fiat nifi per te ^ parla», 
do di Maria , ta Serm. de Zona Virg. 

Ma vediamo, che altro dicono 1 Santi della necef- 
fità,che abbiamo deirintercefllìone della Divina Ma* 
ère. Diceva 1) gloriofo S. Gaetano, che noi polita» 
»»o cercar le grazie , ma non potremo mai otrener* 
le fenza l*intercelEon di Maria . E lo cctifermu 
S. Antonino, dicendo con bella erprellione .- Qui pg. 
fit /tneipfa^ fine alU tentai intare.(^P ^.tìt.t<j.c 22. 

IO ) Chi dimanda, e vuole ottener le grazie fenza 
intercellìon di Maria, diceva il Santo , che pretende 
fenz’ali di volare, poiché ficcome Faraone dille m 
Ciìxfeppe: T'erra Mgppii in mamt tua efì . E liccomo 
tutti coloro, che a lui ricorrevano perfoccorlo, e- 
gl» -li mandava a G'tufeppe; Ite ad Jofeph^x Cosi Dio, 
quando noi gli cerchiamo le grazie, ci manda a M&. 
ria r Ite ad Matiam, Poi eh* egli ha decretato, dice 
S. Bernardo, di non concedere alcuna grazia fenott 
per mano di Maria.* Decrevit nibil dare , nifi ptT 
Maria . ( Serm, de Nat. Virg. ) Onde dice Riecar<fo 
di S. Lorenzo : Salus. noftra in manu Murice efì , 
ut ei dicere multa meliui vateamus nos Cbriftianè ^ 
ft-imSirjrPtii d/xsruat fofepb : Salus noflra in mante 
tldiitt ejK ^Ljfh, a. de Laud.yirg.p. 1-.) Lo ftelFo dice 
il \VIdiota; Salut nofìra inmanù iUius ejì. (^In Praf^ 
Cant. y.) Lo ftelTo aflFerifce, ma con più forza, Caf- 
fìano.' Tota falut Mundi co*ififiit tri miHtitudinefa- 
tMUtri Morire. Dice quelli allblutamente , che 4 
te, dt tutti conftfte neilfeflèr fevoritì, e protetti d» 
Maria. Chi è protettoda Maria, li fa Iva.* chi non è 
protetto , fi perde.. S. Bernardino da Siena le dice : 
T« difpenfatrix omnium gpatiaram : falus nolìr t in. 
mona tua ^ ( Sera». !, de Nat. B PUrg. ) Signora » 
giacché voi liete la difpen/atriee di tutte le grazie * 

« la grazia della falute folo per mano voftra ci bà 
«venire, dunque la noftra lalute davo» dipende 
Pere d ebbe ragion di dire Riccardo, che conforme 
una pietra cade , fuWto che vien tolta la terra , che 
la foftiene, così un^anlma, tolto l’alto dt Maria . 
caderà Pnma nel peccato, e poi nell* Inferno: S/V«è 
laptr^ puh raaa terra, delab, tur in profundum ; ito, 
fubtrutto Marta' adpatano., homo dela bit ur in berga^ 
tum., er mie in Infernum. ( Lib. 9 . de hiud yirg c 11 \ 
Aggiunge S. Bi^avetjtura, che Dio non ei falverà 
feuza 1‘ intercelCoa di Maria.* tpj^ fine «« non [at 

nabit 
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vabit te. E (iesue adire, come ùn bambino ,* man- 
cando la nutrice, che lofoìeoti , non può vivere ; - 
così cialcuno, mapcandb-MaFia di proteggerlo, -non 
può (iìvìrii : Q.Memadmó'du/n infunr fine nutrice non 
potefl vivete',, tta fine domina nojtra non potei babere 
Jalutem . t S. Bon. inCant.B.y. proSakb. ) Otide e-'^ 
fqrta : Siti ai ergo anima tua ad ipfam ; tene , nec 
dimette , donec benedi'xerii ifbi. Procura, che l* ani- 
pia tua abbia fitte della divozion di Maria , con- 
fervala fempre, e non lalciarla , finché -non giungi 
a ricevere ir> Cielo la fua materria bsned zione . S 
chi mai', dice S. Germano , conpfcerebbe Dìo , fe 
non fbflTe per voi Maria. Santiflima ? Chi fi (al- 
vercbbe? Chi farebbe libero da’ pericoli ? Chi ricei 
Verebbe alcuna grazia, fe non.fofTe i^er Voi , o ge- 
nitrice di' Dio , o Vergine N^dre , ò niena di gra- 
zia ? Efcco lé (ue belle parole : Nemo e[i , o fanBif- 
Jìma, ^ui ad Dei notiti am v(nit , nifi per te : New 
. mo qut fulvut fiat , nifi per te , Dei p.irem : f^emo 
li ber a periculis., nifi per te ^ Virgo m.iter . Nrmo 
donum Dei fufcipit , nifi per te , gràtia piena , 

( Serm. de Zona Virg. ') Ed in altro luogo ( Or^rf, 
de Dorm. Deip ) le dice : Nifi enhn tu iter npsri- 
res , nemo fpiritualir evaderet . Se voi noirgli a» 
prifie la via , niuno farebbe libero da’ mórfi della 
carne , e del peccato . . ' • ' ’ • 

Conforme noi non abbiamo l’ accefTo all’ Eterno . 
Padre, fe non per mezzo di Gesù Criflo.* così , di-^ 
ce S. Bernardo,, noi non abbjamo 1’ accefTo a‘ Gasili 
Crrflo fe non per mezzo di Maria : Per fe acceffum 
babemus ad filium , o invenirix gratta , matet falsa- 
tis , ut per te nos fufcipiat , qui per te datus eft na- 
bli . Ed ecco la beila ragione , per cui dice S. Ber* 
nardo aver determinato il Signore, chetuui ci fal- 
viamo per intercelHon di Maria , acciocché per 
mezzo di Maria ci riceva quel Salvatore , che per 
mezzo di Maria è fiato a noi donato ; e perciò la 
chiama il Santo la Madre della grazia , e della no. 
fìra Salute. Dunque, ripiglia S. Germarro, che farà 
di noi? quale fperanza ci rimarrà di falyarci, feci 
abbandonate o Maria ^ voi che fiele la vita de’Crij. 
ftiani ? Si nos deferuerij , quid erit de nobis , vi» 
ta Cbrifìianorum ? ( Serm. de Zon. Virg. ) . 

Ma replica 1’ Autore moderno di fopi-a mentova» 
to: Se tutte le grazie pafTano per Marja , dunque 
imploraado noi l’ interceflìone de’ Santi , efC han da 
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ricorrere alla naedìaziqn (H Mìtia per o^^enerci' 
Ijrazie ? ^fa ciò, dice^^ niunó lo créde , eniunomar 
l’ha /ognato*. In quanto af crederlo , rirpondb che 
iri ciò. non’vi può. eflTere alcun errore ,, o iticonve.' 
nienie ; quale ioconvetxiente farà il dire , ehi 
Dio per onorar la. fuà Madre y avendola coftituit* 
Regina de’ fanti , e volendo , che tutte le graziè fi 
defpenfino per Je ine mani , voglPa ancora , cke i- 
Santi a lei ricorrano per ottenere J'e grazie a*^ lorey 
divori? In quanto- poi al dire, che ciò. ninno mai 
l’ha fognato i io trovo, dire l’hanno ad'ertto efpref- 
faroente S. Bernardo , S. Àh^slmo, S. Bon.iventura ^ 
e con effi il P. Suarez (Voni- z.in i, p, D.z^. pEì.. 
3. ) ed altri. .i. Frt$Jlra , dice S. Biroatdo , alias 
iìos orarci . , ^urm ifla non adjuvaret , Indarno alcu- 
no preghcrebbs'gli altri S.tnti di alcuna grazia , che 
cerca y fe Maria no’n s’ i’nterponefle ad ottenercela . 
Cosi anche fpiega a tal propofìio un Autore quel 
pafTo. di Da.v'idde :. VuitHm- tuum' déprecabuntitr. Or 
mnes divitff phbis .. P/. 44, I Ricchi di quel grait' 
popolo di Do- fon-j i Sàntt , i- quali allorché vo* 
Rijono imt^rare 'qualche grazia ad alcun loro di- 
voto ^ tutti fi raccbmanJsno a Maria , che ce l’ot'^ 
ténga r Ortd’è , che giufia-rnenre dice il P; Suarez , 
•oj'iveghiamo ì .Santi ad efiVr nodri intc-ccffori 
appreffo Maria, come lor Signora y e Regina. 1 *t~ 
ter SanEiòs non folemi'S itti unò tUmqu.tm inttrceffo- 
re-ai alium , c:*nì omnes ft':t t fu Jlicm ordina . Jti 
Vir^intirr autem ta^nquum al Dominam. ac Reginam. 
àU> SantU adbibentur imercèjjores., . 

E ciò appanro'ò quel , che promette S. Benedet- 
ro a S/ Frar.cefcs Romana, come fi leage appreffo- 
H P. "Marchife ( Nd Diario di Maria airi ìi.di Mar. 
ito). Le apparve un cromo il detto Santo, c n-en-. 
dendo la di lei protezione , 1? pr,omi;e di efferle 

avvocato appreflfo la divina madre . Soggiunge in 
conferma di ciò S. Anfclmo , parlando colla Vergi, 
ue,' Qai i' p'i{f' 4 nt omnes iftì teaim , tu^ fola pot;s fi. 
ne ill/s omnibus. ( Or.*r. 4,5, ad S. i'irg. Mar. ) SU 
gnora , quello, che po.Tono ottenere le interceflfìò. 
ni di tutti quelli Santi , unite con voi , ben può- 
dttenerlo la (ola voflra intercellione fenza il loro 
aiuto. Q^<are Hoc potssì fepuita a dire il Santo: Wa 
perchè voi fola avete ts-Jta potenza perchè voi 
fola fiere la Madre del co-nun nofiro Salvatore, vói 
la Sfo'a di D.o, voi la Regina utviverlale del Chj. 
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lo» e- della Terra; Qftia Matte et Salvatoris nojìri » 
fponfii Dei, R’^ira Cteli , & trrrte. Se voi nonpir, 
late per noi, niun Santo preRher,^ per no\ , eciaj’i- 
terà : Te tacente, nullus juvabit, nullus orabit.M\ 
fe voi vi moverete per noi a pregare : Te danti n t . 
orante , omnes juvabunt , éf orabant , ( S./tnftl. hi. 
Or. Exc.V.ap. Pac.Exc, io. in Sai. jtng. n. 7.) tutti- 
i Srnti s’ impegneranno anche a fopplicarloi per 
noi, ed a loccorrerci . Sicché dice il P. Segoeri (nel 
(uo libro. Divaco di applicando colla San*^ 

ta Chiela a Maria quelle paro e della Srpienza : 
Qyrum c/eìi circMivi jota . Eccli.z^. 7. che ficcome la 
prima sfera col fuo moto fa , che tutte l’ altre sfere 
fi muovano; così'qiianJo Maria fi muove a prega, 
re per utv’ anima., fa che tutto il Paradifoft fjccia 
ancora a pregare'con efTa . Anzi dice S Bonaventu- 
ra, che allora -conoanda , come Regina , eh’ ella è, 
a'tutli gli Angeli, e Santi, che l’ accompagnino , 
ed unifeano infieme colla fua anche tutte le loro pre. ' 
^•hiere. Qyanio vitt;o f.tnSlifJìa-,a proctiit ai D'-t n 
pra nabli ieprecanìum iot'^er.it Atgelir , & SmB’T, 
ut earn contiteijtur , & fimnl cuna, ipfa^ Altijjimunt 

prò. nubi 1 exorént ( S.,Bon. in Spec, y. cap. 3. ). 

'£ tosi finalmente s’ intende la ragione , per c iì 
la Santa Chiefa 0.’ impone d’ invocare , e lalutare la 
divina madre col gran nome di nofln Speranza : 

' Spis najìra fulve . L’enr.no Lutero diceva di no»* 
pot.r totf'irè , che la Chiefa Rum ma ch^amaTe Ma. 
.ria, urta creaMjra,-ia fptrSnza nofira; Ftrre nequeo, 
efdama , «r M.tria dicatur fpu , (f vit.i nt‘.t ( in 
Paft Ma/. Évan'g.in Nat M'ir,')' Poich’ egli diceva, 
che fola Dio, e. Gesù Crifto come noOro mediato, 
le , tono la fpe'rahz» nofira ; ma che D,ó maledice 
ali’ incontro chi 'mette la fua Iperanza nella crea, 
tura, fecondo dice in Geremia.: MaltJiB*s homo q iti 
conjìdit in boritine . Ja . 17. 5,. Ma la Ghiefa c’ inde- 
gna al invocare da per tutroi, Maria, edac'Tamim- 
la noftra Ip.ranza , Spei no', ira Calve. Chi ri;.»onieU 
fua fperanza nella creatura' iotk’pend?nfemen:e da 
Dio, quelli certamente vien maledetto da Dio , poi- 
ché D.oè l’bnico fante e ’l di'penf.atoi- d’ ogni bt. 
ne ; e la creatura fénzi Dionon ha niente , nè pud 
dar niente.- Ma fe U Signore 'ha d-.fpoflo, fecondo 
abbiam provato , che tutte le p-^azie pafTno per Ma. 
ria ; Cone per un canale di-m-.;encordia ; perciò. 
pofTumo, anzi dobbiamo aT.-ri re, che Maria baia 
, E 6 noSia 
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noRra fperanza» per mezzi» «li cui riceviamo Fe <J». 
vme grazie. E perciò S. Berrvardo la chiamava tut» 
ta la rag^ne chlla fua fperan'za.- Fitteli y batrmaxim. 
ma mta^ fiducia , tota rat/o fpei me^. ( Or. 

Lo fie/To afTeriva S» Gio. Djm>a^cenO) ai . 
iorchè parlando colla 8. Vergine le diceva .• tn fé- 
fpem mtam collocavi ex animo ^ tT intentis acuti s , 
ah te pendeo. ( ap^ /turiem. to. i. c. 7. > Signora , i» 
voi IO ho porta tutta la mia fperanz-v » ed atterr- 
tamenre da voi attendo la mìa falute. S. Tomroa‘'o- 
Ace ne\? Opufc. 7. che Maria è rutta la fperanza 
della oortra falute j Omnis fpes vit<e . S. Efrem( dx' 
S^irg: fi proterta ; Nobit non ejl alia i/uam tt 
te ftlttcia y 0 wrgo /tacerijjima . Sub alis tute piettt^ 
tu protese & cuftotii ngs . Vergme.Sàntiffima » le di- 
ce » accoelieteci folto la voQra. protezione y fe vo- 
lete vederci falvr; giacché non abbiamo, altra fpe- ' 
ranza di falvarei, che per vortro mezzo. 

Concludiamo dunque con S. Bernardo.* Tbtiime- 
dullit cordium banc -Mariam veneremur ^ . quia fic efì 
voluntas efut , qui tutum noj babete- voluti pct Ma- 
ttarn ( Sertn^ de ptut. B, F. Profurjattio di vene- 
rare con tutti gli a/?ctti' ii;l . Cuore quefia. Piviha 
Madre Maria » poiché quella é; la volontà di quel 
Sipi^ore^ il quale ha. voluto ^ che . tutto >l bene per 
roano di lei noi lo: riceviamo. E percìòci eiorta il 
Santo * che fempreché defideriamo e domàthliamo 
alcuna grazia , cerchramo di raccomandarci a Ma- 
ria , e confidiamo per ihezzofuodi ottenerla', ^tes 
tantus grati t*m \ & per. Mariam quter'amuT . Serm„ 
de Aquteiì.') l’oichè, tltce il Santo; <e tu. non irte- 
ziti ^ da Dio quella gratta» che cerchi , b--o meri- 
terà di ottenerla Maria , che ..la Chiederà a. tuo fa- 
vore; .S^ia indignar crai y sui donaret , datum ejh 
Stari/e » ut per tllam acciperét qu/cquid bahrei . 

{ Sexm. j. in Fig, 'Nativa ' Quindi avverte ciafctino 
lo S- Betna&lo » «hé tutto ciò » che noi oflfc*_ 
liamo. a Dio, o d’^opere » o di preghiere , procu- 
fiamo tutto di raccomàndarlo a Maria , fe voglia.. 
*no, che ’1 Signore ricetti Stuicquid Dea of^rre- 
fotety Mitri te commendare rniniento, ftaon vit fujì/^ 
nere tepulfum. Aquted. ^ ' 

K/empioi 

E ' Famofa la Storia dt Peofrlo fcritt»' da Eutu 
cbiana di Codamifiopoli » che fu te. 

ftimA 



/• 

%. ì1.'K‘ee!fttà '4eWM.di Uartit', : ^f9 
flimónìo oculare del fatto» c^e qui fi narra » e ,vieit . 
confermata da S. Pier. Pamiano» da. S. ^rna^o» 

S. Bonaventura»- S. Antonino, da altri appreflo il 
P. CraflTet. C Djv. -alla. «>»»• > 

Era quefii Arcidiacono delta Cbiefa di Adanàs Cit* 
tà in Cicilia ; ed era in^tanta fti ma» che ’l popolai 
lo volea per,fup Véfcovo , lùf ejt» per la Tua unitila» 
tà lo ricusò^^. Wa avendolo poi alcuni malevoli .ac- 
culato , ed efiendo fiato depofto dalla tua catica , ne 
concepì tanto dolore .» ..che accecato dilla paflìone 
andò a ritrovare un Maijo Ebreo» che lo fe'abboc- 
care con iSatanafTò », acciocché Pajutaffè in quella 
fua difgrazìa . Il Ipemonio rifpoTe » chè fe- voleva tt 
fuo aiuto» rinunziafftt Gesù, e- Maria fua Madre , e 
(gliene eonfc^nafTe 1’ atto deiJa’ rinunzia fcritto di 
propria mano : e Teofilio RiÀ fsce refecraodafcrit- 
tura. Nel giorno fegqente il Vefcovo » ..avendo co- 
pofcio'o.il torto /fattogli, gli cercò perdono, e lo 
refiituV nella fua’ carjca. òllura. Teofilo , fentenJol» 
lacerate da‘,unamfi di cofcienza per l’ enorme pec«. 
cato fatto, non face v* altro che pianare ..Che^fa. 
fe ne .va in una Chiefa , ed ivi appiedi d’un It^ 
magine di • Maria fi butta piangendo » e dice : O 
'Madre di Dio,, io non mi voglio dilperare, avendo 
voi, che fiete cosi pietofa ,. e mi potete aiutare . 
Stette co.sl piangendo , e pregando per quaranta 
«io'rti la S. Vergine . Ecco la madre di mileriwr-. 
aia gir appar-ifce una notte, egli dice : OTeoblo,. 

che hai fatto? hai rìnunziata l’ amicizia mia , e del 

mio figlio ; ed » chi.^ al tuo e mio nerarco. Signo* 
ra, rif|iofs Teofìo, voi ci avete da })en(are a per- 
donarmi , ed a farmi perdonare dai voflro figlio - 
Allora Maria vedendo quella Tua confidenza ; Sta 
allegramente , gli dìfTe» che voglio pregaie Dio per 
le. Teofiio da ciò animato accrebbe fe fue lagrime» 
le penitenze, e le preehiere, non partendofidinanzi! 
a quell’ immagine, fed eccx> dr nuovo gli compar- 
ve. Maria, ed allegra io volto, gli di fie a Tee/i/u, «*- 
tetramente ho prefentate le tue lagrime ed oTaztont 
a Oioy ed- epti T ha ricevute < piìe ti h» perdona.» 
to. d' o^eginpoi Jiigli prato ,e fedele^ Sigm>ra»re- 
plica Teofilo , ciò neppure mi bafta per farmii ap> 
peno confolato» il nemico- tiene ancor» io fu».n»»* 
no que l’ empia fcrittura » in cui rinuniiai 
voi , e ’l vofiro figito^ voi potete farmela refiitiw- 
ae - Ecco dogo tte ^ioml fi fvegU» »b una nette 


no Cup, V, Ad te dar» amia &c. 

Teofifo, e fi trova ful'petto lo fcritto . Ntf!'RÌÒrn<» 
fepoente , mentre il Vefcóvo flava in Chiefa ali» 
prefenza d’ un ^ran .popolo andò Teofilo a gittarfi 
a’ fi)oi piedi, gii narrò tutto- il. latto pj a nrcndo di- 
rottamente i é gli tohi'égnò Tinfame fcrittura , che 
il Vekovo fe’ fubito allora hmciare avariti tittta 
«ytella gente, che non faceva altro-, che piangere 
per. allegrezza, elaltaOtlo la bontà di Dio, e là mi- 
lericocdia di Maria ulata ' coh'quel mt-lero peccato- 
re ; Ì.1 quale ritornando alta Chiefa della Vergine , 
ivi fra' tre giorni-fe ne morì tutto contènto fit»- 
Srazrando .Gesù , e la faa Santa Madre . 

'• , . • •' Preghiera. . , 

O Regina e Madre d» Mifericordia , che difpértfit- 
te le grazie a tutti coloro,- che a voi ticorro- 
no, con tanta liberalità, p*:t».hè liete Regina ; e 
gon tanto amore , perchè liète noflra amantiffima 
Madre. A voi oggi mi raccomando io così povero 
di meriti.^ di virtù , e- cosi carico di debiti col, 
la divina giuflizia . O Man», -voi tehete la chia- 
ve di tutte le divine mifericordie , non vi fcordate 
delle milerie mie, e non mi lafciate ih tanta mia 
povertà. Voi liete così liberale con tutti , lolita a 
dare pù di quello, che vi li domanda , ftatc anco- 
ra la ftelTa con me. Signora, proteggetemi , è que. 
fio è tutto CIÒ, che VI domando . Se vói mi pro- 
teggete , io non temo di nisnte. Non temo (fe' De- 
moni , perchè voi liete più potènte di tutto I’ Irv 
ferno. Non de’ peccati miei, perchè voi potete i>n- 
petrarmene un perdono generale, con una parola , 
che dite a Dio. Non temo neppure , le ho il xg. 
firn favore, di Dio Idegnato , ^perchè ad imavoflra 
preghiera egli (abito fi placa . In lomma , le voi 
mi proteggete, io fnero tutto , perchè voi potete 
tutto . Ó Madre .di Milertcordia , io lo, che voi 
trovate piacere e vi gloriate di aiutare i più mi!e 
rabdi , che non tróvandoli oflinati , voi li potete 
aiutare . Io (on peccatore, ma non lon oft nato ; 
voglio mutar vita; Potere dunque aiutarmi, aiuta- 
temi, e falvatemi . Ogg* io mi pongo tutto nelle 
voftre mani. Ditemi , che ho da fare per dar ga- 
llo a Dio , eh’ IO Io vovi o fare ; e ipero di far!» 
coll’aiuto voftro, o Maria, Maria, Madre, Luce, 
Conio' azione , Rifugio, e Speranza mia . Amen , 
amen, amen. . 
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§, i. Mafia è ^verata potente . ut 

• CAP I t’ o l ò - "ve. 

-, , Eja ergo acfvocaw nodra. . • 

• 

, . . ^ §. /. Maria h mi' avvocata patente a ' . 

. • • ' - fulvate tutti,- ■ \ , 

E ’- CosV granile 1*' atitorità delle rnadw fopra de* 
figli , che febben qiiedi Sano Mortwchi ^ ed ab-' 
biano I’ aflToluto dorBinioTu di tmte le peritone de*" 
loro Reeni , non mai perà le madri "poiron diven. 
rate iuddite aMoro figli . E’ vero , che Gesù (ia ora iri 
ciela, perchè ivi fiede alla dedra del P.»dre , cioè^ 
come fp ega S. Tommifo, anche come uomo per ra- 
gione dell'anione ipodatica cola perfoia del Ver^*. 
bo, ha il fupre.mo dominio (opra di tutti, ed anche 
fu di Maria ; NoUadimeno ben- farà'fempre vero^ 
che un tempo, allorché il nodro Redentore vide in 
queda terra, egli volle cià umiliarii e farli (uiJito- 
di Maria, come ci atteft-a S. Luca: Et erat fihdttue 
illis } c. a. Anzi dice S. Ambrofio , che Gesù Crifto, 
avendo già degnala Maria di farla fui madre, come 
fuo figlio era veramente obbligata ari ubbidirla. E. 
perciò d;ce R ccarJo di S. Lorenzo (Li. de Laud, 
Vtrg.c.s.y che degli altri Santi fi dice eflTer elTì con 
Dio, ma che folo di M-aria puòi dirli, che abbia a- 
vuta qoefii fotte , che non lolamente ella fia flaU; 
fottomeff.1 alle volontà^ ih Dio, ma che anche Dio 
fi fia fngg;H.vto alla di lei volontà: Cum ceterit- 
SanSis dic itur, eòs effe cum D’O-, Maria majus ali,, 
ijuid fonila eff; ut non foluni tpfa fubjicerctur vo~ 
luntati Dei ^ fed etìam Dominus- voi untati ipfi'ts . E. 
dove delle altre Sante Vergini , come riflette lo OeL 
fo autore, dicefi, ch’elle (iecuonoil- Divino Agnel- 
lo-, diiv’ egli fi porta : Seqtutntur agnunt , quocunt- 
que ierit. tip, 14. Di Maria Vergioe (i.iò dirfi , che 
1 ’ Agnello- fegui va lei in quella Tèrra , elTendofi-fat, 
to fuoi fuddito : De l^irgine a'ttem Mana fccure di- 
ci potefì , qufìd agnut feque'*atuv eam , quocumqut' 
ivit , ex ilio Lucec : Erat fu'i.iitus. illis.. 

Quindi diciamo, che Maria in Cielo, benché non 
poffa più comandare al figlio, femme non però le 
fus preghiere faran preghiere di ,. e perciA. 

potentiflìme ad ottenere quanto ella domanda . Ha. 
Mini,, dice S. Bonaventura, qii.ffo privilegio ap- 

pieiTo iL figlio di eflCer poteniifTima impetra*- 
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Ila Car. VJ. EfJ.ergo aivocat^ noffra, 

quanto vuok : Qran^f privihgitim Maria ^ quo J «. 
pud filium fit pott/itlJ}ima . ( in Spec. c. 8-. ) h per- _ 
chè ? ApiJunto ptr la ragi'onej che abbiamo accén. ' 
Data , è qui apprelTo'a iun^o efamineremo , perchè 
le prci^hiere di Maria iop preghiere di'Madre . B 
per tal ragiorre, (lice S. Pietro Damiano, che la Ver- 
gine può quanto vuote, cosìnel Cielo , Come nella 
Terra , pottmlo follevare alla fperanza di fàlvatfi 
anche i duperati ; onde le dice : Data rfì ttbt oiwtis 
potiftas.in calo, & m terrai tSf nrhtltihi impojjiii. 
te , cui pojjihile ejl etiam defperaios in fpem Jalutir 
tek-vare. ( iterm.i. de Nat, B.Vtrg.') là poi foggi un- 
ge, che quando vaia madre a cercare pgr noi qual- 
che grazial a Gesù Cnflo ( chiamato dal Santo 
Altare di Miierico'rdia , dove i peccatori ottengono 
il perdono da Dio ), il figlio fa tanta (lima delle 
preghiere di Maria, ed ha tanio defiderio di corti* 
piaceria , che, pregando ella, par che più predo co* 
mandi , che preghi , e fembra più predo Signora , 
che Ancella: Jccedis enim ad illud bumana reconci» 
tiationis aitare, non folam rogane , fed imperant : 
domina, non ancèlla', nam filius nihit negane , ho- 
norat , ( toc cit. ) Cosi vuole onorare Gesù queda 
lua cara Madre, che tanto l’ha onorato in fua vita , 
con accordarle fubito quanto domanda e defidera . 
-Lo che bellamente conferma S. Germano, dicendo 
alla Vergine . 'f'o; fiele Madre di Dio , onnipotente 
per falihtre i peccatori , é non avete kifogno d' altra 
raccomandazione apprefjo Dio , poiché ficte la madre 
della vera vita . ( Serm. in Dorm. B. ) 

Imperio Virginis omnia famulantur , etiam Deus • 
Non ha ripugnanza S. Bernardino da Siena di dire 
C'in quefla ferterza ( Toiw. z. Serm. di.) che a’co- 
mi<ndi di Maria tutti obbidifcono, ancora Dio: vo- 
lendo dire in verità , che Dio efaudiì^ce le fue pre* 
phiere come fodero comandi. Ond* è , che S. An. 
felmo parlando con Maria , cosi dice: Te Deue , o 
vifgo.ì fic exalt avit, ut omnia tibi Jecuni pojjibilia 
effe donarti . Q Lib. de Conc.yirg.) Il Signore, o Ver. 
gine Santa, vi ha follevato a taifegno, che co.|fno 
favore voi potete ottenere tutte le grazie poflìbili a* 
.vodri divoti , poiché la vodra protezione è onnt* 
'potente ; Omnipotene auxitium tuum , o Maria, co- 
me le dice Co^ma Gerololimitano. Si , onnipotetv- 
te è Maria , ripiglia Riccardo di S. Lorenzo , mert 
ve ia' Regina per ogni legge deve godete degli defB 


r ■ ■■■:• 

§. J. Maria.} Avvocata potente, iij, 

j privilegi del Rej Eifdem privUegiii fecùndum ieg-fs 
gaudet Rex & Cum aat etiti foggi unge) ea^ . 

I dtm fit poteflas fiUt & matrif y ab otftaipotente filfo 
omnipotcat matey faSa ([i, ( l. t^ de taud. Firg,^ I,A‘ 
ttl modo, che , dice S. Antonino , Dio ha pofta 
tutta la Chiefa , non fòiatnente (otto di patrocinio, 
ma benanche fotto' il dominio di Maria .* Eccita 
tjìy non tantum fub t^irgimt patrocinio yverumetiano 
fttb dominatione ac poteflate . ( P. 4. tit, 1 5.C. xo. $ a. ) ' 

Dovendo dunque aver la madre la fleffa poteRà, 
che ha il fisi io, con ragione da Gesh eh' è onnipo* ' 
lènte, è fiata fatta onnipotente Maria ; efiendo non 
pertanto Tempre vero, 'che dove il figlio- è oonipo^ 
lente per natura , la madre è onnipotente per gra. 
aia. E ci6 fi avvera coi fqccedere , c.he quanto cen. 
ca la madre, niente le nega il figlio ; .Comeappua. 
•to fu rivelato a S. Brigida ( Rev. /. v.-r. 4. la. . 
quale iotefe un giorrto, che Gesù parlando cm M a- 
ria, così le difiè: Rete quod vii a me, nonenim pot- 
efì effe inanis petitio tua. Madre mia, giù fai- quarta 
to t’amo; onde cerca da me quanto vuoi , che qual, 
fivoglia tua dimanda non può efiVrda me noneTaii. 
dita. E bella fa la ragione, che ne togeiunfe ; 
tu mihi nihit nega (ti in terris, ega ni M tìbi aegabó 
in catìs . Come diceffe.* Madre, quando ta fnui 19 
terra, niente hai negato di' fare per amor mio; ora 
che io fio in cielo, è ragione, cK’ io niente neghi: 
di fare di quello, che ta mi chiedi i Si chiama dun. 
que onnipotente Maria nel modo che può intenderli 
é* una creatura , la quale non è capace d' un attri- 
buto divino. Cosi ella è onnipotente , . perchè colle 
fue preghiere ottierie quanto vuole. 

Con ragione dunque, o grande nofira Avvocata, 
vi dice S. Bernardo ; J^eJÌJtu, étomnia fitnt . E S.. 
Artrelmo; i^uicquid tu Virgo vtlis y nequaquam fieri 
non poterit . Die Exc. Virg. Cap. la. .) Vogliate 
voi , e tutto avverrà: Vogliate voi foltevare il'pec. 
catore piti perduto ad un* alta fantiii , a voi fia 
il farlo'. Il B. Alberto Magno a tal .propoltto cosi 
la parlare MaVia ; Rogandu fum ut veiim ; quia , /i 
volo, neceffe efi fieri Ap. P. Pep.- Grand, &c.) lo 
debbo elTer pregata , che voglia; perchè, /e voglio, è 
neceffario, che fi faccia. C^de confideranda $, Pie- 
tro Damiani quefia gran potenza di Maria , pregan. 
dola ad aver pietà di noi, così le dice; Moveat te 
natura , poientia moveat \ quia quanto putentior , 

tanto 


o 


Jl?. Cap.W. Eia ergo hdyocata noJlraZ 

tanto mlfericordìor effe debehis ( Serm. i. de 
B. P'trf!. ) O "Maria, ocara no!^r;i avvocata , g'ac» 
chè voi avete 'un cuore così pietoso , che non fa 
guardare i miferi, e non rompaiirll ; ed infiemea- 
verc appreda Dio ima potenza così prande di falvare 
tutti quelli, che voi dìfendéte; non iidtRn.i’re di pren* 
der la càuta anche di noi miferabili, che ir| voi ri« 
poniatno tutte le noti re fperanzé. Se non vi muovo- 
nolenòtìre preghiere, vi muova pure il voftro cuo- 
, re benigno vi muova almeno la -votìra potenza , 
■giacché Dio a quefto fine vi ha arricchita di tanta 
potenzi, accròcchè quanto più liete ricci à poterci 
aiutare’^ ranio riù fiate mferrcordicri a volerci aju • 
tare. Mt di ciò S. Sermtdobeii ci addita , dicendo, 
che ."Mh ria come nella potenzi , così ne'la miferi- 

■ cordii, è immerìfaruente ricca : conforme la fua ca- 

■ ritJt è potentifCiTia , così ancora è pi ero fi (lì ma a coro- ‘ 
patirci , e cògli cffVru conrinniirenie ce lo fa ve. 

;dere • PstentijJ'.hì.i ^ p;IJ]'.^ia cb.r,itaj m^tris Dei 

■ & af/'eèìu cóni’^^titn a , (7 j'-.hvemenii ab'wdat 
6iu ;• <Vi uolet ir niroyi , ( Serm. j.. de Ajf-<rnt. ) 

^ifVdr che viveva in qtiefia terra Maria, l’unico 
fuopenfieto, do:’'' gloi-n di D.o, era d'ajutare 
i mHeri. BMin d"a!io'a. h.p.: a,T>j , che godette il 
pr:yi!e'”o diciTtre eliti laa m tutto ciò , chechiede- 
va . Qnc’t') lo rapuMme da! fat'o avvenuto nelle 
nozze <1: Car.a di Gallica, allorché mancando il vi. 
no la f>. ‘Verdine , compatendo 1’ afflizione , e’I rof- 
fore di quella ca'a , cetcò al Tiglio , che T avefiTc con- 
folata con un mirafolo, clponendo la rnancanzi del 
vino : Vtrumt non h-'ìbent . Gesù rif]'ofe : Qj^id mibì 

■ & ftbi malrer? noó'ittm venii bora nna . Jo.z.^. No. 
tate: ancorché il Sirnor par-, che avefTe negata'la 
•grazia alla madre, dicendo: Che importa, o don. 
«a, a" me, ed a voi,che fià mancato il vino? ora 
non ,mi conviene fate alcun miracolo, non effendo 
giuòto ancora il tempo , eh? farà il tempo della mia 
predicazione, nel quale co’ legni debbo confermare 
la mir dottrina; pure con tutto ciò Maria, come 
fe il Figlio avefTe già accordata, la grazia , difife a 
quella gente, implete byirias aqua . Via fu riempi, 
te i vali (f.acqùa , che ora farete confolati . Ed in 
fatti Gesù Crifto per conrrpiacère la Madre , mutò 
quell’acqua in ottimo vino. Ma ciò come va; feil 
tempo determinato a’ rn tra coli era quello della pre- 
dicazione, come quello del vino poteva anticiparci 

con» 


r 


’ 5« h Miriii y avvocata p/^fenr? y' ir$ 

contro del-decretò Diviriq? fCo , Tifpòiidtr , n'str (f‘ 
fe* nulla contro de’ Divini decreti poiché f:b!»ens • 
genera! mente parlando , non'era ancora Riunto il lem* 
i, po de’ fcRni , nuLladimono fin dall’ eremità Dìo rea* . 
ì Bea fiabiltto- eoo un artro decreto generale, che di 
1 quanto' cercaffe qusda' Tua Divina. Matlrsf , nulla m-f 
fe le neRaife : E perciò. Maria ben- coniapevole dt ; 
tal fuO privilegio , benché fembraflfe allora di aver^ 
efclufa il Figlio la /ija dimanda , "pure diffe , chj (r 
cmpifTeró j va^i d’ acqua , come" la praz’a fofTe gijj 

I fatta .' Ciò volledife S. Dio, Grìtofiomo fui patto fu<4* 
dello di S. G ovanni; rmbi ùr tibì . rhulier 

tiff. 'Drcéndo , che benché Gest'r avefte cost r.dpofto j 
nulfadimanco per rnor di (ùa Maire non. hfciò dì 
ubdidire alla Ina dimanda / £r//fcr h,t rcfpovHerit ,. 
mattrnis tamen precibus obtemp.'ravit i Lo ftelto con- 
fermò S. Torfirpafo, dove did'e , che con quelle pj,‘ 
role, Kon è vehatà ancora l'-ora mia j volle dimo- 
ftrar Gesti Crifto , che avrebbe dilfei ito il miraco- 
lo , <€ un altro griel’ uveffe richiefto ; ma perchè' 
glielo cercò la madre, fubito. Io fece; Pir ill'a ver,, 
ha ^ nonium ven/t bora mea \ ofìenjit fe- ciilariti<nt 
fuiffi niiraculam , fi alins roeàfjjt", quia tamen ro^' 
gabat Mater , fccit \ ,S. Tborti, ftpu.i Defcnf. cultut 
Mariani ,-’au6hrs R.»D, tieny. de Cerf. pai;, lip. Dò 
flefto dicono S. 'Cirillo, e S. Girolamo- come ritsri- 
fee il B rrada .-'E lo fteflTo difte il Ganlavenfe in 
detto luogo di S. Già., Qm> Matreni boaorarei ^ pr<e» 
venti tempus\miracuH fachndi . . ' 

E’ certo in ‘fomma-, che non vi è creatura alcuna » 
che póffa ottenere a noi miferi tawe mifericordie 
quante queft-a Won’ Avvocata , la quafe con <10 vie- 
ne onorata da Ò!o, non folo ephne diicrri fui An. 
cella, raa.bénaache cone vera fua Madre . Q.jefli? 
appunto le dice Guglielmo Paribenre a lei rivoìto : 

Pialla tveatura t<>( & tanta impt’tyarè. po{j;t." apu.t 
Filium tuum miferis ^ quam tu impetrar eiffe.n ;. in- 
iquo procul jìubio non tamquàrrt ojiciUam , fed't -nquam 
lAatrem veriJlvmam te ^nor.it . Bada chepailt Ma-- •! 
via , tutto i4 Figlio elecHifce . Parlanckj il Sigra»- . ; 

re colla fpofa de’facri Cantici eoi' viene in- '•! 

tela Marra, le dice : babitas in hortrt , amici ^ 

aufcifltant , fac me, auJire vooem tuam . Can.8. ij. • i 
Gli amici fono i SarKi , i qùali allorché domaodano I 

■ qualche grazi'a a benefizio de’ loro divori, afpetta- i 

■O) che la loro Keginala domamli a D-.o , e rirnpe.- «j 
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tri ; poiché (.come di- fapra fi diffe nel Ca'p. V.) jaitl*. 
ha grafia (ì diipenfa fe non. per intercelTìon di Ma- 
ria . E come impetra ^^rja ? baila , che faccia al. fi* 
gito (entir là fua vocs^,Fac ,r»e audire vocem tUani^ 
Bada che parti . che il 6glio fubitq l’cfaudlfce-. Ec; 
co come Guglielmo di Parigi , fpieeando in tal feii* 
(o il (addetto pafTp , ‘introduce il nglio che cosi 
dice a Maria / Qua Baiiias fn bortis caUJliius fi 
ducfaliier prò quibur volueris intercede ; Non e ni m 
poffunt oèUv/f(l me fili’u/n tuubifUt matti quidpiam 
4<n gandum fjAtem. Tantum ut-ùqcem pxqferfit, t^nia 
a 'jilxa audiri y ejc'jft ilri efi . -Dice Gónndo Abate , 
che* Maria benché impetri le .grazie preeando , 
.nullad^nnaoco ella, prega cón un certo imperio di 
madre ; onde noi dobbiamo lenza dubb o tènere , 
eh’ ella ottenga quanto de(idera ,^e iter noi doman- 
da ; f^rgo Mafia ex, eo' quo.i ille homo efi , & na- 

tus ex ea f quaft qùodam m^trrs iniosno,^ apud /- 
pfarn impetrare quod zot < rii pta fi.iucia non dubi- 
tapur . Serra. 8 . de B f'/rg..') 

Si narra da Vaierio MalTì^Tio C Hb. % cap^t^..')di 
Cotio’ano, che tenendo egli RamavafUdiaia , non 
furono b.iftevoh a lim'overlo tuti« le preghiere' de* 
cittadini , e davri amici ; fna quando conaparve a 
ptrEv'io h fua ma ire' Vtturi» , allora non. potè egli 
rclifletc , e tuhi'o toju i’ -ff- do. Ma tanto .pi-ù di 
Veturra h'irn pouiui re preghiere di Maria con Gè. 
Si'i, qu.mfu pui fig ioè traio, ed ama quella 

ftu cara rr. idre ^rve il P, GuiOtno Micovienfe,. 
Unum teaifs //./£> )/-<>», plus Pofjfet. , ,quam o. 

m-TH-m ,Sa>ìthr’.it,‘,- a yj:<! {ujfr igia. (^In Ut, B. y, ver, 
bo yng; por. ; h. qu- do fletTo jocònfè^ il medeli^ 
mo iDerrooio a •fioir'inico , coliretto da’fuoi Pre- 
cetti, .per bcccrt oiTeflToj'cpme narraiiP- Pa- 
diuccheUi ( dj p. V. ), <i»-.endo, che vaie più ap- 
preffo- Dio lin iV't; , ui Maria, che le fuppliche di 
tutti i S:.'tnM‘ -ut'.if' , li! me. . 

Dice Anfocm , /U.. le preghiere dejla S. Ver;, 
gine, efTendc <: .(ii madre, hanno -una certa 

ragione d’unptrio., or.iV è impoflìbije, ch’ella non 
fi_a_ efaud ra, cuduJo re» a i Or .-tio D/lpiira bah tra^ 
Tienem imperii ; H'-iJe efi ^ c^rm non exaudi, 

rr . t. P v 4 * 15. .C. 17 §. 4. <^uindi cosi le parla 

•?', Germano ,' aiiimu.' i pei.catori , che a quell* 
Avvocata (iraccoman (ino ; »Ue.-. io voi o Maria, 

1 autorità di madre con Dio ottenete il pecdono' 

a’pec. . 



f. 1 .' WàntM è /Ivvoctìta potente . ' 1*7- 

I «'peccatóri più enormi ; mentre -qUjd. Signore , che, 

I in ttìtte le cole vi «cónofce per (ua vera madre, non 
I' può non concedervi quanto voi gli cercate : Tu. au- 
I tem materna in Deur» auBortiate polien.s , etiàm /Vjt 
i •qui enoriniter peccant , e%imiam rcmijjtonis gratiam 
I {oncilias ; t^on enim potes non exau/tìri , cutn Deus 
I Uti ut vera; & intemerata Mairi in omnibus 'morcrit 
gerat . ( K;w Enc. Detp^^ Onil’ è , che *>. Brigida ( /. 

I 4. Rfv. cap. 74. ) inieie, chei Santi del culo cosi 
I dicevano, alla Vergine j Dow/ira benetiiBà , quid efi 
I quod non poteri: ? Quod emm vis , hoc fuBnm sjf , 

\ Qual cola vi è, che- voi non potete ? Ciò che <oì 

I volete, quello fifa. Al che corrilponde quei celebre 
verfo ; Quod Deus imperio ^ tu prece. Virgo potes, B 
che forle, dice S. Agpflino, non è cofa degna del. 
la benignità del Signore con ciò cuHodire Tonar dt 
tua madre, giacch* egli (ì proteda d’ eder venuto in 
terra, non a rompere , ma ad odetvare le Legge , 
la quale fra T altre cole comanda , che (ì onorino 
ì genitori ? Nunqud non pertinct ad benignitatem 
Domini , mairis òdnorem fervare , qui iegem non ve. ' 
nit folv^re^ fed adimplerel ^ 

Anzi , toggiunge S. Giorgio Arcivefcovo di Ni. 

I comedia , che Gesù Grido anche quad per foddis- 
fare ad' obbligo, cheha a queda madre, peravergli 
dato col luo confenlo T edere umano , adempie tutte 
le fue dimande ; Filiusqua/t exolvens debitum ^ implvt 
I pentiones tuas . ( Dr.de Ex. Mar. ) Ond’efclama il 
Mature S. Metodio : Euge , euge , qua deb:torcin 
babes filium , qui omnibus mutualur . Deo enim uni^ 
verfi debemus , .ubi auhm etiam Ut e debitor eji . 
( Orai, in tìyp. Dom. ) Rallegrati, o Maria , o 4 ic 
hai la forte di aver per debitore quel figlio, che a" 
tutti dà, e mente riceva da alcuno. Tutti noi da. 
eno debitori a Dio di quanto abbiamo, poiché tutto 
è luo dono; ma a voi ha voluto Dio dedb fard de- 
bitore, pigliando da voi la carne, e facehdod uo- 
mo . Ónde dice S. Agodino ; f'/tgo, quameiuit prò 
ìiberanais prof erre pretiurit , poujt plus omnibus Juf. 
fragiumiiberatis impendere ( Orai, 2. de j 3 [f. R. V. ) 
Avendo Maria meritato di dar la carne ai divin 
Verbo, e con quella apprcdare il prezzo della Re- 
denzione, affinché noi iodimo liberati dalla mort$ 
«tema ; perciò eda , dice Agodino, è più poten- 
te di tutti ad aiutarci a conicguir la lalute eterna . 
Quindi b. Teoftlo Veicovo d’ Aiedandna , che vi- 
veva 
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veva a- tftnpo di S. C»irol3huj, così lafciò fcritlo; 
]/ FrpUuoh gr’adifct; di ejjer pregato da fua Madre, 
perchè, TJiiole accordatlà tutto eia , egli accorda in 
fuo riguardo', e eoi} ricompenfare la grazia, cb' ejfo 
ne ba ricevuta d' avergli ella data la catae , Onde 
S. Gioyan Damifceno rivolto .alla Vergine còsi le’ 
parla ; V^oi dunque, ò Maria, effendo Madre di Dio, 
potete falcare tutti colle vcjìre preghiere, che fono 
avvalorate dall’ autorità di Madre: Potei quide'm e- 
jnnei falvare, tir Dei AltiJJimi Mater , percibus ma- 
terna amboritate pollentìèus. ( Ex Men.'l.Jon. Ode 

Concludiamo con S. Ronaventur.n , il quale con- 
lidtramlo il gran beneficio , che ci ha fatto il Sipnoi. 
re in darci Maria per awoc.ata , parlando a lei cosi 
le dice ; 0 certe Dei nojlri mira benignitas , qui fuis 
reis te Dominam tributt a.ìvocatam , ut auxiHo tuo , 
quod volueris , valcas impetrare . ( In Salv, Reg. ) 
O certamente immenfa ed ammirabile bontà del no- 
flto Dro, che a noi miferi rei ha voluto concedere 
voi Signora nofita per nofira avvocata , acciocché 
portiate colla voftra potente interceflione ottenerci 
di" bene, quanto voi volete. 

0 mirabilis erga nos , Tregue a dire Io ftelfo Santo , 
mifericordia Dei nofìri , qui ne fugeremus prò fen- 
tentia , voluft Matrem ac .Dominam grafia injìitue- 
re advocatam ! O gran pierà del Signore il quale, 
acciocché no: non fuggirti , to per la lentenza , che fi 
ha da d.ire fulla nofira caufa, ciha dertinata perav- 
vocata la rterta fua Madre, e la padrona della grazia, 

S 4 

E f empio. 

,1) Acconta il P. Razzi Camaldolefe ( Mirac. 'di 
X\- Maria Mir. 47.), come un certo giovane, ef. 
fendo morto il padre , fu mandato dalla madre ia 
corte d’ un Principe . Ma la madre in licenziarlo , 
perch’era divotiffiroa di Maria, fi ffce promettere 
dal figlio^ che ogni giorno gli avrebbe recitata un* 
Ave Marta, con quelle parole infine; Vergine bene- 
detta , aiutatemi nell'ora della morte mia . Arrivato 
nella corte il giovine , fra qualche tempo diventò 
così dififoluto ne’vizj, che ’l Padrone fu cofìretto a 
mandarlo via. Hgli allora difperato , non fapendo 
come vivere , fi diede in campagna a far 1’ artartì- 
no di firada; ma in queflo tempo non lafciava di 
taccomandarfi alia Madonna , come gli a vea dettola 
' ' ma. 
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Wadre, Finalirieme fu prefo dàlia giufììzta, e con* 
dannato a morte . Ora flando elio in prigione' per. 
efTere giufìiziaio il giorno fegueatc, pcniando -al luo. 
difonort-, al dclor delia madre,' ed alla morte, eh? 
Falpcttava, piangeva incon^oiapi. ménte ; onde ve. 
dendolo il Demonio opprefio da un.agran malinco. 
nia, g!i apparve in forma »i’ un bel giovine, e gli 
diffe, ch’tlfo l’avrebbs liberato de. la morte, e-dalla - 
carcere, (e-avt/Te voluto fare riaejlo , che gfi liicea,. 

1 ! condannato fi ebbi a far tutto. Allor.a il giovi, 
nè finto li palesò, ch’egli era Detronió venuto per 
•fuo aiuto. In prmo lucgòvolea, che nnig-aiTe Ge. 
sò Criflo, ed i SS. .‘Sacramenti; e’i giovinè accori, 
fentl . Di più li diITe, che rioegafie Maria Vergine, 
e rinunziaffe alla (ua protezione. Or qucfto nonio 
farò mai, rifpois il giovane; e volgendoli a Maria 
le leplicò la lolita oiazione inlegnatale dalla tna.. , 
dre : Vy/gìne bensiclta ^ ajutatemi ntlPora della rtwr- 
ts tuia . A quelle pacole Ipaiì il Demonio. Ma il 
giovane reflò alfiittifiimo per 1’ ecceffb commelTp 
di aver rinegato Gesù Crifto . Ricorren 3 o peiò al. 
la S. Vergine , ella gl’impetiò un gran dolore di 
tutti i luol peccati,' onde fi confefsòcon gran pian, 
to, e contrizione. LMcito già per andare al patibolo , 
nella via s’ mcontiò con una (fatua di Maria; egli 
,la lalutò colla lorlita preghiera; tergine benedetta , 
aiutatemi nell'ora della morte mia", e la ftatua avi- 
da di tutti chinò la teda, e lo rifaiutò. Allora egli 
intenerito pregòdi poter bacarv i piedi a quell’ im- 
magine. I miniflri ripugnavano, ma poi copdifce- 
fero, per lo Crepito, che ne laceva_ il popolo . Si 
chinò il giovane per baciare i piedi , e Maria da 
quella (fatua flendò il braccio , e lo prefe per la 
mano ; e lo unne sì torte , che non fu polT.bile 
ifaccarnelo . A guelfo piodigio tutti cominciarono 
a gridare, grazia , grazia , e la grazia fu fatta . 
Egli poi ritornato alla Patria fi diede ad una vita 
efemplare , feguendo a vivere afTezionatiflìmo a 
'Maria, che 1 ’ avea liberato dalla morte temporale, 
ed eterna. 

Preghiera . 

O Gran Madre di Dio, vi diiò con S. Bernardo, 
Icquere Domina , quia audit Filiux tuus , 
quiccumque petieris ^ impetrubis \ il voftro Figlio ben 

VI alcolta, e quanto voi cercherete, tutto vi con. 

■ cede- 
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cederà. Parlate dunque, parlate, o Maria AvveCx. 
t» nodra, a fa^ror di noi miferabtli .'Ricordatevi , 
che anche per noAro bene voi riceveAe tanta prter» 
za, e tanta (liftnità i Un Dio a tal itine ha voluto farli 
voAro debitore , con prender da voi 1’ elTere urna, 
no, acciocché poteAe a vodro arbitrio difpenfare a* 
niferi 1e riccheeze della divina mil^rìcordia . Noi 
hamo voAri fervi , addetti còti modo fpeciale alla 
voAra lérvuù , e tra quelli fpero d’elTer anch'io . 
Noi 'ci vantiamo di vivere lotto la voAra protezio* 
ne.. Se voi fate bene a tutti , anche a coloro , che 
non vi conofcono, o non vi onorano', ech'anzrvì 
■oltraggiano , e .vi befìemmtano ; quanto più dobbia* 
mo iperar noi dalla voHra benignità, che va cercan. 
do wi feri per follevarli? noi che vi onoriamo, vi 
amiamo, e confidiamo in voi ? 'Siamo gran péc^a. 
tori , ma Dio vi ha arricchita di . pietà , e di poten- 
za-maggiore d’ogni noAra iniquità . Voi potete e 
volete falvarci ; e noi tanto più vogliamo fperarlo, 
guanto più ne fìamo indegni , per più glorificarvi 
in cielo, allorché vi giungeremo colla voAra inter« 
caflìone. O madre di mifencordia, noi vi prefentitu 
mo l’anime noAre, un tempo fatte belle, « lavate 
col (angue di Gerà Crfilo , ma poi imbrattate col 
peccato. A voi -le prelentiamo , x’oi peniate a puri* ' 
fìcarle . Otteneteci una vera emenda, otteneteci 1* 
amore a Dio, la perieveranza , il Paradifo. Vi cer- 
chiamo gran cote; ma che forfè voi non poteteot, 
teiierci furto? Son troppe fòrte all’amore, che Dio 
vi porta.' Vi baOa aprir la bocca a pregare il voAro 
figlio ; egli niente vi nega. Pregate dunque , prega- 
te o Maria per noi ; pregate , e voi farete certa- i 
mente elaudita, e mot faremo fìcuramente falvati. i 

II. Maria è un Avvoccàta pietofa , che non ricufa 
difendere le caufe de' più miferabth . 

S ON tanti r motivi , -che noi abbiamo di amare 
queRa noAra amorofa Regina , che fe in tutta 
la terra fi lodafTe Maria, in tutte le Prediche foldi 
Maria fi parlaffe , gli uomini tutti dafTeto la vita 
per Maria, pure farebbe poco all’ ofTequio, ed alla 
gratitudine , che le dobbiamo , per l’arrore troppo te 
nero, ch’ella porta a tutti gli uomini , ed anche a 
.più miferabili peccatori , che confervano verlo d 
Jet -qualche affetto di divozione # Diceva il V, Rai 

mon. 
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mondo' Giord:«no , i! quale per umiltà fi nominò- 
l*ldioia,cbe Maria non fa non amare cbi l’ama, an- 
zi , che non ifdegna di giungerli anche a iervirechi 
la ferve, impiegando C le qucQt é peccatore) tutta 
la fua potente imercefììone ad impetrargli li perdov 
no dal fuo benedetto Figlio; Maria diligi! diligen- 
tes fe\ imo fibi fervientibus fervi! . Ipfa benediSlo 
fiiio ftio irato potentifjime reconciliatfervos & amatO' 
res fuos . ( Praf. in Cant, ) F’ tanta ( fitgue a dire) 
la lua- benignità , e mifencordia , che niuno , quan, 
to fi ‘fia perduto , dee temere di ricorrere à’ piedi 
f^uoi , poich’ella non difcaccia ninno, che ahi ri- 
corre: Tanta ejì ejus benignità!., quod nulli formi, 
dandum ejì ad eam accedete'., tantaque mifricordia^ 
ut nemo ab earepellatur . Man ,'i come noftra aman- 
tiCima Avvocata ofi"sri<ce ella fteffa a Dio le pre.' 
ghiere de’ luoi fervi , Ypecia:mente quelle, che a lei 
fi porgono; poiché ficcome il tiglio intercede per 
noi apprt fio li Padre , costella intercale per noi ap- 
prefTo il Figlio, e non la'cia apprefTo l’ uno , e l’al- 
tro di trattare’ il gran negozio delta nofira faiute , 
e di ottenerci le grazie, che noi dorrandiamo ; i- 
pfa preces fervorum , maxime qua fibi exhibentur j 
repriefentat in confpeQu Divina Majefìatis f Qjiia 
ipfa ejì avvocata noftra apud filium , ficut filius 
apud Pairem ] Imo apud Patrem & t'ihum procu- 
rai negotia , 6" preces noftras . ( idiot. in diS. Preef.') 
Con ragione dunque li B. Dionifio Cartufiano chia. 
ma la S. Vergine il rifugio ringoiare de’ perduti « 
la fperanza de’mileri, e l’Avvocata di tutti i pec- 
calori , che a lei ricorrono ; Sìn^ulare perdttotum^ 
refugium , miferoram fpem , advoc.ua omnium ini, 
quorum ad fé confugientium . 

Ma fe mai fi trovafTe alcun peccatore , che non 
dobitafTe già della (ua potenza, ira diffidafiTe della, 
pietà di Maria, temendo foife, ch'ella non volefTe 
aiutarlo per la gravezza di fuecolpe. gli fa coragg'o 
S. Bonaventura con dirgli: Grande privilegium Ma- 
rne , quod apud filium fili potentijjima , ( In Spec,’ 
leti.ò.j*') Grande e fingolare è il privilegio , che ha 
Maria apprefTo il figlio di ottener quanto vuole col. 
le tue preghiere: ma che gioverebbe a noi,fogciun- 
ge, quella gran potenza di Maria, (e ella niunpen* 
fiero li prendefTe di noi ? %ed quia tanta Mari, e po ] 
teruta prodeffet noiis , fi ipja nibit curare! de nobisì 
No, non dubitiamo’, conclude il Santo, ftiamo ficu. 

Parte I. F li , 
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ri, e ringraziamone Tempre il Signore, e la Ara Di. 
vina madre ; poiché (iccome ella apprelTo Dio è la 
più potente di tmtì i Santi » così anche è 1* Avvo, 
cata più amotofa , e fbllecrta del noflro bene : Cariai., 
riti Jciafnus induiitanrer^ & prò hoc grufi am agamus 
iticeffunfer , quia ficut ipfa apud eum omnibus fan Bis 
eft potentior y ita prò nobis omnibus efl follicitor . 
£ chi mai (con giubilo efclama S. Germano, Ser, 
de Zona Pirg, ) o Madre dì MifeWcordia , che do», 
po il vofìro Gesù ha tanta cura di noi e del no» 
Uro bene come voi ? Quii pojì fil/um tuum curam 
gerir generis bumani , ficut tu ? Chi mai ci difende 
ne’ travagli, che ci affliggono , come ci difendete 
voi Chi, come voi, prende a proteggere i pecca- 
tori, quali combattendo a lor favore? Quis ita nos 
defendit in nojìris affiiBionibus ? Quis pugnar prò. 
peccatori busi Onde le foggiunge ; Il volito patroci» 
nio, o Maria, è più potente ed amorufo di quello 
che noi polliamo arrivare a comprendere . Propterea 
patrocini um tuum majuseji^ quam apprebendi pojjit , 
Mentre dice l’Idiota, che tutti gli altri Santi poC. 
fono col lor patrocinio giovare più a’ loro divoti, 
Cihe agli altri ; la Divina madre, ficcome è la Re- 
gina di tutti , così di tutti ancora éU’ Avvocata , 
ed ha cura della falute di tutti ; Cereri SanBi fure 
quodarh patrocinìi prò (ibi fpecialiter commijjis plus 
poQunt prodsjfe^ quam prò alienis : Beatijjima veto 
■yirgo^ [ìcut omnium efì Regina ^ Jic eft omnium Pa. 
Stona & Advocata , & cura illi efl de omnibus . (De 
Contempi. B. P. in Prol. } . 

Ella ha cura di tutti., anche de’ peccatori ; anzi 
di qurfli Maria fpecìalmente fì vanta d’elfer chia- 
mata Avvocata; come appunto ella (ìelTa dichiarò 
alla V, Suor Maria Villani , dicendole ; lo dcpo il 
titolo di madre di Dio , mi vanto d' effer nominata l* 
Avvocata de' peccatori . Dice il B. Amedeo, che la 
nofìra Regina non lalcia di afTilìereapprelTo la Di- 
vina Matfìà , continuamente intercedendo per noi 
colle lue potenti preghiere: Adjìat Beatijjima Tirgo 
vultui conditoris prece potentijjima ^ femper inttrpeU 
lans prò nobis . E poiché in Cielo ella ben conoTce 
le noflre mifetie e neceltì'à, non può non compa. 
tirci ; onde con affetto di madre , moffa a compaf. 
lippe di noi, pietofa e benigna cerca tempre di foc- 
correrci, e falvarci': Videi enim nojlra d/fcrimina , 
mojìnque clement Domina materno ajf dì u miferetur,. 

• ‘ ' Ber. 
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perciò R.ccardo di S. Lorenzo fa animo ad ognuna 
per miierabile che fia , ar ricorrere con confidenza a 
quefìa dolce Avvocata , tenendo per ficuro che la 
troverà itmpre apparecchiata ad aiutarlo; Inveniet 
ftmpcr paratam auxiliari . Mentre dice GofTrido, che 
Maria ria Tempre pronta a pregare per, tutti ; Ipfa 
pio univerfo Mundio p'arntijfima ejì ad precandum. 

Ed oh con quanta~Tfficacia ed amore , parla S. ' 
Bernardo , quella nofira buona Avvocata tratta il 
negozio della nofira /alate / Maria nobis faBa dici, 
tur advocata , qu/e apud_ Deum falutis nojìrie nigotia 
tjficaciter pertraBet , { Ser. t. de Ajf. ) S. Agoflino 
confiderando T affetto, e l’impegno con cui Maria 
cor tinuamr^nte s’impiega in pregare per noi la Di. 
vina Maefià, affinchè il Signore ci perdoni i pecca» 
ti, ci effFifià colla Tua Grazia , ci liberi da’ pericoli, 

« ci follavi dalie miferie ; dice parlando colla S. Ver- 
gine ; XJ/iam ac te folam prò nobis in Caio fatemur 
effe sollicitam , ( Ap. S. Bon. in fpec. l: 6 h. 6 , ) E vuol 
dire, Signora, è vero , che tutti i Santi amano la ^ 
noilra (alate, e pregano per noi ; ma la carità , e 
tenerezza, che voi ci dimollrate in Cielo, in otte, 
rcrci colle voffre preghiere tante milericordie da 
pio , ci obbliga a contefTare , che noi non abbiamo 
in Cielo, che una Avvocata, la quale fiete voi ; e 
che voi (ola fiete l’unica vera amante e follecita del 
noffro bene. Echi mai può comprendere le (olleci. 
tudini , colle quali (empre afififie Maria appreffo Dio 
a noflro favore? Dice S. Germano; No» ejì fatietas 
eiefenfionis ejus . E’ bella i’ efpteffione . franta la 
pietà, che ha Maria delle noftre milerie, ed è tanto 
l’amore, che ci porta, che prega (empre, e torna a 
pregare, e non fi (azia mai di pregare per noi , e 
colle (ue preghiere di difenderci da’ mali , e di ot- 
tenerci le grazie; Non efì fatietas d^fenftonis ejus, 
Poveri noi peccatori , fe non avtflimo quella gran- 
de Avvocata , la quale è così potente , così pietola , 
e infieme così prudente c (èvia , che non può il Giu- 
dice Ilio Figlio (dice Riccardo di S. Lorenzo ) cor. 
dannare quei rei, ch’eha difende; Tarn prudens & 
difetta cfì advocata Maria , quod non piteQ Fji/as 
viadicare ineos^pro quibus ipfa allegai. De Land, 
y.l. 2, p. 1.) Onde S. Giovanni Geometra la ialuta : 
Salve] US dirimens lites , { ap, Pep. Lez. to 5.) 
chè tutte le caule difeCe da quella farientiffima Av- 
vocata , tutte fi guadagnano. E perciò Marti vien 
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thiarrara da S B-maventura la favia Abicalle, Ahi', 
gait /i.p/fwj, Qutfta fu qualla Donna ( corri-; fi legge 
rei Libro i.de’Re , c, is<), che Teppe così bea p!a- 
care colte (ue belle preghiere il Re Davidde, allor. 
chè flava fdrgnaio contro Nabal, che Daiidie ftefTo 
la benedifTe, come ringraziandola, che gli iveflTe im- 
pedito colle file dolci maniere di vendicarli di Nabal 
colle fue proprie mani .• BenedtBa tu^qute prohihuifli 
tre ho.iie , ne ulcifcenr manti mea . (^jeflo ftelTo fa 
appunto Maria coniinuamente in Cielo a beneficio 
d’ innumerabili peccatoti ; tila 'a così bene colle 
fue tenere e favie preghiere pia. are ha Divina Giu- 
fìiz'a, che Dio iredefìmo oe la benedice , e quali 
la ringrazia, che in tal modo io tratte^tga dail’ab' 
bgndonarlì e cafligaili, come meritano . A queflo 
line ( dice S. Bernardo) l’Eterno Padre, perché vuole 
ufarci tutte le mifericordie pcffìbil', oltre del prioct- 
pal noflro Avvocato Gesù Ctifto apprelTo di fe, ci ha 
data Maria per Avvocata apprelTo di Gesù Cri^o . 

Non ha dubbio, parla S, Bernardo, che Gesù è 
runico rrcdiator di G>ufliza fra gli uomini e Dio, 
che in virtù de’ propri meriti può, e vuole fecondo 
le fue ptomelTe, ottenerci il perdono , e la Divina 
Grazia,' Ma perchè gli uomini inGesùCrifto rico- 
nofconc e paventano la Divina Maeflà, che in elTo 
rifiede cerne Dio, perciò è flato necelfario di alTe- 
gnarci un’altra Avvocatta , a cui noi potellimo ri- 
correre con minor timore , é con piu confidenza ; 
e quella è Maria , della quale non palTiam trovare 
un’Avvocata più potente apprelTo fua D vina Mae- 
lìà, c più milericordiola verlo di noi . Ecco le lue 
belle parole : Tidelis & potens mediator Dei ér ha- 
mimtni ; Sed Divinam revercniur in eo borni nes ma, 
jeflatem . Opus ejì enim mediatore ad med/atorem /• 
pfum ; nec alter nchis utdior^ quam Maria. ( Seri». 
in Stgn.n7agn.^lA^ gran torto poi farebbe alla pie- 
tà di Mana , Tìegue a dire il Santo , chi fi pren- 
dtlTe anche timore di andare a’picdi di quella dol-’ 
ci/l‘ma Avvocata, che niente ha di fevero, e di ter- 
ribile, ma è tutta cottele, amabile , e benigna ; 

ad Mariam accedere trepidai humana fragili, 
ras ? Piihil at'.jìerunj in fa, rùbil terribile tota fua- 
vis efl . Leggi e rivolgi quanto vuoi, loggiunge S. 
Bernardo, tinta 1’ Ifìoria delcriiu negli Evangeli, 
e le tiiiovi alcun alto di aufieiitù m Maria, allo. 
»a ttm; di accoflarti a lei. Ma non mai lo trove- 
rai : 


5 . Ih Marta è Avvocata pì;tofà. 125 

' rat t onde ricorri allegramente ( dice ) ch’ella tl 
falvetà colla faa interceffione : R?vo/v? ditigeotius 
Evangelica Htfioria feriem^ & fi quid forte durum 
occurretit in Maria , ad eam accedere vertaris , ( S. 

> Bern. ferm. in Sign. É^agn ) , 

Ma troppa bella è l’ elclamazione , che noette iti 
bocca al peccatore che ricorre a Maria, Guglielmo 
Parifienfe ( Oe Relè. Div. c. 18 A libo te ( le fa 
dire ), imo efam conveniam , glorìofijjima Dei Ge- 
nitriXf quam Matrem mi feri cardia vocat , imo da- 
mitat omnis Ecclefìa SaaSìorum . O Madre del mio 
Dio, io nello (lato miferabile, in cui mi vedo ridot- 
to da’ miei fteccati, a voi ricorro pieno di confi Jsn. 
za; e fe voi mi difcacciate, io vi convengo, cl;e (is. 
te in certo modo tenuta ad aiutarmi, giacché tutta 
la Chiefa de^fedeli vi chiama e vi pubblica madre 
della raifericordia : T«, inquarti , cufus gratio/itar 
nunquam repulfam patitur : cujus mifericordianuUt - 
unquam defuit; cufui benignijjima bumanitat nullurti 
^ unquam deptecantem quantumeunque peccatorem de- 
fpexit ^ Maria, ben fiete quella , che per efle- 

re si cara a Dio, fempre fiete efaudita : la voftr.t 
gran pietà non mai è mancata ad alcuno: la voitra 
dolciflima affabilità non ha mai difpreziato alcun 
peccatore, quanto fi voglia enorme, che a voi fi fia 
raccomandato , Eh che forfè falfamentc o in vano 
tutta la Chiefa vi nomina la fùa Avvocata, e’I ri- 
fugio de’miferi? An falfo & inanìtervocat teomnts 
Ecclefìa Advocatam fuam j & miferorum refugium? 
Non fia mai , che le mie colpe poffano , o madre 
niia , trattenervi di adempiere il grande "officio di 
pietà che voi avete; col quale fiete iofieme e' l’ Av- 
vocata, e la mezzana di pace fra gli uomini e Dio, 
e dòpo il voftro figlio 1’ unica fperanza, e ’l rifugio 
ficuro de* miferabili : Abfìc ut peccata mea pofjint 
fufpendere te a tam Salubri officio pietatis ; quo & 
advocata es , & medtatrix hominum , pofi filiuni 

I tuum fpes unicUf (s refugium tutijjimum miferorum, 

‘ Tutto quanto voi avete di grazia, e di gloria , e 
la ftefTa dignità d’effer madre di Dio ( s’ è lecito 
dirlo ) voi la dovete a’ psccatari ; giacché per loro 
cagione il Verbo Divino vi ha fatta fua madre : 
Totum fìquidem quod habet gratta, totum quod ha, 
hes gloria , & etiam hoc ipfum quod mater es Dei , 
fi fiat e fi dicere ob peccatore s ti bi collata fant . Lun^i 
dia quefia Divina madre , che partorì al Mondo il 
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Fonte della pietà, il penfare eh’ ella abbia a negare 
la fua roirericordia ad alcun miferabile , che a lei 
ricorre. Abfit hoc a mane Det , quafontem pietatit 
tati mundo ptperit , ut cuique mifeftrum sute mife- 
ricorditi fubventionem unquam deneget , Giacché dun- 
que, o Maria , il vollro Officio é il far da paciera 
fra Dio, e gli uomini, vi muova a fovvenirmi la 
voli ra gran pietà, ch’è affiai maggior di tutti i miei 
peccati .• OJficium ergo tuum efì te medium interpo. 
nere inter tpfum & homines . Moveat te , ghriofa 
Dei mater , benigni Jjima mifericordia tt<a , qu<e ma, 
jor efì incogitabititer omnibus vitiis meis & peccatis « 
Guill. Parif. d. c. i8. de Retk Div. 

Confolatevi dunque , o puhilanimi C con S. 
Tomraafo da Villapova) ; Refpirate, e fate animo, 
o miferi peccatori/ quefla gran Vergine, ch’è ma- 
dre del voRrò Giudice e Dio , ella è 1’ Avvocata 
dell’uman Genere c idonea , che può. quanto vuole 
apprefTo Dio r SapientifCma , che fa tutti i modi 
di placarlo: Univerfale, che tutti accoglie, e non 
ricufa di difendere alcuno : Confolamini pujìllani. 
mes ; Refpirate miserabihs : Virgo Deipara ejì hu» 
mani generis advocatay idonea , fapientiffima , u, 
niverfaìis. ( la Rog, prò exp. adv. Ture. fufe. ) 

Efempio 

Q uanto fia pietofaco^ miferi peccatori queRa no* 
(Ira Avvocata , ben lo dimoftrò con Beatrice- 
Monaca nel Monaftero di Fonte Eraldo , come ft 
riferifee da Cefario( I. 7 .C. i$. >, e dal F. Rho in 
Ex. Quella infelice Rehgtofa vinta dalla pafEone ver* 
fa d’un certo Giovine , concertò di fuggirfene infie* 
me. Ed in fatti un giorno la difgrazlata fe n’andò 
avanti ad un’Immagine di Maria , ivi depofe le chia* 
vi del Monafleto, poich’'ella n’era la portinara, e 
sfacciatamente fi partì . Giunta in altro paefe, ivi 
fi diede a fare la donna pubblica , e vifiie quindici 
anni in quello flato miferabile. Avvenne poi, che 
in quella Città s* incontrò col Fattore del Monafle. 
ro , ed ella gli domandò , (limandosi già a colui 
fconofciuta , fe.conofceva fuor Beatrice ^ Ben la co,, 
nofeo, quegli rifpo/e; E’ una Monaca fama, edera 
è Maeftra di Novizie , A quello parlare ella reflò 
confufa, e Rupida, not> fapendo intendere corneciò 
tòffe. Onde per chiarirli del vero, ft iravem, e li 

por* 
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pdrtò al 'Monaftero. Ivi fi fs’ chiamar fuor Beatri. 
'Ce , ed ecco , che le comparve innansi la SS, Ver- 
pine in forma di quella fieffa Immagine , 'a cui in 
partirli del Monafiero avea confegnace le chiavi , e 
-le vefti ; E la Divina madre così allora le parlò : 
Beatrice, fappi , che io per impedire il tuo yitupe» 
rio, ho prefa la forma tua, e in tua vece per quin- 
dici anni, che fei vivuta lontana dal Monafierp e 
da^ Dio, ho efeguito il tuo impiego. Figlia" totna, 
fa penitenza, che’l mio Figlio ancora, t’ afcetta ; e 
procura colla buona vita di confervare il buon no- 
me ch’io qui ti ho acquiftato. Cosìdifie, edifpar. 
ve. Allora Beatrice rientrò nel Monaftero, riprefe 
1’ Abito di Religiofa , e grata a tanta mifericordia 
di Maria ville da fanta; E in morte poi maaifsfiò 
tutto a gloria di quella gran Regina. ^ 

' • Presbiera . ■ ^ ^ ’ 

O Gran madre del mio Signore, io già vedo, che 
1* ingratitudine da me ufata pe'r tanti anni a 
^Dio ed a voi meriterebbbe , che voi giufiamenie la* 
fciafie di aver i>iù cura di rrte poiché l’ inarato non 
è pui degno di benefi.J . Maio, Signora, ho un gran 
concetto della vofira Bontà: Tengo é/Ter ella, affai 
più grande della mia ingratitudine . Continuate dun^ 
que o rifugio de’ peccatori , e non lafciate di foc. 
correre un mifero peccatore che fida in voi. O ma- 
dre di mifericordia , deh llendete la mano a folle* 
vare un povero caduto, che Vi cerca pietà. OMa* 
ria, o voi difendetemi , o ditemi a chi ho da ricor. 
rere, che n^i poffa difendere meglio di voi. Ma do. 
ve io pofio trovare appreffo Dio un’ Avvocata più 
pietofa, e più potente di voi, che gli flètè madre f 
Voi eflTendb fiata fatta madre del Salvatore , fiete 
nata a falvare i peccatori , ed a me fiete fiata data 
per mia falute. O Maria, falvatecbia voi ricorre. 
Io non merito il vofiro amore, ma il defiderio, che 
voi avete di falvare i perduti, quefto mi fa fperare 
che voi mi amiate. E fe voi mi amate, come mi 
perderò? O madre mia diletta, fe per voi mi falvo 
(coroefpero) non vi fatò più ingrato; Compenferò 
con lodi perpetue, e con tutti gli affetti dell’ Anima 
mia la mia paffata fconofcenza, e l’amore, che voi 
mi avete portato. Nel Cielo dove voi regnate , e 
regnerete in eterno, felice io fempre canterò levo. 
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ftre mifericordie ; e bacierò in eterno quelle mani 
amorofe , che tante volte mi han liberato dall’ In- 
ferno , quante io me l’ho meritato co’ miei pecca- 
ti. O Maria, o mia Liberatrice, o mia Speranza, 
© Regina, o Avvocata, o madre mia, io v’amo, 
vi voglio bene, e Tempre vi voglio.amare. Amen, 
amen . Cosi fpero , così fra . 

f 

‘ [§. ili. Maria è la Paciera di' peccatori con Dio. 

L a Grazia di Dio è un Teforo troppo grande e 
troppo defiderabile da ogni Anima. Hgli è chia. 
mato dallo Spirito Santo un Teforo infinito , poi- 
ché per mez.zo della Divina Grazia noi fiamo folle- 
vati all’ onore, dj efTer fatti amici di Dio . L^nhui 
'ejì thefaurus ^ quo' qui ufi funi ^ patti ci pes faai funt 
amicitite Dei. S<jp. 7. 14. Ond’è , che Gesù noflro Re- 
dentore e Dio non dubitò di chiamare Tuoi amici 
coloro, che fiatino in Grazia; yos amici mei efìir , 
Jq. 14. Oh peccato maledetta , che Tcioglie que- 
fta bell’ anticizìa ! ( Peccata vefìra diviferunt inter 
WS & Deum veftYuml If. $g. z. ) E che mettendo 
L’Anima in odio a Dio ( Odio funt Deo impius ^ 
jmpietas ejus . Sap.tq.g. ), la fa diventare di ami- 
ca, nemica del fuo Signore! Che dee dunque fare 
un peccatore , che per Tua diTgrazia trovafi un tem- 
po fatto nemico di Dio ? Bifogna , che ritrovi un 
mediatore, che gli ottenga il perdono, e gli faccia 
ricuperare la già perduta Divina amicizia. Confola- 
ti ( dice S. Bernardo ) o roiferabile, che hai per- 
duto Dìo , egli Beffo il tuo Signore ti ha dato il 
Mediatore, e qnefti è il fuo Figlio Gesù, che può 
ottenerti quanto defi deri ; Jefum tibi dedit media- 
torem ; quid noìt apud Pattern talis Filius obtineat ? 
( Serm, de Aquxd, ) 

Mi oh Dio , q-)i efclama il Santo : e perchè gli 
Domini hanno da ftimar fevero quello Salvator co. 
sì pio, che per falvarci ha data la vitàl perchè han 
da credere terribile quello , ch’è lutto amabile? Pec. 
calori fconfidati , dice, che timore avete? Seteroe- 
te , perchè avete offefo Dio; Tappiate, che i peccati 
voflri Gtsii gli ha aflfiflì alla Croce colle fleffc fue 
mani fquarciare , ed avendo per efTì già foddisfatta 
la Divina Giuftizia colla fua morte, gli ha già tolti 
dalle Anime voflre. Ecco le fue belle parole : Se- 
tmrum imaginatur , qui pius eJì j teeribijeni , qui 

ama. 
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ewtabilis ejì. Qjùd timetis modìc<efiiei? Pe cala 
xit^Cruci Jais m inibus . Ma («; mai, fo(;giung« il Sanw 
tu, tu i?nni di ricorrere a Gesù Crifta , perché li 
fpaveuta la Tua Di\^ma Maeftà , mentr* egli t'acta 
Uomo non ha lardato d’elTer Dio ; vuoi un altro 
Avvocato apprelTo quefto. mediatore ? ricorri a Mi- 
na, poich'ella intercederà per te ^pprelTo il Fig!-ia._ 
- che certamente T efaudirà , e’i Figlio intercederi 
apprefTo il Padre , che mente può negare a quelio 
Figlio : Se.l forfitua & in i-il'o majijìutenj v.rsart 
Divinarne qu>d licei fu£l*s jìc homo , manferìt 
men Deus . Alvocatum habere vis a pud ipfum ? n*- 
Curri ad Muriam. Exauiiet Filium P^rfer, Indi con. 
elude S. Bernardo.* Filiali , h<ec peccatorum fcalà ,* 
base maxima mea fiducia^ h<gc tota ratio fpei we.e .. 
(_cit.Serm.de Aqiued.) Quella Divina Madre, omisi 
figliuoli, è la Icala de’ peccatori, per cui elìi alcen. 
dono di nuovo all’ akeZita delia Divina Grazia . 
Quefta è la maxima mia Confi lenza Quefla è tut- 
ta la ragione della mia Speranza. 

Ecco co.me lo Spirito Santo ns’ facri Cantici fi 
dire alla Beala Vergine : Ego murus , & ubera rriea 
Jicut turris: ex quo faSìa fumeoram eo quafi paccm 
reperiens (Cant. c. 8. ) lo fono, dice Maria, la di- 
f^fa di coloro, che a me ricjrrono ; e ia mia mi-, 
fericordia è alor beneficio come una torre di rifugio,” 
£ perciò io fon fiata cofiitmta dal mio Signore la 
mezzana di pace tra i peccatori, e Dio. Maria ap. 
punto, dice Ugon Cardinale, fui detto telo , é la 
gran Paciera, che ottiene da Dio, e~fa trovare la 
pace a’nemici,|a falute a’ perduti, il perdono a’pec. 
catori, la mifericordia a’difperati; Ipfa reperit pa. 
ccm inimicis, falutem perdi tis , indulgtntiam rets j 
mìfericordiam defperatts. E perciò fu ella chiamata 
dal fuo Divino Ipofo beila come ij^adiglioni di Sa- 
lomooe.* Formofa ficut pellet Salomoms.(Cant.i, q..') 
Ne’ Padiglioni di Davidde non fi trattava , .che di 
guerra , ma ne’ Padiglioni di Salomone fi trattava 
(Diamente di pace . Facendoci con ciò intendere lo 
Spirito Santo, che quefia Madre dì mifericordia non 
tratta di guerra , e di vendetta contro de’ peccato- 
ri, ma foJo di pace, e di perdono alle lor colpe. 

Quindi fu Maria figurata nella Colomba di ^iloè • 
la qualeufceodo dall’rtrca portò nel fuoroTro il ri. 
fBo d’Uliva, per fegno della pace , che Dio conceda' 
ita agli Uomini , Onde le dieeS.. Bonaventura; T» 
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tnim et tifa fideliQima Columha Noe,~qu/e rnterDe^ 
um & Mundum diluvio Spirituali fubmerfum Me- 
Matrix fidelijfima extitifti . Voi fìete la feifaiiflìnia. 
Colomba y che interponendovi con Dio avete otte- 
auto al Mondo perduto la Pace , e la Salute . Ma* 
ria dunque fu la cekfte Colomba , che portò al Mon. 
do perduto il ramo d’Uliva , fegno di Mifericordia,. 
poich’ella ci diede Gesù Crifto , ch’ò il fonte, della 
Mifericerdia ; avendoci indi ottenuto per valor de* 
di lui meriti tutte le grazie^ che Dio ci dona. Nan» 
ipSa ebriflum noBis detulit fonttm mi/f ricordile. (P, 
Spinell.') E conforme per Maria fu donata al Mon« 
do la Pace del Cielo, per te f>ax cMefìis donata eft ^ 
come dice^S. Epifanio ; così per mezzo di Maria 
(Seguitano a riconciliarfì i peccatori con Dio. Onde 
le fa dire il B. Alberto Magno. Io fon quella Co- 
lomba di Noè , che apportai alla Chiefa la pace 
univerfate : Ego fum Qolumba Noe^ Ecclefirt ramunt 
oliva y tSr pacis inferens univetfalit, (^In Bibl. Mar^ 
tib. Cane, n. i 6 . 

Inoltre fu ancora efprefTa figura di Marta l’Iride 
veduta da S. Giovanni , che circondava il Trono di 
l;>io; Et ìris erat in circuitu Sediti Apoc. ip Spiega 
il Cardinal Vitale (/>» Spec, S. Script.') y Iris in cir- 
tuitu Jedis efl Maria , qua mitigat D:i Judicium ^ 
d? fententiam cantra peccatores . Maria è quella , che 
aflifte Tempre al Divm Tribunale per mitigar le Ten« 
lenze, e caftighi dovuti a’peccatori. È dt quefì’I. 
ride appunto dice S. Berdandino da Siena, che par. 
lafTe il Signore, allorché diBè à Noè di vo^er collo, 
care fra le nubi l’arco di pace , acciocché in rimi- 
rarlo egli (t ricordaffe della pace perpetua , che fla- 
hiliva cogli uomini. Arcum panam in nubibus^ CT 
trit /ignurn feederis inter me e*r Terram .... Videbo. 
illumy tip recordabor feederis Sempiterni . Gen, 9.13. 
Maria appunto, dice S. Bernardino , è quell’ Arco 
di pace eterna : Ipfa efi Arcus Feederis fempiternut . 
(Serm. *. de tifo. Mar. are. i. c,3.) Poiché ficcome I>a 
alla vifta dell* arco fi ricorda della pace promelTa 
alla Terra, cosi alle, preghiere di Maria, rimette a* 
peccatori l’offefe fattegli, e flrinee con eflì U pa* 
ce : FruSut Iridis eft reeordatio Divini Faederis : fic 
per Virginem gloriofam offènfa eis remìttitut , fa;. 
dt*s flringitur . ( S. Bern. Sen. in Apoc, e. 41. ) 

Perciò anche Maria è comparata alla Luna : Put- 
<ht0 ut Luna . Qanty 6 . q. Efl^adockc , dice S. Bona. 
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ventura, conforme la Luna fta in mezzo al Cìelo., 
ed alla Terra ; così élla fi frappone continuamente 
tra Dioei peccatori , affin di placare il Sìqnore vsr- 
fo di loro, d’ illuminare i peccatori a tornare a D o 
Sicut Lmoo efi "media inter corpora aeleflia & terreno , 
ér quodiab Hlis accipit ad inferiora refundit : Sic & 
Virgo Regia inter nos & Deum efì media dr Qra^ 
tiam ipfa nabis refundit. Scrm. 14. Nat. Doni. 

E quello fu il Principal officio , che fu dato a 
Maria neireflfer polla fUtIa’ Terra , e di follevare 1' 
Anime cadute dalla Divina Grazia, e riconciliarle 
con Dio. Pafce^baedes tuoi. C^nt. j.7. Cosile dille 
il Signore nei crearla . Già fi fa , che i peccatori fon 
figurati a* capretti , e che conforme gli eletti ( figu. 
rati nelle pecorelle) nella valle del Giudizio fuao 
collocati alla delira, così quelli faràn polli alla fini, 
ftra. Or quelli Capretti, dice GoRlicImo di Parigi , 
fono a voi confegnati, o gran Madre, acciocché li 
convertiate in Pecorelle, e quelli, che per le loro 
colpe meritavano d’ effer cacciati alla finifira, per 
la voftra interceflRone fian collocati alla delira ; Pa- 
fee haedos tnos , quos cóiivertis ioows,& qui a fini- 
flris in Judicio erant coUocandi , tua interajjione col? 
locentur a dexterii . Ond’è che il Signore rivelò a 
Caterina da Siena ( Ap. Blof. M^tnt. Spir. ) di aver 
creata quella Tua diletta Figlia, come un’efca doU 
ciffima , per prendere gli uomini , e fpecialmente i 
peccatori, e tirarli a Dio: H^ec efì ^ me elenio fan* 
quam efea dulcijjima ad capiendos homi net t potijji, 
mum ^(catoret . Ma in ciò è da notarli la bella ri- 
fieflfìone di Guglielmo Angelico lui detto palTo del. a 
Cantica, il quale dice, che Dio raccomanda a Maria 
i Capretti fuoi, Hoedos tuos , perchè , loggiunge l’ 
Autore, non falva la Vergine tutti i pefecatori , ma 
coloro folamente , che la fervpr>o, el’ohorano.Qus. 
gli all’incóntro, che vivono'in peccato, e non Tono* 
rano con qualche olTequio fpeciale, né a lei fi rac' 
comandano affin di ufeir dal peccato, elH non fon 
Capretti di Maria, ma nel Giudizio miferamente fa, 
ran podi alla fimllraco’ Dannati,'’ Suos voeat . quia 
non omnes boedi vocantur Morite , fed qui Mariant 
colunt ac venerantur, licei' fcelen bus contaminati, 
vero peccatis irretiti funt , nec B.~ Virginem fpeciali 
obfequio profrquuntur , nec prtcef f un iunt in efutccfl, 
tum , ut aliquando refipifeant , heedi profeto funf 
non AÌoria, fed ad Jinijìram Judicis fijìendì , 
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13* Cap. Vl. E/a ,èrgo Advoca/a\»oflfa 

Un certo nobile, dando una volta per la carica 
de fuoi peccati difperato della fua eterna falute, fu 
animato da un Religiofo a ricorrere alla SS. Vergine, 
con andare a trovare una fua divota Immagine, che 
flava in certa Chiefa. Andò il Cavalire alla Chie- 
la, e al vedere l’immagine di Maria , fi featì da lei 
come invitare a buttarfi a’fuoi piedi-, ed a confida. 
Fe. Corre, fi butta, va per baciarle i piedi, e Ma> 
ria da quella Immagine ( ch’era di fcoltura ) flende 
la manò per dargliela a baciare, e fopra la mano 'di 
Maria itegli vide fcritto quello detto: Ego eripiam 
le de affhgenti Oliste. Come dettogli aveffe; Fiaiio, 
nòn difperare, ch’io ti libererà da’ tuoi peccati,# 
da timori, che ti opprimono. Narrali poi , che in 
leggere quel peccatore quelle dolci parole, ebbe tan. 
to dolore deVuoti peccati, e concepì tanto amore a 
Dio, e alla fua dolce, Madre , che ivi fieflTo mori 
a piedi di Maria. Oh quanti peccatori ollinatitira 
tutto giorno a Dìo quella calamita de* cuori , fe^ 
•condo. ella llefla fi chiamò , dicendo a S. Brigida 
< 3 R't'. c. 31 - ) •• magrtes attraiit fsrrum , fio 

Ego attraho dura corda . Siccome la calamita lira a 
le il ferro, cosi io tiro a. me i cuori pu'» induriti 
per riconciliarli con Dio. fc quello prodigio non ra- 
re volte; ma fi fperimeota alia giornata-: lo per me 
me potrd auellare molti cali avvenuti nelle loie no. 
lire Miffìoni ; dove alcuni peccatori reftati dori più 
del ferro a tutte l’ altre Prediche, al femir poi (ol v 
perdicar la roifericordia di Maria, fi fon compunti, 

« fon tornati a Dio. Narra $. Gregorio 3,) 

rhe 1 Lioncomo è, una fiera-Trtisiferoce , che niut» 
Cacciatore può giungerla prenderla, folamente al- 
la v^ce di una vergine , 'che gridi , quella belva a 
. lei fi rende, fi av'vicina , e lenza refillenia fi fa da 
colei legare. Oh quanti peccatori più (ieri delle lle'i, 
fe fiere, che fuggono da t>io , alla voce di quella 
gran Verginella Maria accorrono , e da lei dolce- 
mente fi- fan lega 'e a Dio ! 

A tal fine ancora, dice S. Gìovaniìi GrifoUomo, 
la V. Maria è fiata fatta Madre «J; Dio , affinchè 
quei miferabili , che per la loro mala vita non po. 
^ebbero falvarlì fecondo In Divin.i Giuftizia, colla 
fua dolce mifericordia , é colla fua potente interr 
ceflione loro ottenere la falute ; liso Mutsr Dsi 
pr-tflt&a ss ab teismo i ut cjuosjujìitia Filii falv.irs 
non pot.Jì ^ Tu per tua/n faivares pietaism . 
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5. ìll.'Maria è la patterà de' Peccatori, ijf 

de Prat. B~ V.') Si (conferma S. Anfelmo), perché 
Maria più per i peccatori . che per i giuftì é fiata 
inrMizata ad efTer Madre d' un Dio; poiché fi prò* 
teflò Gesù Criflo , eh’ egli era . venuto- a chiamare > 
non i giufli, ma » peccatori '.Scio ilLim magli prò» 
pter psccatorai , quam propter jufioi , faSiam effe Dei 
Matrem : Dixit enim e jus èo»ui Filini f e non vsnif- 
fe Tjocare fujìoi , [ed peccatoree . E perciò canta la 
S. Chiefa ; Peccatore! non ahborrei ^ ff ne qui bus nurt, 
quam farei, tanto digna Filio. Ond’é, che Gugliel. 

RIO Parifìenfe la conviene, dicendole : O Maria , 
voi liete obbligata ad ajutare i peccatori , méntre* 
chè tutto quello, che voi avete di doni , <li gra- 
zie , e di grandezze ( che tutte fon comprefe nella 
dignità da voi ricevuta d’ efT:r Madre di Dio ) 
tutto , s’ è lecito dirlo , lo dovete a* peccatori , 
poiché per lor cagione liete (lata fatta degna di a- 
ver un Dio per Figlio; Totumquod babss^fìfaiefl 
dicer: ) , peccaioribus Hebes : omnia enim propter 
peccatorei tibi collata [unt . De Hetb. Div. c. i8. ) 

Se dunque, conclude S. Anlclmo, Maria per i pec. ^ 
catori è (lata fatta Madre di Dio , com* io , per 
quanto fìeno grandi i peccati rniei , polfo iliUìdar 
del perdono? Si ipfa propter peccatore! fafìa eft Dei 
Mater , quomodo immanitai peccutqrum meorum co. 
gere poterit defperare veniam ? ( De Exc. V. c. i. } 

Ci fa fapere la S. Chiefa nell’ Orazione della Mei» 
fa nella vigilia di Maria AlTunta , che la Divina 
M*tdre è (lata trasferita da quefla Terra, acciocch’ 
ella s’ mterpo.iga per noi apprelTo Dio con licura 
confidenza d’effere efaisdita . Quamàdeirethf dice la 
S. Chiefa ) de hoc f acuto tranjìulit, ut apud te prò 
pcccaiii nollris fxdttcìaliter intercedat . Quindi da S. 
Giullino è nominata Maria Stquefìra: Ferbum ufum 
ejìVirgine S^quejlra . Sequejler fi>;niffca lo (lelTo, che 
arbitro , a cui due parti , checonieodono , rimetto- 
no tutte ie Inr ragioni ; Sicché vuol d're il Santo, 
che come Gesù è il mediatore apprelTo l’ Eterno 
Padre , cosi Maria è la noflra Madiatrice apprelTo 
Gesù, a cui il Figlio rimette tutte le fue ragiooi , 
ch’egli ha come Giudice contro di noi. 

Da S. Andrea Cretenfe Maria è chiamata poi fi»- 
danza, licurtà delle noflre riconciliazioni con D'® ^ . 

Divinarum reconciliationum , qua pignare acceptofit, 
Ficej-JJio . ( Or, i. de dff.) E ciò vuol fisjnificat- 
ci quilto Santo , che Dio va cercando ni ticon- 

cilutft 
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* 34 . X:ap. VI. Efa erg»' Advocata nójfra . ' 
cUiarfi co’ peccatori con perdonarli . ed acrinrrha 
c ffi non diffidino del perdono # ce ne ha'dato come 
Wr pegno Ma,,. ; Indi egli \>! him : Lll °oÌlT‘ 

aSfma Bonaventura , ed 

n .CO", .* Si proptet tuaf 

t,pir , -vtderts tndignatum , ad fpem 

pWtf/or«w confugias ; fibi prò miferis fatisfacere ex 

per le luecXTcK 
Iia?d?', ■' vendicirl, che 

* , ch'è Ma,!'/’, 'i'?"' 

r.gl.fj' 0 Maria , fc fe poi temi , ch’ella ricufi di 

di P®^'*’ ^®PP’ ch’ella non può ricufar 

r offie?n*a"',’ D‘° "'®> *» >flÌEnaio a lei 

1 Officio di ibccorrere i mirerabili. 

Abate; Timerene deief 
p CUI Martam fg tnatrem exhibet.fy Advo 

qaairia^ftefrf^M^ei**^ perderfi quel peccatore , al 
®j . * Madre del Giudice fi 'offerite ner 

O^M^ia*^ ^ ^oRB'.ooBe lo fteffb ) 

o Maria , che fiete Madre di Mifericordia , fdeene 
rete di pregare il voflro Figlio, eh’ è il Gitidice 

K hèorW"’."'’'^ il peccato,. ? RiX“,è 
ReHerfroVd. I? " d’ interporvi col 

Redentore, che a tal fine è morto fulla Croce ^ 

Kr? /nn I Kedemprortm ? 

^i;nnip.oK” «••curerete: ben voi con tutto V affato 
L® P*’ce?«'c per tutti coloro , che a 
u* [“Corrono, ben voi Capendo, che quel Signore 

« tra oTo S'pii* Mediatore Vpa‘ 

diatrfee t«’ii r *’* '"^cme voi Me. 

FW, ® ‘ '■co* piane, quia 

Medfjiar!^ ^ hominem pofuit 

fuft * ’• r«rer reum , 6* Judicem po. 

^e^AefurT' "P'RJ'a S Bernardof e 

Sra tL/"'^' ) Qualunque tu 

iél’pecSSo non o°'P* ’ •"‘'Occhiato 

rnofp rip. Ringrazia li tuo Si- 

Satn n Mifericordia , ,non folo ti ha 

P" *uo Avvocato, ma per darti più 
d?atiicè preveduto d’una tal Me- 

SL.lrf V. • ‘’'^®"'o vuole colle fue pre, 

ghiere , Va ricorri a Maria , e larai Calvo . ^ 

Bfem. 
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§. Uh Maria è la Padfra de* peccatori , 13$ 

Efempìo . , / 

S ! narra dal Rupenfe (,Rof. S^cr. p. $: a 60.^ e dat 
Bonifacio (^Stor. l'erg. L i. r. iz.) che in Fioren* 
za eravi una Giovane chiamata Benedetta, mi me. 
elio potea chiamarti Maledetta, per la vita fcanda. 
lofa , e difoneRa, che allora menava . Capitò per 
Tua forte San Domenica a predicare in quella Cit> . 
tà, ed ella per mera cunohtà T andò a (entire un 
Riorno, Ma ilSignore le compunfe il cuore inquet* 
jK la Predica , sì ch’ella piangendo dirottamente s’an* 
dò a confetTare dal Santo. S. Domenico la coofer$ò > 
i* alTolvette , e le iropofe di recitare il Rofario. Ma 
r infelice per lo mal abito fatto ritornò alla mala 
vita. Lo Teppe il Santo, ed andandola a ritrovare» 
ottenne che di nuovo li confeiTalTe. E Dio per fer. 
maria nella buona vita un giorno le diede a vede, 
re l’Inferno, ed ivi le dimofVrò alcuni , che per 
fua cagiorte s’ erano già dannati . E poi aperto un 
libro , ivi le fe* leggere lo fpaventofo procelTo de* 
fuoi peccati Inorridì la penitente a tal villa , e 
piena di confidenza ricorfe a Maria , che t* aiutaf, . 
f^e; ed intefe, che quella Divina Madre già le im^ 
peirava da Dio fpazio di tempo per piangere tante 
f^ue fcellefaggini . Finì la Vifione , e Benedetta fi 
diede a viver bene; ma vedendoli fecnpre avanti gli 
occhi quel fanello procelTo dimollratols , un giof. 
no così lì pofe a pregare la fua Confoiatr^ce .* Ma. 
dre, le dilTe , è vero ch’io per i miei ecctffì ora 
dovrei dare nel fondo dell’ Inferno; ma giacché voi 
colla vollra intercelTione me n’ avete liberata con 
ottenermi fpazio di penitenza. Signora pietolilKma, 
quefi’ altra grazia io vi domando Io non voglia 
mai lafctare di piangere i miei peccati ; ma fate voi, 
che quelli lìano cancellati irt quel libro, A tal pre. 
ghiera le apparve Maria, e ledilTe, che per otte. 

Ber quel che cercava, bifognava che d’indi in poi 
tenelTe continua memoria fìioi peccati , s dslìa 
Milerigordia ufatale da Dio; di più, che fi licGv» 
dalTe dell» Palone del fuo Figlio foflerra p'r pio 
amore : Di più, che canfideralle quanti per u.cno 
colpe delle fue s* erano dannati ; B le ri ’ciè . che 
un figliuolo di otto anni per un (olo p.-r^aio 
quel giorno dovea effer mandato Infc-rrv hd 
' avendo Benedetta ubbidito fede! rr:n»; 

fine, ecco un giorno fe le fc’ vederi *" ' • 
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I3<5 Cap. VI. E fa ergo Aivoc.-nofirà . 

che diffloflrandole quel libro le difTe; Ecco i tuoi 
peccati fon cancellati, il libio è bianco, Icrivici ora 
atti d’ Amore, e di Virtù. E così facendo, Bene- 
detta fece poi una lama vita, ed una lama- morte. 


Preghiera. 

D 'Unque, o mia doicifiìma Signora, fe l’ Officio 
voftro, è, come vi dice Guglielmo Parìfìenfe, 
d’ interporvi per Mediatrice fra i peccatori , e Dio.- 
OJficium tuum efl te mediani interponere inter Deum 
& Homines. Eja ergo, io vi dirò con S. Tommafo 
da Villanova, Avvocata noflra , O^cium tuum im^ 
pie . Adempite fu via il vofìro Officio anche per 
me. Non mi dite, che la mia cauta è troppo diffi- 
cile a guadagnarli ; ^pereti’ io /o ( così mi dicono 
tutti), che ogni caufa, per dilperata che folfe fia- 
ta, da voi diiefa, non mai s’é perduta,'* Eia mia 
-fi perderà.* No, che di quefìo non temo - Solo do- 
vrei temere, (e folamente ;o guardaffia!|.a rooltitu» 
dine de’ miei peccati , che voi non accettane a di- 
fendermi ; Ma guardando alla voBra immenla Mi. 
fericordia, ed al (ommo defiderio, che vive nel vo. 
lìro dolciffimo cuore di ajut-ire i peccatori più per- 
duti , neppure di quefio io temo . E chi mai s’è 
perduto, eh’ è a voi ricorfo ? Onde voi chiamo a 
(occorremi, o mia grande Avvocata , o mio rifu- 
gio, mia fp-.ranza , e Madre mia Maria. In mano 
di VOI fido la caufa della mia eterna falute. A voi 
contegno TAnima mia; eli’ era perduta, ma voi l* 
avete da fai vare. Ringrazio fempre il Signore, che 
mi dà quella gran confidenza in voi, la quale, non 
oftante il mio dementò, tento, che mi affi. ura del- 
la mia falute. Un folo timore tefìa ad aifliggermi , 
o mia amata Regina; ed è, ch’io non abbia a,per. 
dere un giorno per mia negligenza quefìa confiden- 
za in voi. Perciò vi prego, o Maria , per quanto 
amate il volito Gesù, confervate. Voi, ed accrelcete 
fempre più in me quella doteiffima confidenza nella 
vofira Interceffione , per cui fpero certamente diti, 
cuperate la Divina Amicizia, da me per lo paffato 
pazzamente difprezzata, e perduta ; e ricuperata , 
fpero per voflro mezzo di conlervarla , e confer. 
'vandola , fpero finalmente per voi di venire un 
giorni 3 ringraziaivene in Paradifo , ed ivi canta. 

re ie 


§. Unico. Miti a e,tutt\ 0 c 6 bì ^ èat l}7 

re le miTericordie di Dio e voftre per tiitta; L’ Eter- 
nità . Amen. Cosi fpero.y cosi fia, còsi farà. ' ■ 

c 'a p i ;.t ò l o vii. . 

, - r. ’’ 

Illos tuos Miferìcordes Oculos ad nos converte l 

. §; Unico. Maria è tittt' Occhi per compatire^ 
e fàccorrère le nofìr'e mi fere . 

e . ■ ^ 

S Epifiiniò chiama la Divina Madre Maltoettlam ; 

• Ciuella eh’ è tutt’Occhi , affin di fovvenire noi 
roiferi fu quella Terra. Un giorno eforciaandofì un 
OfTeffo, fu domandato il Demonio dall’ Eforcifta,, 
che eofa facefTe Maria ? Rifpofe il Nemico : Scende, 
e fate , X ap. il P.Pep. to.$. Le^.a^S.) E volea di- 
re, che quella benigna Signora non fa altro , che 
feendere in Terra per portare grazie agli Uomini , 
e falire in Cielo per ivi ottenere il Divin Benepla. 
cito alle noilre fupplicbe . Con ragione dunque da 
S. Andrea d* Avellino era nominata la S. Vergine,,. 
la Faccendiera del Paradifo , che continuamente Ha 
in (faccende di Mlfericordia , impetrando grazie a 
tutti, a’ Giudi , e Peccatori'. Il Signore tiene gli 
Occhi fopra de’ Giudi, dice Davidde.' Oculì Dowr- 
ni fuper Jujìos. Pf. 34. 16. Ma gli Occhi della Si, 
gnora, dice Riccardo di S. Lorenzo, fon rivoltico. 
sì fopra de’ Giudi , ‘come fopra de’ Peccatori : Sed 
Ocult Dominie fuper Jujìos , & Peccatores. Poiché , 
foggiunge Riccardo, gli Occhi di Maria fon Occhi 
di Madre, 'e la Madre non folo guardai! fuo Fan- 
ciullo, .acciocché non cada, ma ancora acciocché 
caduto Io vadi a fol levare ; Sicut Oculi Matris ad 
puerum ne cadat , vel fi ceciderit ut eum fuilevet , 
Ben ciò lo diede' ad intendere a S. Brigida GesCi 
medefimOjChe un giornoti fe’fentir dalla Santa par- 
lar colla Madre, e dirle: Mt<tcr pete tjuo.l vis a Me, 
Chiedimi Madre, quanto defideri . (Ciò, che fem- 
pre da dicendo in Cielo il Figliò a Maria: godendo 
di compiacere queda Aia diletta Madre in tutto 
quello, che domanda ), Ma che cofa mai le doman- 
da Maria? IntefeS. Brigida, che la Madre gltrilpofe : 
Mifericordiampetopromiferis. (Rev. l.t.c.4.6 ') Comi 
dicefTe : Figlio,' voi m’avete già dedinata per Madre 
della Mifericordia , per Rifugio de’ peccatori, per Av- 
vocata de’miferi:Or mi dite, ch’io vi chieda quel che 
voglio; che mai voglio cercarvi ? Vi chiedo, eh? 

ulia- 


•138 Gap. ' vii. Illàs tuoi nttfertcordet tfc. 

tifiate pietà coi miferabiti , Mifericordiam peto prò 
rmfsris i Sicché o Maria voi fìete cosi piena di Mi* 
fencordia , le dice con tenerezza S. Bonaventura , 
fiete così attenta a foévenire i mtferi , che par, che 
non abbiate altro dtfiderio, altra premura di que* 
fia ; Uadique’ folleeitj es de miferis , Mifericordia 
vallaris^ folum mifererì videris appetere , ,{Sup. Sal- 
ve Reg, ) E perchè tra’ffliferi i peccatori fono i più 
miferi di tutti , afTerifce il Ven. Beda , che Maria 
<ia continuameute pregando il Figlio per i pecca, 
tori ; Stat Maria in confpeBu Filli fuo , non ceffans 
prò peccatoriiut exorare. ( in cap. 1. Lue. ) 

Anche vivendo in queiìa Terra , dice S. Girola. 
tno, fu Maria di cuore così pietofo e tenero verfo 
degli Uomini, che non vi è fiata Perfona talmente 
afflitta dalle pene proprie , come Maria dalle pene 
degli altrii Nullum in bac vita adeo pana torferunf 
propria , ficut Mariam aliena . (.Epijt. ad Eujì. ) Ben 
ella dimofirò quefia compaflìone, che fentiva delle 
altrui afflizioni nel fatto delle Nozze di Cana (ne* 
Capitoli feorfì un’altra volta rammemorato) , do* 
ve mancando il vino, fenza efTerne punto richieda, 
come fcrifTe 5, Bernardino il Senefe, fi afTunfe l’of- 
ficio di pietofa Confolatrice ; Ojjuium pia jìuxHia- 
tricis affum/it non rogata . E per mera compaflìone 
del rammarico dique’Spofì , s’ impegnò col Figlio, 
c ne ottenne il miracolo della conveffione dell’ ac* 
^ua in vino. 

Ma che forfè, qui rivolto a Maria le dice S. Pietro 
Damiani , perché liete fiata innalzata ad effer Regina 
del Cielo, voi vi liete feordata di noi miferabili ? 
Nitnquid^ 0 Beata Virgo , quia ita glorificata es , 
ideo nojìra bumilitatis oblita es ? Abjtt ( foggiunge); 
non convenit tanta Mifericordia tanta mi feria oblivi^ 
fei . ( Serm. 1. de Nat. V. ) Non fia mai, che quefio fi 
penfij non con viene ad una Pietà sì grande, che re. 
gna nel Cuor di Maria, il dimenticarli d’ una sì gran 
miferia , quale è la nofira. Non corre già perMa* 
ria il comun Proverbio : Honores mutant mores . 
Quedo ben corre per i Mondani , che innalzati a 
qualche dignità s’ infuperbifeono , e fi feordano 
degli Amici antichi, ma poveri; ma non per Ma- 
ria , che fi rallegra d’ effer fatta più grande , per 
potere così meglio foccorrere i miferaDili . Ciò ap. 
punto confiderando S. Bonaventura , applica alla 
B. Vergine le parole dette a Ruth ; Benedica filia , 

prio. 


§. Uotco. Maria è tutt* occhi , ec.^ igp 

priortm mifericordiam pofìeriore faperafti ,,^ Ruth ». 
Volendo dire , come apprenfo dichiara , che fe m 
grande la pietà di Maria verfo de* miferì , allorché 
vivea nel Mondo, molto maggiore è al prefentech* 
ella regna nel Cielo; Magna fnit erga miferot Mi. 
ferì cordi a Mari te adhuc exulantif inMundo^ jedmul» 
to'mafor ejì Regnantis in Ctelo, ( InSpec.B. 

Di ciò ne apporta la ragione il Santo., dicendo, che 
la Divina, Madre dimoftrlora coll’innumerabili gra- 
zie , che ci ottiene, quella Tua maggior Miferìcordia, 
perchè ora meglio conofce le nohre miferie : Majo. 
rem per irmumerahilia beneficia nane ofìendit Miferi- 
cordiam ^ quia magis nunc ■videi Hominum miferias. 
Onde foggiunge , che fìccone lo fplendor del Sale 
avanza quello della Luna, cosi la Pietà di Maria, 
or che ila in Cielo, avanza la Pietà, che avea di noi, 
allorché flava jn Terra; N4 »j quemadmodum Sol Lur 
nam fuperat magnitudine fplendoris , Jic priorem 
Marito Mifericordiam fuperat magnitudo fuperioris . 
E chi mai vive nel Mondo ( co tKlude ) che non go- 
da della luce del Sole ì chi. Copra cui non rifpK'nda 
quella Mifericordìa di Maria ? Quis e(ì fuper quem 
Mifericordìa Marito non refplendatì ( S. Bon. he. cit. ^ 
Perciò ella fu chiamata , eleSia ut fai . Cant. 6. 9. 
Eletta come il Sole, poiché non vi é chi Ita efclula 
dal calor di quello Sole, dice S. Bonaventura : Non 
e[ì qui fe aè/condat a calore efut. fi ciò appunto dal 
Cielo S. Agnefe rivelò a S. Brigida C Lib. ^.Bev.c, 
30. ),. allorché le diflè, che la aoflra Regina,, or chefla 
unita col Figlio io Cielo, non può fcordarli della fua 
innata Bontà > onde ufa con tutti la fua Pietà , an- 
che verfo de* peccatori più empi ; in modo, che fte- 
come fono illuminati dal Soie i corpi cel ed i e terre- 
ni , così per la dolcezza di Maria non vi é nel Mon- 
do che per fuo mezzo non partecipi ( fe lo dimanda) 
della Divina Mifericordia ; Nunc autem confunSla 
Filio non oblivifcitur innatte Bonitatis. futo , fed ad 
omnes extendit Mifericordiam fuam , etiam ad pef 
ftmot: ut ficut Sole illuminaniur ctolefìia& terreflria ^ 
Jic ex dulcedine Marito nullus eft qui non per eam , 
Ji petit ur t fentiat Pietatem . Un gran peccatore' nel 
R^gno di Valenza difperato, per non cadere in ma- 
no della Giullizia avea rifoluto di farli Torco , e 
già fe n*andava all’imbarco; pafsò a cafo per avan. 
ti d’unaChiefa dove predicava il P. Girolanno Lo- 
pez della Compagnia di Gesù, e ptedicavadella Di- 
vina 
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Vìna Mifericordia ; a- quella Predica fi converti, e fi 
confefsò al medefìtno Padre, il quale glidomandò| 
te aveffe avuto qualche Divozione per cui Dio gli 
aveffe ufata quella gran Mirericordia ; rilpofe, che 
altra Divozione non avea avuto , che ogni giorno 
pregar la Vergini’, che non l'a-vefTe abbandonato. 
( Patrign. Menci, z Fei.') Lo flefTo Padre trovò allo 
Spedale un peccatore , che da $$. anni non s’ era 
• mai confeOTato, e folo quefla mifera Divozione avea 
fatta, cioè , che quando vedeva un’Immagine cti 
Maria , la (aiutava e pregava , che non lo facefle 
morire in peccato mortale; E poi nartò, che in una 
riffa col nemico fé gli ruppe la fpada , allora fi volle 
alla Madonna^ e le diflTe : Oìmè or fon uccifo, e mi 
danno. Madre de' peccatori aiutatemi. E in dir ciò 
fi trovò lenza faper come trafportaio in luogo ficu- 
ro . E fatiafi la Confeffìone generale fe ne morì pie- 
no di confidenza . ( Vatr. al Luogo cit,') 

ScrifTe S. Bernardo, che Maria fi è fatta ogni cofa 
a tutti ; ed a tutti apre il feno della tua Mifericor- 
dia, acciocché tutti ne ricevano, lo fchiavo il RU 
fcatto, l’infermo la Salute ^ 1 ’ afflitto il Conforto, 
il ptccatoie il Perdono, Dio la Gloria; e con ciò 
non vi fia, giacch’ella è Sole , chi non partecipi 
, del fuo calore ; Maria omnia omnibus faSia eft ; O', 
mniius Mifericordia finum aperti , ut de plenitudi- 
ne efus accipiant omnes , captivus Redemptionem , 
ager Curationem , tr/fiis Confolationem peccator Ve- 
rnami ut.nonjh qui fe abfcondat a calore efus . (S. 
Bern. Serm. in Sign. Magn. ) B chi mai farà nel Mon- 
do , eCclama S. Bonaventura, chenonamerà quefla 
amabiliflima Regina? ella è pifi bella del Sole, più 
dolce dsl mele; ella è un Teforo di Bontà, a tutti 
è amabile , con tutti è cortefe : ^is te non diligete 
0 Maria y pulchrìorem Sole, dulciorem melle y omni- 
bus amabilis y omnibus affabHrs ? Io vi faìuto dun- 
que ( così l’ innamorato Santo le fiegue a dire ^ o 
Signora e Madre mia, anzi Cuor mio. Anima mia. 
Perdonatemi, o Maria, fe io dico , che v’amo; s* 
io- non fon degno d’ amarvi, voi liete ben degna d’ 
eflfer amata da me; Ave ergo y Domina mea y Mater 
meni imo Cor meumy Anima mea. Pasce mibi y Do- 
minayfi me amare te dicami fi ego non fum dignus 
te amare , tu non es digna amari a me. Q S. Bon. 
Stini. p. s. c. ig. ) 

fu rivelato a S. Geltrude ( Rev. l. 4, e. SjOche 

cjuìin* 
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quando fi dicono aMa S. Verpine con divozione que- 
lìe parole.' Ej^^tr^o^ Jhivocuta nofìra y Hlostuosmi» 
fericsrdes ocalos ad nos converte : Non può Maria la» 
filale d’iociinarfi alla domanda di chi cosila prega. 
Ah, che la grandezza deila voftra Miiencord'a , ò 
gran Signora (le parla S. Bernardo) riempie rima 
la 7'erra ; L^ititudo Mifericordite tua repiit Orhem 
ttrrarum . (, Senn. d- fap. MijJ.') Onde dice Bnna- 
yeniura , che quella Madre amoroia ha ramo de- 
fiderio di far bene a tutti , cV ella fi chiama cffela, 
non (olo da colotd, che le fanno qualche ingiuria 
pofiliva (come (e net'ovano ri’Animecosì pctver. 
fe, fpecialmente di Giocatori , che talvolta per is.- 
fogo beflemmispo, o ingiuriano quella buona Signo. 
ra ) ; ma fi chiama oft'ela anche da coloro . che non 
la pregano di qualche grazia: In te. Domina, peCm 
{jnt , Kon folum tjui ttbi infuri am irrogant , fed et. 
iitm qui te non rogant . (S.Bo». in ^pec.Virg.) Sici 
che, le dice S. Ideberto, «oi c’inlegnate, o Signo. 
ra,a Iperare grózie maggiori de’noflri meriti, giac. 
thè non ce/Tiite continuamente di dirpenlarci grà. 
zie, che avanzano di gran lunga quel, che noi me. 
litiamo; Dece nos fperare majera meritts, qua me- 
ritis malora lugiri non definis , 

Prediffe già il Profeta Uaia, che colla grand’ ope- 
ra deir Umana Redenzione dovea poi prepararli a 
noi mifer^ un Soglio della Divina MMericotdiar Pra . 
parubitur in mifericordìa folium ejus . ìf i6. Chi è 
quefto Soglio? Rilpcnde S. Bonaventura ; Solium 
Divina Mifericcrdia ejì' Marta, in qua omnes inve. 
Kiunt folatia Mifericordìa . (JSpec. c.8. ) Quello So- 
glio è Maria, in cui tutti e giudi e peccatori ritro« 
van i conforti della Miltricordia ; E poi aggiunge.* 
N<ttw Jicut mijàricordio/ijjim-uni Dominum , itami, 
feri cor dtojìjfxm ani Donunam h..btmus . Dominus no, 
fìer multa Mifericordìa invocanti bus Se: Et Domi- 
na nefìra multa Mifericordìa invocamtbus Se , Sic- 
come il Signore è pieno di Pittli, tale ancora è la 
Signora noflra ; E conforme il Pigio, così anche la 
Madre non ianro negar la loto Mifericordia a chi 
l’invoca. OndeGuerrico Abbate così fa parlare Ge- 
sù alla Madre : In te mihi Regni Sedem conpituant, 
per te preces exaudìuni . (^omrr.unicaPi mihi quod 
homo fum, communicabo ubi quod Deus fum. i,Scrm, 
2. de Jtff, ) Madre mia , in voi io coHoccherò la Sede 
dd mio Regno , mcnire per vcdto mezzo fatò le 

B^a, 
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Knzie, che mi fì domandano. Voi avere dato a me 
r effe re d’Uomo , io darò a voi 1 ’ elTer di Dio , 
cioè ia mia Onnipotenza , con cui pofCate ajutare 
a falvar chi volere . 

Mentre un giorno S. Geltrude dicea con affetto le 
fuddette parole alla Divina Madre: Uhi Tuoi mife. 
ricorda oculoi ad noi converte ; Vide la S. Vergine , 
chf le .additò gli occhi del Figlio , che teneva in 
braccio, e poi le difTe : Hi jitnt mifericordiofijfirni 
oculi mei , quei ad omnes me invocante! poffam fa. 
lubriter inclinare. ( Rev. l, 4., cap'. 53. ) QueRi fon 
gli occhi pietofìflimi , eh’ io pofTo inclinare a fai. 
vare rutti coloro, che m’ invocano. Piangendo una 
volta un peccatore avanti un’ Immagine di Maria , 
pregandola , che gli aveffe impetrato il perdono da 
Dio, udì, che la B. Vergine fì voltò al Bambino, 
che teneva in braccio, e gli dilTe ; Fili , & ifìie 
iacrymieperibuntì Figlio , fì perderanno quefle la< 
grime.^ ed iniefe , che Gesù CriRo già gli perdonò. 

E come mai peò perire chi fi raccomanda a que. 
ila buona Madre , quamio il Figlio come Dio^ ha 
promefTo per fuo amore di ufar mifericordia , per 
quanto a lei piace, a tutti coloro, chele le racco, 
mandano } Ciò appunto rivelò il Sigaore a S. Brigi. 
da ( lib:4. c. S j. > ; facendole fentir quefle parole, eh* 
gli dicev’a Maria: Ex omnipotentia mea , Mater 
reverenda^ ti hi concejfi propitiationem omnium pec» 
catorum , qui devote tnvocant tute Pf'etatis auxilium , 
qualicunque modo placeat tibi . Dal che 1 * Abbate 
Adamo Perfenio confìderando infìemela gran Poten. 
za , che ha Maria apprefTo Dio , la gran Pietà , 
ch’ella ha verfo di noi, tutto pieno di confidenza 
le dice: O Madre di Mifericordia, quanta è la tua 
Potenza , tanta è la tua pietà ; Quanto voi fiere 
potente ad impetrare , tanta Rete anche pietofa a 
perdonare: Mater Mi feri cor dite , tanta efì Pittai tua^ 
quanta Potejìai . Tarn pia ei ad parcendum ,’ quam 
poteni ad impetrandum . E quando mai, foggiunge , 
fi dà calo,. che voi non abbiate compaRìone de’ mi- 
feri , effendo Madre della Mifericordia ? O quando 
è, che voi non pi fTiate aiutarli , effendo Madre dell* 
Onnipotenza? Ah che voi con quella facilità, con 
cui intendete le noRre miferie , con quella flelfa ci 
ottenete quanto volete : Quando non compatierii 

mifrit^ Mater Mifericordite ? aut quando illi opem 
conftrre non poteris , cum Jìi Metter Omnipoteniite ? 
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Eadcm facilitate obtinenj, quodcuftqut vis , qua faci- 
litate Koflra tmotefcit mi feria, (ap. P.Pep. Uz.., 
V ' .Saloliatevi' dunque, dice Ruperto, Abbate; 
fttollafevi, ogran ^efna . della Gloria del voftro 
riRJio, e per compa/Tione . non già per noftro ne. 
rito y contentatevi di mandarne quaggiù gli avanzi 
a noi poveri. voRri fervi e Figli:.» Mater Mi feri, 
tordi ^ > fqturare Gloria Filii tui , 6r dimitte reli. 
qutas tuas parvulisjuis . ( Rùp. in Gam. lib. 5. ) 
b le mai i noflri peccati ci danno fconfidenza % - 
diciamole con: Guglielmo, di Parigi ■( De Retò. Div. 
c. 18. ) Ne allìgavsrh peccata mea cantra me\ qui Mi-' 
fericord/am tuam allego cantra ea . Abfit^ 'ut fieni iti. 
ludicto peccata mea cantra Mirericordiam. tuam^ qute 
omnibus vitits fortior efl\ Signora-, non adducete i. 
peccati miei controdi me, perchè io adduco la Pie- 
tà voflra centra di quelli . E non fia maiche's’ab. 
pia a dire, che i peccati miei poffano contendere 
in giudizio còlla- voftrà Mifericordià , la quale è 
affai più potente ad ot^nermiil perdono., che no» 
Vagirono i peccati miei ad ottenermi la .condanna- 

V . 'Efempìo, 

) ■ ■ • • 

^TElle Croniche de’ Padri Canpuccinr f cap. ir. 
IL *Oit narra, che in Venezia vipera un ce. 

lebre Avvocato , il quale con frodi e .male arti fi era 
latto ricco; onde viveva in. male fiato. Altro. for- 
fè non avea di buono, che’i retifate .ogni giorno una 
certa Orazione alla S. -Verginè . E pure, quefia mi, 
lera Divozione gli valfs a fcampare dalla morte e- 
terna per la Mifericordià di Maria. Ecco come. Per 
fua forte prefe amicula queSo Av.vocato col P.,Fra 
.dà Btfffo , e tanto ptegollo, che un giorno 
veniffe il Padre à pranzare in fua Caia , che final- 
‘luefti lo compiacque . Giunto in caia, gli 
Ulne 1 Avvocato.' Or, Padre, io voglio farle vede* 
re una cofa , che non avrà veduta trai. Io ho una. 
fcimia arrmirabilc, che minerve come .un Valletto, 
lava 1 bicchieri, mette a tav^ola, mVpre la porta. Ve,. 

^[fpofe il Padre, che quefia non fofTe fciroia , ma 
qualche còfa più che fcimia; la faccia venir qui. Chia- 
niano la fcimia, la richiamano, la cercano da per. 
tutto, e la fcimia non comparifee'. Finalmente la 
^ovano lotto d’ un iettò nafeofla in un bafìb della 
^afa , ma U fcijKia .dii là non volea.ufcire: . Orsù , 

. . , allora 
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aìl<'«'3 il Rdicio^o difl'^B, andiamo noi a trovarla ,* 

H piunto 'nfìtine coll’Avvocato dove quella flava. 

B .flia 'nfeinole (difTe) efci fuori, e da parte di Dio 
ti f.omanlo a naicfare chi fei . Ed ecco lafcimiari. 
fpole , ch’era i! Demonio,' e che flava arpettaodo, | 
che quel peccatore aveflie lafciata di dire in qualche 
giorno quella «olita Orazione alla Madre di Dio , 
perchè la’ pn ma volta , che Tavefle lafciata, egli ave» 
iicenz-i lia Dio d’ affoRarlo, e nortarlo all’inferno. 

A tale avvilo il povero Avvocato fl buttò genuflef- 
fo a ccrdare ajuto al Servo di Dio, il quale gli fece 
animo, e comandò al Derr^dnio di partirli da quella 
Cafa, fenza far danno: folo ri dò licenza ( gli difle ), 
che in levno d’eflerti partito rompi una muraglia 
di quefla Cafa. Appena ciò detto, fi vide con gran 
fracaffo faua nel muro un’apertura, la quale , ben- 
ché più volte chiufa con calce e pietra, volle Dìo, 
che reftaflTe palefe per molto tempo: finché per con. 
figlio del Servo di Dio fi pofe in quella un marmo _ 
colla figura di un Angelo . L’Avvocato fi conver* 
tì ; e fperiamo , che di indi poi perfeverafTe nella 
nutaz one di vita fino alla morte. 

Preghi ira , - . 

\ 

O Creatura tra tutte la più grande e più fuhlimc. 
Vergine Sacrofanta , vi fallito da quefla Terra 
io mifero infelice ribelle del mio Dio, che merito 
caftighi , non già grazie, giuftizia , non mi/ericor. 
dia. Signora, non dico ciò, perché (confido della 
voftra Pietà, lo fo, che voi vi 'gloriate d’efferepiù 
benigna , quanto liete più grande. So , che godete 
di eflfer cosi ricca , per farne parte anche a noimi- 
ferabili . So, che quanto fono più poveri quelli , che' 
a voi ricorrono, voi tanto più v’impegnate a prò. 
teggerli e falvarli . O Madre mia , voi liete quella, 
che piangefle un giorno il voflro Figlio morto per 
me. Offerite vi pregole voftre higrime a Dio, e per | 
quefle impetratemi un vero doiore de’peccati miei. 
Tanto ;vi affiiflfero allora i peccatori , e tanto vi af. 
fliflì ancoe io colle fcelleraggini mie . Impetratemi, 
o Maria, eh’ io almeno da ogg* tnnanzi non legua 
ad affliggere più voi e’I voflro Figlio colla mia in* 
gratitudine. E che mi gioverebbe il voflro pianto, 

S’ io legUiffi ad eflfervi ingrato? Che mi gioverebbe 
la trollta Mifericordia , le vi foffi di nuovo infedele, 

e mi 
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« mi dannaffi? No, Re(;ina mia , non Io pérmet- 
tete . Voi avete fupplito a tutte le mie mancanze. 
Voi ottenere da Dio quanto volete . ‘Voi eiaudite 
ognuno che vi prega . Quede due grazie io vi do. 
mando, e da voi fenza meno le ìpero , eie voglie: 
Qttenetemi d* efTer fedele a Dio in non Difenderlo 
più ; e di amarlo nella vita , che mi refla , tanto 
quanto io The ofTefo. 

CAPITOLO Vili. 

Et Jefutn benediduos fruAum ventris tui nobfs 
poft hoc exilium oftende. 

5. /. Maria Ubera ì fuoi divoti daW Inferno . 

E ’ Impoffibile, che fi danni un divoto di Maria, 
che fedelmente l’efTequia , ed a lei (i racco» 
manda. Quefla propofizione forle a pr.mo alpetto 
parerà ad alcuno troppo avanzata. Maio pregherei 
rofiui a non condannai la , prima di leggere quello 
che qui appreffb io noteiò fu quello punto . Il dire, 
che un divoto della Madonna è impoflìbile a dan. 
narfi, non s’ intende già di quei divoti , che li abu. 
fano della lor divozione per peccare con minor ti. 
more. Onde ingiuftamente alcuni par , che difap- 
provino il tanto decantare la pietà di Maria co'pec. 
catori , col dire , che quelli poi fé n’ abufano per 
p:ù peccare . Poiché tali profuntuofi per quefia lor 
temeraria confidenza meritano cafligo , non mife> 
ricordia . S’intende dunque di que’ divoti , che con 
defìderio d* emendarli fon fedeli ad oflfequiare, e a 
raccomandarli alla Madre di Dio. Quelli « dico', è 
moralmente impolTibite , che lì perdano . t trovo 
CIÒ averlo detto anche il P. CralTet nel filo Libro 
della divozione verfo Maria V. ( tom 1. o. 7. ) E 
prima di lui il Vega nella fua Teologia Mariana, 
il Mendoza ( Virid.l.t, Probi. 9.), ed altri Teoio. 
gi . E per intendere , che quelli non han parlato a 
calò, vediamo quel, che ne han detto i Dottori , 
ed i Santi . Nè li maraviglia alcuno, fe qui noterò 
più fenttnze uniformi degli Autori ; poich* io ho 
voluto regillrarie tutte, aflin di dimoftrare quanto 
fono (lati concordi gli Scrittori fu quello punto. S. 
Anfelmo dice , che ficcome chi non è divoro di 
Maria, e da lei noD è protetto, è inDpof£bile,che 
Farte 1 . G fi 
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fi /alvi ; così è imponibile, che fi danni chi fi raC» 
comanda alla Vergine, e da lei è mirato con amo. 
re ; Virgo hnediBijjìma ^Jicut impofpbils efl ^ ut a 
te averjusy & a te defpeBus falvetur , ita ad te con. 
■verfus & a te refpeSus impojjiòile cfì , ut pereat * 

( De Exc. Vng. c. 1 1. ) Conferma S. Antonino quali 
colle flelfe parole; Sicut impojjibile ejì^ ut illi , a 
quihus Maria oculot fue mifericordia aVertit , fai, 
ventar ; ita neceffarium quod hi, ad quos convertii 
«culos fuos , prò fit advocans , fulventur & glorifi- 
tentar . iVart.q, rii. 50.) Aggiunge dunque quello 
Santo, che i divoti di Maria necefiTariamente fifaU 
tano. 

Notili non però la prima parte della propofizionè 
di quelli Santi, e tremino quelli, che fan^puco con. 
to, o abbandonano per trafcuraggine la divozione 
A quella Divina Madre; Dicono elTereimpoflìbilea* 
’falvarfi quelli, che non (on protetti da Maria . -E 
CIÒ l’a/Terifcono anche altri, come il B, Alberto Ma» 
gno: Gens qua non fervierit tibi^ peribit . ( Bibl, 
Mar. in c. 70.) Tutti quei, che non lono vollri fèr. 
VI, o Maria, tutti fi perdèranno. S. Bonaventura, 
S^ui neglexerit ili am , morietur in peccatis fuir »• 
(.In Pf. iid. ) Chi traféura lalervìiù alla Vergine, 
morirà in peccato . Ed in altro luogo : Qui te non 
invocai in bac vita^ non perveniet ad Regnum Dei, 
( ìnPf.Só.') Chi non ricorre a voi. Signora, non 
giungerà al Paradifo. E nel Salmo pp. arriva a di^ 
re il Santo, che non folo non fi falverà, ma che non 
vi farà neppure fperanza di falute per coloro , da 
cui Malia volta la faccia: H quibus ^averterls vuL 
tum taum ^ non erit fpes ad falutem . E prima In 
dilTe S. Ignazio Martire, afiferendo , che non può 
falvatfi un peccatore fe non per mezzo della S. Ver- 
gine, la quale all’incontro falva colla fua pietola 
interctnìone tanti, ch^ fecondo la Divina Giufiizia 
farebbero dannati : imponibile eft aliquem falvari 

peicatvrem , niji per tuum ^ O' Virgo , auxilium & 
favore»!, quia quos non falvat Dei juflitia, falvat 
fua intercejfione Marta mifericordia i^’^itn • ( 
Celada tnjud. Fig. §, io. ) ^Alcuni difncultano , *che 
quella lenienza fia di S. Ignazio; almeno dice il P» 
Craffet , che quello detto l’ha fatto fuo S. Giovan 
Grifofìomo , ( in Deprec. ad Vtrg. )-E fi trova anclie 
replicato dall’Abbate Cellenfe ( In Comp. Virg.'C. 
^.'j. Ed in quello lenfo la S. Chiela applica a Ma» 

'ria 
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■lì» quella parole de* Proverbi ; Omnes i}ui me ode. 
fu»t^ d/liguni mortemi ( Prev 8. ) Tutti quei > che 
hot! th’amaftOj afrano la mòrte eterna . Poiché C co- 
me dice Riccardo di S. Lorenzo folle parole ; ^aSta 
ejì fuafi na’u/s injlitorh ^ ( Prov. 31.) faran forrmerìS 
nel mare di queRo Mondo tutti quelli, che fon fuo- 
ri di quella Nave 1 In mare mundi fubmrrgentur 0. 

■mnes illi , <jubs non fujcipit naviì ijìa , ( De Lau'd, 

V.l.ii.) Anche l’Eretico Ecolampadio flimava fe* 
gno certo di riprovazione la' poca divozione in al- 
cuno verfo la Madre di Dio; Onde diceva; 
quam de pie audiatur , quafi averj'er Mariam , erga 
quam minus bene affici reprobai (Cmtnìis certum exi. 

Jìtmem indrcium , ( y. ap. P, Pepe Let. rom. 7.) 

All’ incontro dice Maria; Slui aùdit me ^ non con., 
fandetur. (Eccli, Ì4. 30.) Chi a me ricorre, ed afcoI|a 
quel che gli dico, non fi perderà. Dal che le dipea 
S. Bonaventura; Signora, chi attende ad offtquiar- 
vijfarà lontano dal dannarfì; pr^fìat iti ohfequio 
tuo,, procul fi" t a perditione . ( In Pfal.l 18 ") E cjè 
avverrà, dice S. 1 1 ario , ancorché cofiirt (i trovàfTe 
per Io pafTato molto avere oftVio Dio : Huafitum- 
cumque quis fuerit peccator , fi Mariè devotùs exìite~ (_ 
rit,nutiquam in aternum peribir . (^Can. il, rn Malt.') 

Perciò il Dethonio tanto fi affatica cò’peccatori , 
acaiocchè dopo aver perduta' la Divina Grazia. , 
perdano ancora la divozione a Maria. Sara vedeó. 
do Ifacco trafìullarfi con' Ifmaele ., che gl’ inferiva 
mali coftumi, diffe ad Abramo', che lo difcacciaf- 
fe ; ma diicacciaffe ancora la fua Madre- Agar : E- 
, jice jìncillam banc , & filium effis ( Gpi. zi. iò, } 

Non fu contenta , che ufeiffe di cafa folamehte il 
figlio, fe non fi licenziaffe anche Ir Madre ; penfanrfo 
che altrimenti il figlio col verijrea veder la madre 
anche avrebbe durato a praticare in cala . Còsi 
Demonio non è contento divedere, che Un’Anima 
difi accia da (e Gesù Criflo, fe nonne difcaccià an. 
che la Madre. Ejice /Incilìam hanc,& filium ejut, 
Altrimente teme, chela Madre riconduca di nuovo 
in effa il figlio colla fua interceffion'e . E teme con' 
ragione , mentre dice il dotto P. Paciucchelli, che chi 
è fedele in offequiare la Madre di Dio, prefio lo ri. 
ceverà per mezzo di Maria: Slui D;/ Genitrici perfe- 
•verantcY obfiequitur , non multa mora & Deum tpfum 
in fe recipiet . (^In Satv. Reg.Ex. S.) Onde con rj|» 
gione da S. Efreiu la divozione alla Madonna bea 
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era chiamata Churta Ubertatis . ( Or. de Laui. ) 
11 falvocondotto per non elfer rilegato all’inferno. 
E la Divina Madre era dallo fieflfo nominata; Pa- 
trocì»atrix damnatorum. (^ibid.) ha protettrice de* 
dannati. E in verità s’ è vero, com’è certo, qael 
che dice S. Bernardo, che a Maria non può manca, 
re nè potenea , nè volontà di falvarci ; Nec facul- 
tas t nec voluntat tilt deeffe poteft. ( Serm. de Aff, 
Non potenza, perchè le Tue preghiere è imponìbile 
che non fieno èfaudite, cotneafferifce S. Antonino; 
Jmpoffibìle ejì Deiparam non exuudhi. (P.4. r/'f.i 5. cap. 
17. $• 4- ) E lo flefifo S. Bernardo dice, che le lue di- 
onande non poflònoj’eftare mai inutili, ma ottengono 
quanto vogliono : Huod quarit tnvenix 1 Cr frujlrari 
non poteft.CSerm, de Aquad.") Non volontà di falvar* 
ci, poiché Maria ci è Madre, e più defidera ella la 
nofira falute, che non la defideriamo noi. Se ciò 
’ dtnqoe è vero , come mai può fuccedere , che un 
divoto fedele di Maria fi perda? Sarà egli p::ecatO' 
re. Ma fé con perfeveranza , e volontà di emenda 
fi raccomanderà a quella buona Madre , farà fuacu. 
ra d’ impetrargli lume per fifcire dal fuo cattivo 
fiato, dolore de’fuoi peccati, pèrfeveranza nel be> 
ne, -e tìnairaente la buona morte . E qual Madre 
mai potendo facilmeirte tiberàre un figlio dilla mor 
te , (olo coti pregare il. gradice della grazia, non lo 
farebbe? È polliamo petifare, che Maria Madre U 
più amorófa, che polTa trovarli de* fuordivoti, po* 
tendo liberare un figliò dalla morte eterna , poten. 
dolo far ^1 facilmente, non lo farà? 

Ah, Lettor divoto, ringraziamo il Signore, fe ve. 
diamo, che ci ha donate TalTetto, e la confidenza 
verfo la Reina del Cielo ; poiché Dio, dice*S. Gio- 
van Damafceno, non fa quefia grazia le nona co* 
loro, che vuole falvi. Eccole belle parole del San. 
to, con cui ravviva la fua^ e nolira Ipcranza ; O 
Madre di Dio (diceva),*’/» metto la mia confiden- 
za in voi , faìb fulvo . S’ io fono fatto la vojìra pro- 
tezione , nulla bo a temere , perchè Peffer vofìro di- 
voto è rovere certe armi, di falute^ che Iddio non 
concede fe non a coloro cVeglivuol falvi. (_Serm. de 
Mat.B Vi) OndeErafmo, lalutava la Vergine ; Sal- 
ve ^ inferorum formi do, Cbriftianorum fp-'t , certa e fi 
fiducia tua. { Orat. adVtrg. ) Dio ti lalvi , o fpa. 
vento dell’ inferno, o fperanza de’ Crifiiini, la coi\* 
fidehza tu voi afiScura della falute. 


§. 7 . Maria Uhera JalV Inferno , ee. 149 
T)h quanto difpi^ce al Demonio di veder un* A- 
wma perfeverante nella divozione alla Divina Ma. 
ore . Si legge nella vita del P.AIfonfo Alvarez rodi 
to divoto di Maria , che fiando egli in Orazione , 
* angufliato dalle tentazioni impure con 

CUI 1 affliggeva il Demonio , il nemico gli diflè : 
l^fcia quelta tua divozione a Maria , ed io lafcie* 
ro di tentarti • . . 


1 il Signore a S. Caterinada Siena, come fi 

legge appreffb Biofio < in Man. Spir. ) ch’egli per 
tua bontà avea conceduto a Maria per tigdardodel 
fìjo unigenito, di cui é Madre , che ninno anche 
? f * lei di vota mente fi raccomanda, fìa 
preda dell Inferno : Marne filii meì genitrici a ho- 
nttate mea conce ffam efì propter Incarnati Ferii reve- 
renuam, ut qutcumque etiam peccaior ai eam cum 
veneratone recurrit , nulh modo rapiatur a 
^fnone tnfernah . Anche il Profeta Davidde pregava 
dall inferno per 1’ amore, ch’egli 
portava all onor di Maxh -..D omine, iilexi decorem 
rpr^i (“lì ’ cum impiit animam meam . 

(.iV.zj.) Dicef^um/ra^, perchè Maria fu già quella 
ca^ , che Dio ftefTo fi fabbricò in quefta terra per fiia 
abitazione, e per ritrovarvi il fuo ripofo, facendofi 
uo.mo, come fta regiftrato ne’ Proverbi : Sapi enfia 
fffflcavtt fibtdomurn. {Prov.9. i.) No, che certa men. 

k S. Ignazió Martire, chi ‘^at- 

tenderà ad efTer divoto di quefia Vergine Madre; 

Offrici Virgini devotus fedu. 
? S. Bona ventura lo conferma, di- 
cendo; Signora, 1 voftri amanti godono gran pa-'e 
w vi», e nellìlrri noi. vSdtMM |. ami 

in eterno; Pax multa dtligentihus te. Domina; A 

”vTJ in aternum . ( In 
fi * dato, nè fi darà mai quello cafo 

iirLVI’TVJ ^ Servo umile, ed 

attento di -Maria fi perda eternamente ; Fieri non 

potelt , ut pereat qui Maria fedulut & bumilif cui, 
i (^an. Vit. Spir. cap. 18. ) V 
Oh quinti farebbero flati eternamente dannati 
oftin**;, fe h^ria non fi fofTe interpofla col 
5 ?*^» Mifericordia! Coti dice 

Tamaro da Ksmpii- Quanti fuijfent aternaliter con. 
tTR R.L'ir^^ tn defperatìone oiUinati , 

Marta interpellalf-t ad filium . . 
C F/de ap„ Pep, tom. 7. ) Ed è fzncimenco dì 
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molti TcqIorÌi e fpeciatlnnente di S. Toromaro,che 
a molte perfone anche morte in peccato mortale la- 
Divina Madre abbia ottenuta da Dio il fofpenderlà 
la fentenza, e ritornare invita a far penitenza. Di 
cià fene portano da gravi Autori molti Efempj. Fra 
gli altri da Fiodoardo, che vide circa il nono feco. 
lo, nella fua Cronaca («p. Cro/Jim. fi narra 

d’un certo Diacono Adelmano , ch'edendo già ere* 
doto per morto*» mentre fi ftava-per leppellirlo 
rivenne in vita, e dtfie di aver vedutoli luogo dell’in- 
ferno » dov’era fiato già condannato ^ ma che per le 
preghiere della B. Vergine era fiato rimandato al 
Mondo a far penitenza, il Surio parimente referifee; 
nel /. 1. al c. 35. che un Cittadino Romano chiama, 
to Andrea era già morto impenitente, e che Maria 
gU aveva ottenuto di tornare in vita per poter efier 
perdonato. Di pifi racconta Peiharto(Sre//<»'. C«r. B. 
K iz. p. z. a. x. y che a’tempi fuoi, mentre l’ Inw 
perador Sigifmondo viaggiava col fuo blercito per l** 
Alpi, s’intefe da un cadavere , in cui erano rimafie 
le fole, offa» una voce, che cercava Confefiìone, di. 
tendo , che la Madre di Dio, di cui era fiato divoto,, 
mentre era fiato foldato , gli aveva impetrato di vi- 
vete in quelle olTa fin che fi confe/Tafife ; Bconfs^fia- 
tofi morV. Quelli ed altri efimpj non già debbono 
fetvire per aninnare qualche temerario, che volefTe. 
vivere in peccato , colia Iperanza, che Maria lo libe>. 
rerà dall* inferno, ancorché rauoja in peccato; poi- 
ché conforme farebbe gran pazzia il gittarfi in un poz- 
zo colla fperanza» che Marta loprerervalTedallamor- 
re , perché la Vergine ne ha petfervato alcuno ia. 
qualche calo ; Così maggior pazzia farebbe l^arri.. 
fchi.are di morire io peccato , colla prelunzione » 
che la S. Vergine lo ^ptefer valle dall’inferno . Ma 
fervano quelli Efempi a ravvivare ha nofira confi- 
denza » penlando , Qhe fe l’ iotereellìone di quella. 
Divina Madre ha potuto liberar daU’infemo anche 
coloro, .che fono moni io peccato , ‘quanto mag.. 
giormfnte potrà impedire dal cader nell’ infernet* 
coloro » che in vita ricorrono a lei .con intenltioa 
di emendarfi» e fedelmente la fervono» 

Dunque, o Madre rtofira, dician>ole con S. Ger-. 
mano, ch.e ne farà di noi» che fianao pea:arori, ma 
vogliama emendarci» e ricorriamo a voi, che lieto 
la vita d.a’ Crilliani ? Quid atHem de nq!>is fiet , ® 

^ Q vi(a. Qbrifiianetrtimjl ( Do 



§. 7 , M^ria Ubera daW Inferno. 13 1 

yìrg, ) Noi, Signora, udiamo S. Anfelmo che i:ice 
di voi: Mteruttm v<e nonfentiet Uh, prò quo fsnel 
eraverit Maria, Dice , che non (i dannerà quello» 
per cui una fola volta voi im.^egnerete le vomire 
Preghiere.' Pregate dunque per noi , e faremo (alvi 
dall’ inferno. Chi mai. mi dirà, che allorch’ io fa. 
rò prefentato al Divin Tribunale , non avrà favo- 
revole il giudice , fé nella mia caufa avrò voi adì. 
fendermi, o Madre di Mifericordia ? Si accedamad 
judicium , & Matrem Mifericordia in caufa mea ba^ 
beo mecum , quis judicium denegabit praoitium ? di- 
ce Riccardo di S. W more (in Cant. c. 1$.') Il B. Er. 
rico Sufone fi proteftava d’aver egli pofia l’Anima 
fua in mano di Maria ; e dicea , che fe ’l Giudice 
avefife voluto condannarlo, volea , che la fentenaa 
per mano di Maria foflTe paffata. Si Judex feruum 
fuum damnare voluerit , per manus tuat piijji'nas , 

0 Maria, hoc faciat. ( Hor.Sàp.l. i. c. i6. ) Speran» 
do egli, che giungendo la condanna in quelle |}ie- 
tofe mani della Vergine, ne farebbe certamente im* 
pedita Pefecuzione^ Lo ftefib dico, e fpsro per me » 
o mia Sereni dima Regina. Onde voglio fempre re- 
plicarvi con S. Bonaventura : dn te. Domina, fperavit 
non conf andar in aternum, (In P fall. Mar,) Signo* 
ra , io in voi ho pofte tutte le mie fperanze, fpero ~ 
perciò ficurameote di non vedermi perduto, ma fai- 
vo in Cielo a lodarvi , ed amarvi in eterno • 

V Efempto, . 

N eh* anno ròo^. in una Città della Fiandra vi 
ftavano due Giovani ft-udenti , i quali in vece 
d’attendere alle lettere, non attendevano ad altro 
che a crapule, e difoneftà. Una notte fra l’altreef. 
fendi flati eflì a peccare in cala d’ una 'mala Don. 
na , uno di loro chiamato Riccardo dopo qualche 
tempo fi ritirò in cafa, l’altro reflò. Giunto in ca- 
fa Riccardo , mentre fi fpogliava per ripofarfi, fi ri. 
cordò di non aver recitate in quel giorno certe Ave 
Marie alla S. Vergine, come folca. Stando aggra. 
v.ato da Tonno, gli rincrefceva ; nulladimeno fi fece 
forza, e recitollc,.benchò fenza divozione, e mez- 
zo dormendo . Indi poflofi a dormire, e flando al 
primo fanno fentì fortemente buflar alla porta ; ed 
immediatamente dopo, fenz’ aprire la porta, fi vi. 
de avanti quel fuo compagno, ma tutto brutto eJ 
onldo. Chi fei? li difle. B non m't conofci? quell* 
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ahro rifpore : Ma come fei mutato cosi? tu rembi>i 
UR Demonio. Ah povero me ! quell’infelice efcla> 
mò , io fon dannato. È come ? Sappi, difl'^e, chein 
ufcire da quella cafa infame venne un Demonio , 
e mi fòiTo(tò. Il mio corpo è reflato in mezzo alla 
firada, e l'Anima fta all’ inferno . Sappi, poi li 
foggiunge, che lo fteflTo caftigomio toccava anche a 
te, ma la Beata Vergine per quel tuo picciolo offe- 
quio. delle Ave Marie te n’ha liberato. Felice te , 
ie ti faprai prevalere diqueflo avvifo, che ti manda 
per me la madre dr Dio ì Cid detto il tlannafo fi 
slargò la cappa , e gli fece veder le fiamme ed i fer- 
penti che lo tormentavano, e difparve . Allora il 
giovine dando in un pianto dirotto li gettò colla fac> 
eia pef terra per ringraziare la fua Liberatrice Maria; 
e mentre va penfando a mutar vita, ecco lente fonar 
il Mattutino del Monaflero de’ Francefeani . Allora 
difle, qui mi chiama Dio a far penitenza. Aodòfa- 
• bito a quell’ ora al Convento a pregare qoe’ Padri , 
che lo riceveflèro. Quellidacevano repugnanza , fa. 
pendo la fua mala vita. Ma «gli loro narrò tutto il 
fratto piangendo dirottamente ; ed elTendo andati due 
Padri a quella flrada, trovarono in verità il cadavere 
del Compagno affogato e negro come un carbone, e 
lo rtceverono . Rtccirdo indi fi diede ad una vira 
' eftmplare. Andò nell’lndie poi a predicar la Fede ; di 
là pa?sà al Giappone, e finalmente iviebbe la forte, 
e la grazia di morire Martire per Cesò Crifto bruciato 
vivo , ( Apprgjfa il F. Ahdrada de Buipt. Firg.^ 

Preghiera . 

r v Maria, o madre mia cariffìma, ed in qual alto 
^ abiffo di mali io mi troverei, fe voi colla vo- 
flra pitt'jfa rrasio non me ne avefte tante volte 
preiervato i Anzi da quanti anni io fare« già nell* 
irf rr.o , fe voi colte voflrC' polenti preghiere nori 
- rre r.^ ftvefle liberalo? l miei gravi peccati ivi mi 
racaavano : La Divina Giuflizia ivi già mi avea 
condannato: I Demoni fremevano cercando d’ efe, 
piiir la icntenza : Voi accorrefte , o madre , non 
pregata neppure, nè chiamata da me , e mi falvafte, 
Ò mia cara liberatrice , ch« mai io vi renderò pef 
tanta grazia, e ivr tant’ amore ? Voi vincefts poi 
la durezza del mio cuore , e mi tirale ad amarvi , 
cd a prendere in voi confidenza . Bd oh in qqalq 

abif- 
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alai (To di rnali iò dopo farei caduto^ fe voi colavo- " 
fira pietofa mano non mi avefte tante volte aiuta» 
to ne’ pencoli, in cui fono flato in procinto di' ca> 
dere! feguite, o fperanza mia, o vita mia, o tna. 
dre mia cara più della vita mia, feguite a falv%ir. 
mi -dall’ Inferno , e prima da’ peccati, incoi poflTo 
tornare accadere. Non permettete , ch’io v’abbia 
a maledire nell’ inferno. Signora mia diletta, io v’ 
amo; come fa voftra bontà potrà foif’rire di veder 
dannato urt’ voflro fervo , che v’ama? Deh ottene- 
temi di non efler più ingrato a voi, e al mio Dio, 
che per amor voflro tante grazie mi ha difpenfato . 

O Maria, che mi dite? io mi dannerò ? Mi dan. 
retò, fe vi lafcio Ma chi fi fiderà più di lafciar- 
vi? chi potrà feordarfi più dell’amore, che mi a- 
vete portato Vói dopo Dio fiele I* amore dell’ A» 
nima mia . Io -non mi fido di vivere p;ù fenz’ a» 
rrarvi. lo vi voglio bene, io v’amo, e fpéro,che 
fempre v’amerò nel tempo, e nell’eternità , o crea- 
tura |a p;ù bella, la più (anta, la più dolce, la più 
amabile, che fia nel Mondo. Àmen. 

§, II. Mafia foccorrt i fuoi divoti nél Purgatorio.'’ 

'T'Roppo felici fono 1 divoti di quella pietofiflimt 
madre , poiché non fola in quella terra fono 
da lei foccorfi , ma anche nel Purgatorio fon dalla 
Aia protezione aflilliti e confolati . Anzi elTendo 
quelle^Anime più bifognole di follievo , mentre ivi 
fon piCj tormentate, nè poirono.ai.utarfi da loro Ilei- 
fe , molto più ivi quella madre di milericordia s’ 
impiega in foccorrerle . Dice S. Bernardino da Sis. 
na , che in qusila carcere d’ Anime fpofe di Gesù 
Grillo Maria faniillima ha un certo dominio .e pie- 
aiipotenza , così per follevarle , come anche per li- 
oerarle da quelle pene; Beata ^irgo in regno Purga, 
to/ii domintum babet, (JSerm 3. de Nom.Mar. a.t.c.j.') 

Hd in quanto per prima al tollevarle , lo ftelTo 
Santo applicando quelle parole dell’ Ecclefiaflico : 
la ftuSiibus maris ambulavi , cap. 4,. Soggiunge ; 
Scilicet vifitans & fubveniens neceffuatibus ^ & rat. 
mentts devptorum msorum^ quia fi/ii /unt . ( J. Bern^ 
Sea. loc. cit.) Dice S- B'*rnardino, che le pene del 
Purgatorio fi chiamano Flutti , perchè fono tranli- 
ione , a differenza delle pene dell’ Inferno , che 
non paffanp mai . E fi chiaman Flutti del mare ^ 
perchè fon pene molto amare . Da quelle psn« 
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affltui i 4ivoti di WUrfa fona fp?(Fada lei vilftati» 
e fowenuti. Beco xJunt^ue quanto importa» dice il 
Novario, l'eftere fervo di quefla buona Signora » 
poich* ella non fa di loro feardarft , allorché pati* 
(cono in quelle Banlme* E. benché Maria foccorra 
tutte quell* /Vnitne purganti , nuiladimanco fempte 
ottiene più indulgenze e foJlievi a^fuoi fpeciali di. 
voti : Vide quarti referat. Vitgiriem colere ^ cum cuU 
Morum fuorum in Purgatoriì fiifmmisexifientiu.rn non: 
o^livifcatuK . Et licet oma.ibui opem & tefrigerium 
ferat, id tamen prtecipue ergn fuos. pritjìat . ( NqVk 
kirgy Umi, c. ts. exr<r. ). 

Rivelò quefta divina madre a S. Brig da , e. le dif* 
fe : la fon. là madre di tutte 1* anime» che fianno» 
in Purgatorio : mentre tutte le pene , ch’eflTe meri* 
tana pet'le colpe .commefTe in. vita » -in ogni ora, 
C mentre ivi danno) per le'mie preghiere fono iri 
qualche modo mitigate ; Ego màter omnium qui 
funi in. Purgatorio f quia orrines pCfna , qua debentur- 
tllis prò peccatis fuis , in quahbet bora propter pre» 
fes meas quodammjodo, mitigantur . ( Lib> 4. Rni. Ci. 
lii. ) Non. Mdegna la pie.tofa madre alle volte an-. 
che di entrare in quella fanta prigione per vilìtare» 
e confoJa.re. quelle affitte lue Figlie. Profundum «* 
éyjji penetravi ì ella dice, come fta ne’ Proverbi al 
capo 49. e l’applica S. Bonaventura, aggiungendo; 
dtbyjfi ,, ideji Purgatori! y ad juvans iljas fanSìas 4 .- 
nimus : Io, ho ho penetrato il fondo di qudl’abi/To 
cioè del purgatorio» per folle vare colla mio prtfen- 
ya quelle Anime fante. Maria bona , diffe S. Vin., 
cento Ferreri , exijìentibus in Purgatoria ; quia per 
tam babent fujfragium • (^Serm,. z. da Hat,') Ohquan* 
to è cortefe, e benigna la S. Vergine a quei , che 
penano, in Purgatorio , poiché per fuo mezzo effi, 
KÌcevono. continui conforti , e refrigeri. 

. E qual altra è. la lor "confolazi.one in quelle pe,. 
ae , fe non Maria, e*Ffoccorfo di quella madre di. 
inifericordia ? Irfefe S. Brigida un giorno così, dire 
da Gesù alla madre: Tn-cs mater mea , tu mater, 
noifericordiie , tic confolatia eorum , qui funi in Pur- 
gatorio.. (Lfb. t. Rev.iQ. ) E la flefTi 8. Vergine dif. 
fe a Sw Bfieida , che conforme u.n povero infermo » 
fiando aflhtro., ed abbandonato, in un letto, fi fen. 
te ricreare da qualche parola di foHi evo ; così quell* 
Anime fi fentono confolare in udire, fol amente il fua 
notati Qui funi in Purgatorio gaudenti riorn.nr mea. 
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aulito f quernad/nodum teger, ptcent in le6ìo,cum aio. 
dit verbum/olatii .. ( Ap, B Dion. Cart. l, j. de Laudm 
V* ) Il lolo nome dunque di Miria( nome di Ipe- 
ranza, e di lalute > , che fpelTa invocano in quel 
Carcere, quelle Jue. Figlie dilette, i per effe an^ran 
ponforto.. Ma poi , dice il Npvaryio , 1’ amotofa 
.,madr^ al fentirfi. da loro invoilare , at;BÌiKif;e le lue 
preghiere a Dio, da cui foccorfe quelle Anime , re* 
.fieno colpe da una celefie .rugiada refrigerali i lo* 
ro grandi ardori; yirgi'iis nomen illafum paenurum 
fefrigeriura efì . Addit t'irgo preces , quibus vetuti 
fupero quodam rare cruciattjs illi magni mitiganlur , 
«>. c. !$• 8<5. ) » 

Ma non (blamente conlola e fovviene Maria | 
fuoi di voti nei Purgatorio, ell’ancora li fprigiona, 
e libera colla fua intercedtone , $in dal giorno deL 
la fua gloriola A^nTunzione, in cui fi dice efTer ri* - 
maflo vuoto tutto quel carcere, totum Purgatóiiunt 
fuiUè evacuatum , come fcrifle Gerlbne ; E lo con. 
ferma il NoVarino, dicendo, rapportarli da gravi Au. 
tori, che, Maria fiando per andare al Paradifo. do, 
mandò quella grazia al Figlio, di poterli condurre 
feco tutte l* Anime, che allora fi trovavano nel Pur, 
gatorio : Ferunt quippe bon<e nota Audores , Virgin 
nem in Calum ituram a Filio boc petti ut omnes 
Animus., qua detinebuntur in Purgatorio, fecum ad 
‘gloriam ducere pojfet . ( Cit. Eec. 8ò. .) Sin d* allora 
dice Gerfone, che la B. Vergine ebbe, il pofTelTo di 
tal Privilegio di liberare i fuoi fervi da quel ^e pene. 

E ciò ralTerifce an:he alTolutàmente. S'. Bernardino 
il Senefe, dicebdo, che la Bv Vergine hà^qUeìla fi. 
.coltà, col pregare, e coll’ applicate anche i f^oithe* 
riti , di liberare quelle Anime dal Purgatorio , va - 
mairimameoie i (fivoti (uqi : Ab hit mrmentis libe. 
rat Beata Firgo, maxime devotosfuQS. {Serm.^.d* 
Non. Mar. a, z.. c. j. ) E lo ftelTo dice il Navarino^ 
(limando egli , che per i meriti di Maria, non fa. 
lo li rendono più dolci terpene di quelP. Anime ^ 
ma benanche più brevi , raccorciandoli per fua in* 
tercellioae il . tempo delti* loro purga ; Credidtrint 
gmnàbus , qui in flammis purgant'ur, M-iriameritit 
non folum leviores fuiQe rsdditas illas poenas , fed 
6 r brevigres ; adeout.^cruciaiUMmtempus contraHun» 
Firginis ope tllius fit , ( Cit. Exe. 8i5. }• Bada , eh* 
ella fi pfefrnti a- pregare. * 

Riferifce. $. Pietro Damiano ( Lz^. Ep. to.érùg 
, . ' ' G 6 Wo. 
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ori. so. ), cbe una certa donna chiamata Marozìx , 
cfTenjo morta, apparve ad una (uà Coramadre, 
c )e difTc, che nei giorno deli* Affunzionc di Marrz 
era fiata da lei liberala dal Purzatorio, rafieine con 
tante altre Anime, che pafTavano il numero del po< 
fH>lo Komano. Lo QelTo afferifce S. Dianho Catto* 
iiano delie Feflivitb della Nafcita, e della Rifurre. 
zione di Gesù Cnfio, dicendo , cbe in tati giorni 
teendc Maria nel Purgatorio accompagnata da fchie* 
re d* Angeli , c libera molte Anime da quelle pe- 
pe : Bfiitr^ma yirgo fir,gHÌis annts tnFeftivitate No. 
tivitatis Còrifti ad Purgatorii loca com multitudine 
jtngtlorum drfcendit , tf multar inde Anima eripitt. 
Ettam in noSif Dominicto Rejurreiiionit fole! defcen, 
dtre ad Purgatonum prò eduBtone Animarum , ( 5. 
Dion. Cart. ^rm. a. de Aff. } E 'l Novarino fi fa a 
< CTCfki'e, che iiò avvenga in qualunque Fefia folen- 
ne della S. Vergine ; Facile autem creiidtrirH in quo^ 
tumque Virgipit folemni Fefto plures Animas a» ik» 
kit pctnis eximi . Nov^ toc, cìt, 

^ E’ ben noia poi la promefifa , che fece Marta al 
■ £ipa Giovanni XXII. a cui apparendo gli ordinò, 
che facefife fapere a tutti coloro', i quali pottafiero 
ai Sacro Scapolare del Carmine, cbe nel Sabbaio do 
ro.'U loro morie farebbero liberati dal Purgatorio . 
lì ciò lo Itcflo Pontefice, come riferifce il P. Crai- 
fct ( rom. a-. Càv.. A. B. Firg. n..6. prat.q.') lo di- 
chiarò nella Bolla, che pubblicò / Che fu poi confer* 
^ , malli da Akffandro V. da Clemente VII. Pio V. 

Gregorio XIII. e Paolo V. >I quale nel i&iz. ir» 
una. Botta diflTe : tbe^i Popolo-Qrifliano può piamente 
(ttderfycbe la B. Fergine aiterà colie ft4econtiauein~ 
lerceJJtoHÌi ed* fuoi nitritile proteg,tone fpeciàte dopa 
ta morte , e ptìneìpalmrntr nel giorno del Sakhata 
■( eonfacrata dalla Cbtefa alea fìeffa :Fergine') l* Ani- 
me de* Fratelli della Confraternita di S. Maria dei 
Monte Carmelo , efre faranno ufciie da quefta vira 
tn i*^**zt» ; ed Avranno portato l' Abito , offprvanda 
Cafittà fecondo il toro fiato j ed avranno recitato t* 
Ojficio della Fergine : e fé non han potuto recitarlo - 
avranno offrevati' i digiuni della Cbtefa ajìenendofi 
dal mangiar carne il Mercoledì , eccettuato il gior- 
no di Natale. £ nell’Officio foienne della Fella di 
S. Maria del Carmine fi legge credei fi piamente,che 
la S. Vergine con amor di madre confoti liConfra, 
lelli del Catmine oei Pargatprio, c colla Tua inter. 

ceflìo. 

e*-. 


s 
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eefltone* predo li conduca nella Patria Gelede : Ma^ 
terno piane affeSu -, dum i^ ne Purgatori i expiantur , 
foìari , ac' in Caieft^m' Putti ar» ohentu fuo quanto* 
dui pie credit ut affette . Q In Fefto 1 Mùk de M. 
Carm. i6.Jul: y . ^ 

I.e deffe grazie , e favori perchè non ;dobblamo 
'"fperaie noi ancora, fe faremo divori di queda buò- 
na madre? E fe con amore più fpecialè la fervire, 
mo, perchè non poffiamo fperare ancora la grazia 
di andare fubitò dopo morte^ a! Paradifo, fenzà eri. 
trare in Purgatorio? fecondo quel che. la B. Vergine 
per Frate Abondo mandò a dire al B, Godifredo (oc* 
me fi legge in Uh. de Virgili. Sol.Villar.^ZQ^ 
quede parole .• Dì a Fra Qodifredo , che s'^nvanzi 
nelle virtù , così far^ di mio Figlio^ e mio ; e quan* 
do P anima Jua jt partir^ dal corpo ^ non lafcierò.^ 
che^ vadi in Purgatorió^y ma io la prenderìs. e Poff» 
tiro a mio Figlio. E (t defid^Hamodar fuffraeio alle 
.Anime fante de! purgatorio, nroenriamo di pregarne 
la S« Vergine in tutte lé ned rèOrazioni, applicando 
■per quelle fpecialnenre il SS. Rofatio, che apporta 
loro un grap follie vo , come fi legge nel feguente 
Efempio. 

£J empio. - 

R Iferifee il P. Eufehìo Niefcmbergh (Tropi. 

tian. l. 4 . c.zp. ) come nella Citt^ d’Afagona 
• vi era una Donzèlla eh amata A!edan«lra, la qua. 
«te edèndo nobile , e belliffimà , era' amara frecuf. 
mente da due Giovani. Quedi un giorno per gelo» 
fia di AkHandra azzudatifi con arrnì duce fero in 
ficme tutti due. ì Parenti degli ucci fi, (degnati ao, 
'darono ed uccifero la povera Donzella, come cagio» 
ne di tanto danno; c le tagliarono la teda , e ia 
buttarono in un pozzo. Dopo pochi giorni paffa per 
quel luogo S. Domenico, ed Kpiraro dal Signore, fi 
anaccia a quel pozzo, e dice.* Aleffandra^efci fuori . 
Ecco la teda deH*ucci/a efce,e fi mette fopra Por. 
lo del pozzo, e prega S.. Domenico, che la confedr ; 
Il Santo la confeflTa, e poi le dà anche la GomuniOL 
ne , a vifia^ d’un immenfo popolo ivi concorlò per 
la meraviglia • Indi S. Domenico le impofé, chedt* 
cede, perché ella avea ricevuta quella grazia ? R». 
Ipole Aledàndra ', eh* ella quando le fu recifa la te- 
da, da^'a in peccato mortale, mache Maria Ss. per 
la divozione del Rofario da lei recitato l*avea con« 
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fervata in vita • Due giorni flette viva la tefia te* 
del pozzo a vifla .di tutti » e d^o andò P Anima 
al furgatorio. Ma di là a quindici giorni compar* 
ve l’anima di AleflTatrdra a Domenico beila e ri« 
fplendente come una flella , e gli^diOe, che uno de* 
principali fufTràgi, che. hanno le Anime dei Purga-^ 
torio, in quelle pene , è il Rofario, che fi recita per 
effe ; e che le medefime Tubilo , che giungono in 
Paradifo ,, pregano per quelli > che loro applicami 
quefla potente Orazione . E ciò detto, vide S.^Do- 
menico falirfene tutta giubilante. qudP anima for- 
tunata al regno de* Beati 

I , ,• 

. , , Preghiera. 

Regina del Cielo, e della Terra, o madre de t 

signore del Mondo o Maria Creatura la piò 
grande , la pià.eceelfa, là più amabile, è vero , che 
molti rulla Terra non v* amano, e non vi conofeo* 
no; ma vi fono tanti milioni d’ Angeli, e di Beati 
in dielo, che v’amano, e vi lodano continuamen- 
te « Anche in queRa Terra quante. Anime, felici ar- 
dono, del voflro amore i e vivono innamorate . della 
voflra Bontà! Ah vi amaflTi ancora io. Signora mia * 
amabihflfìma ! Oh penfaflfì .Tempre a Tervirvi , a lo- 
darvi , ad onorarvi, ed a procurare di vedervi ama. 
ta dà tutti ! Voi avete innamorato un Dio, checaV 
Ja voflra bellezza Pavere, per così dire, (frappato 
dal Teno ddP Eterno Padre, tirandolo in Terra a 
farfi uomo, e voflrp figlio; ed io miTero verme non 
fa^ò innamorato di vói? Sì, madre mia dolcilTima, 
aoch’ io vi voglio amare , ed amare afTài , e vogiia 
far quanto pofTo per vedervi amata anche dagli al- 
tri- Gradite/ dunque , o Maria , il defìderie», che ho 
d’ amarvi ; ed aiutatemi ad efeguirlo. Io (o, chei 
voftri amanti Ton troppo di buòn occhio mirati dal 
voflro Dio, Egli dopo la Tua gloria , altro, più non 
.diffiderà; che la gloria voflra, in vedervi onorata, 
ed amata da tutti . Da Voi , Signora , io (pero tut- 
te le mie fortune- Voi mi avete da ottenere il per- 
dono di tutti 4 nsiei peccati, voi la perTeveranza ; 
voi mi avete da affiflere. nella mia morte; voi mi 
avete da cacciare dal Purgatorio ; voi finalmente mi 
avete da condurre in Paradifo . Tanto Tperano da 
voi i voflri amanti, e non reftano. ingannati . Tan- 
to Tpero ancor io, che vi amo con tutto. PafTetto, 
t (opra ogni. coTa dopo. Dio, 
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§• ÌIU Maria, conduce- i faoi fervi al Paradifa^ 

« % • 

« , . . • . ^ w 

O -H che bel fegna dì Pi^efl indizione hairno 5 fer^ 
vi di Maria / Appltca .la.S. Chiefa a quella 
•vina madre le parate (telP Ecctelìàdtca alcapa. zi. 
e te ;fa dire a oohf3rtp 'de*fuoi di voti : In omnihù^ 
requiem qtd^e/ivi^ & in b.treJitate. Domini moraàor' 
Commenta Ugón Cardinale Heatux in cuius^^doyna 
fi. Virgo- rèquiem invela . Maria per amore , che 
a. tutti. parta) cerca' di far régnare intatti la divoi» 
zione verfo di tei . Molti a non la ricevom^a non 
la con fervano; Beata quegli , che la riceve j e là 
conferva V Et in bier editate Domi ni m^rqbot , idefk 
( foggi unge il doira Paciucchelli ) iniilh qui fune 
ìiiOreditai Domini, Lti divozione verfo la B, VergU 
ne dimora in tutti coloro^ che fono P eredità del 
$!ignore, cioè , che faranno in Cìelda lodarlo etee- 
namente .. Siegue a parlar Marra nel citato luogo 
deir BcCieliallico ; 'Qui .creavi t mey tequievit in' ta^ 
iernaculo meo : Et dixit mtbi : In Jaeoh inbabha , 
6T; in ìfraei b(cye ditate :• 6r in eleSh. meii mitre rd* 
dices . Il' r^io Creatore fi è degnato di venire a ri» 
po/ar nel nmo. feno , ed ha' voluto, ch’io abiiaflfj ne*^ 
cuori di tutti gli eletti ( cui fu feura Giacoh% 
he, e che fono l’eredità della Vergine >: Bd h^dim. 
fpofto che ih tutti i Predeflinati fólle radicata Izi 
divozione e confidenza verfo di me . 

Oh quanti Beavi non vi farebbero ora in CietOj. 
fe Maria colla fna potente interctflfione non ve gli 
aveffe condotti.' Ego feci in Coeiis^^ut orireiurlu^ 
mm . Cosi la fa parlare Ugon Cardinale: 

colle (addette parole dello fteffo capò zi dell’ Eo.* 
cJefiaftica ; lo ho fatto rifplendere in Cielo, tanti 
Lumi eterni , quanti fono i miei divori. Ondefoq- 
giunee il métkfimo autore fó detto tefto : ' Mulii 
SanEìi funt in C^lis intercejjione eiut ^ qui nunqu ami 
ibi fuiffe/ìt ni/i pei-tam . Dice S, Bonaventura, che 
a tutù Coloro , che confidano nella protezione di- 
Maria, s’’ aprirà ia porta del C telo per riceverli 
Qui f per avsrit in il la sporta; C^li refer abitar fi*. Ov- 
d.e S* tfrena chiamò la divozione verfo. la Divina, 
madre, P apertura del Paradifo : Bi^feramentum 
hftis Jefufalem , ( Orat. de Laud, Virg. ) E’I .divora 
Elofio parlando colla Vergine , le d cc : Signora , à 
voi fon confugnau te chiavi ed i tefpfi del Regata 
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Beato: Tib: Re^ni Cteleflìs daves thsfauriqHt eom- 
mijfi f(4nt. C Ctmel. Endok i. E perciò dobbiamo 
cont'miairente piegarla colle parole di S. fttnbro- 
gio; ciperi tiobit ^ o Virgo ^ Calum,cufut claves ba» 
bes. Apriteci, o Maria, le porte del Paradifo, giac- 
chi voi ne confervate le chiavi ; anzi , che voi 
AefTa ne liete la porta , come vi nomina S. Ghie, 
fa; Janna Cali. • 

Perciò ancora la gran madre è chiamata dalia S^. 
Chiefa Stella del mare; ifve, marii Stella. Poichb 
fìccocne i naviganti ( dice S. -Tommafo I’ Angelico 
Opuf. 8. ^ fono indrizzati al porto per mezzo della 
Bella, così i Criftiani fono guidati al Paradifo per 
mezzo di Maria : Dteitur Stella nrarisy quia Jicutna. 
vìgantes ad portum diriguntur per jiellam maris • 
ita Cbrifltani diriguntur ad gloriam per Mariani . 

Perciò lìmilmente vien chiamata da S. Pietro Oa« 
iriani feaia del Cielo ; poiché, dice ij Santo, per 
mezzo di Maria Dio è fcelo dal Cielo in Teriw , 
acciocché per lei medelìma. gii Uomini meVitalTero 
falire dalla Terra al Cielo; Scala Cteleflis . quia per 
ipfam Deus defeendit ad Terram , ut per ipfam bcm 
mines mererentur afeendete ad ctelum . E a tal fine, 
o Signora, le dice S. Anaftafio(Ser»i i.de Annunc.\ 
voi liete fiata ripiena di grazia, acciocché fofiefl'r. 
la la via della nofira faluie , e la fahta alla celéBe 
Patria: 'Ave gratia piena , quod faSìa fis falntis 
via^afcenfufque ad fuperos . Onde S. liernardo chia- 
ma la Vergine PeférVu/um ad C/tlum . E S, Giovanni 
Geometra la faluta : Salve ^ clartjjìme currus , nobi, 
lilTìtro Cocchio, per cui i luoi Divori fon condotti 
in Cielo. Quindi le dice $. Ranaventura: Beati quel, 
li , che vi conofeono , o madre di Dio / mentre 
ronofeervi è la firada della vita immortale, e ’l pro- 
palare le vofire virtù é la via della falute eterna ; 
Scire dr cognofeere re, o Virgo Deipara , eft via im. 
mortalitatit ; & narrare virtutes tuas eft via falu. 
tis . ( In Pf. 8$. ) 

, Si narra nelle Croniche Francefeane ( P. i. tom. 
3, 3S0 di Fra Leone, che quelli vide una volta 

una (cala rolTa , fopra coi (lava Gesù Crifto, ed un*" 
altra bianca, fopra cui fiava la fua Santa madre: Vi- 
de, che alcuni andavano per falire la fcala roffa; fall, 
.vano pochi' gradini , e poi di là cadevano; tornava- 
ud a falire, e ritornavano a cadere . Onde'furono 
cfortati d’ andare per la fcala bianca , e per quella 
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li vide faiir fÈliceroente,' mentre la B. Vergine lor 
porgeva allora la mano, e così giungevano frcuri al 
Paradifo . Dimanda S. Dionifio Cartufiano : Chi mai 
fi falva? chi giunge a regnare in Cielo ? Si falva- 
no , e regnano certamente ( egli fteflb rifponde ) 
quelli , per i quali quefia Regina della Mifericordia 
impegna le fue Preghiere; Q^is falvaturì quis re^ 
gnat in Carlo ? itlì fune , prò quibus Regina Miferi-- 
cordia intsrpellat . E ciò rafferma Maria fleffa; Pe»* 
me reges regnane, (^Prov. 8. 15.) Per mezzo della mia 
intercedane le Anime regnano prima nella vita, 
rnortale fiì t}ue(ìa Terra, dominendo le loro pallio* 
ni; e poi vengono eternamente a regnare incielo* 
dove dice S. Agoflino, che tutti fono Re : Quoe Ci* 
veSi tot -Reges. Maria in fomma, dice R'iccardo di 
S. Lorenzo, è la Padrona del Paradifo, poiché ivi 
comanda come vuole , e v* introduce chi vuole; on- 
de applicando a lei le parole deli’ Eccleliaflico; fa 
ferufutem pote^as mea , ( Cap.zq. 1$.) Soggiunge: 
Imperando feiUeet quod volo , & quos volo introdu • 
tendo . ( Ricc. lib.q,. de Laud, V. ) Ed effendo ella U 
Madre del Signor del Paradifo , con ragione , dice 
Ruperto, è ben anche la Signora del Paradifo; To- 
tum fure pojftdet Filii Regnum ^ Q- 3 - inCant. 4.) 

Quella divina Madre colle fue potenti Preghiere, 
ed aiuti ben ci ha impetrato il Paradifo, fe noi non 
vi mettiamo- impedimento ; Calefìe nobis Regnum 
tuo interventu , autiliis , & precibus impetravit . 
(^S.Antoninusp.4. eit, 15.C.2. §. I.) Ond’è , che colui 
che ferve a Maria, e per cui intercede Maria , è co» 
sì .lìcuro del Paradifo, come già lìaffe in Paradifo: 
QuUfirgini famulatur^ ita fecurus efì de Paradifo y 
ae fi effet in Paradifo ^ ( Querricus Abbas^, In fer, 
vire a Maria, ed effer dejla Tua Corte , foggiungeS. 
G’ovan Damafeeno, è l’onore pii'i grande, che pofr 
fìamo avere; poiché il fervire alla Regina del Cie- 
lo é già regnare incielo, e’I vivere a’ Tuoi coman* 
di è piò, che regnate : Summus bonor fervere Maria , 
& de ejue effe iFamilia . Etenim ti fervire regnare 
efi , efus agi frante plufquam regium. ( Damafc, 
de Esce Pirg. c p.) AÌI\ncontro dice, che quelli che 
non fervono Maria., non (i falveranno , mentre 
coloro, che fon privi deH’ajuto di quella gran Ma. 
dre, fono abbandonati dal foccorfo del Figlio, e di 
tutta la< Corte Celefle : Gens qua non fervierit illi^ 
f tribù . Gentet de/ìituta ta^ta Matrit auxilio , do* 
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Rituuatur auxHio Filii , (T totius Curia Calejìis • 

( Loe. cit. ■) 

Sempre fia lodata la Bontà infinita del noflro Dio ^ 
che ha difp<>fto di cofìituire in Cielo per noftra Av. 
vocata Maria, acciocch’ ella come Madre del Giu* 
dice , e Madre di Mifericordia , efficacemente colla 
fua interceffione tratti il gran negozio della noflra 
eterna Salute . Il lentimento è di S. Bernardo: Ad. 
Vtcatam pramifit peregrinatio noflra, quatanquam 
Judicit Mater, & Mdtcr Mifericordia , fuppliciter & 
ejficaciter Salutis noftra negotia pertraSiuiit . ( Serm. 
i. de Aflumpt.') E Giacomo Monaco Dottore tra* 
TP. Greci dice, che Dio ha desinata Maria come 
un Ponte di Salute, per cui facendoci pafTaré fopra 
Tónde di quello Mondo, poffiamo giungere al Por, 
to beato del Paradifo ; tu pontem fecifli , qua 
a Mundi fluSiiòus trapcient , ad tranquillum porturn' 
tuum deveniamus . ( Qrat. in Nat, Deip. )-Ond’efcla- 
ina S, Bonaventura : Udite , o Genti , voi che defide* 
rate il Paradifo, fervite , onorate Maria , e trovere- 
te (ìcuramente la vita eterna; Audite Gentes , qui 
cupitis Regnum’ Dei , Virginem Mariam honarate, & 
invenietis vitam aternam . ( In Pfalt. Vir. ) 

Nà debbono punto fconfìdare di ottenere il Re. 
gno Beato anche quelli, che fi han meritato Pln, 
ferno,fe lì pongono con fedeltà a fervite quella Re. 
Bina. Quanti peccatori , dice S. Germano, han prò. 
curato di trovare Dio per mezzo froflro , o Maria , 
e fi fon fai vati / Peccatores per te Deum exquifierunt, 
& f alvi faBi funt, ( Serm. de Dormit. Deip.') Ri-^ 
dette Riccardo di S. Lorenzo, che da S. Giovanni fi' 
dice elTer Maria coronata di fielle ; Et in capite e- 
pu corona fìellarunt duodecim. ^Apoc. iz. i. ) All* 
incontro ne* Sacri Cantici fi chiama la Vergine co. 
tonata di fiere, di leoni, di pardi : Veni de Ubano, 
fponfa mea , veni de Ubano , veni coronaberit de cu. 
biiibus leonum , de monti bus par dorum . 4. 8.) 

Come ciò s’intende? Rif'pole Riccardo, che quelle 
fiere fono i peccatori , che per favore , ed intercef- 
fìone di Maria divengono Stelle di Paradifo ; che 
meglio convengono alla Telia di quella Regina di 
Mifericordia, che tutte le delle materiali del Cie- 
lo a coronarla ; Et quid efl hoc ! nifi quia fera per 
gratiam & orationes Maria funt (iella , conve. 
niunt tanta Regina. ( Ricc. de Laud. Virg. cap. 
Fregando un giorno tg SS, Vergine nella Novena. 
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d«]la fua AflTunzione la Serva* del Sigaòr? , la Ver-* 
gine Suor Serafina da Capri ( come fi legge nella 
Tua Vita ), le dimandò la converfione di mille pec. 
catori ; Ma temendo poi, che la dimanda fofTe ttop* 
po avanzata, le apparve la Vergine , e la correfle 
di quello fuQ vano timore, dicendole : Perchè te- 
rni , forfè io non fono potente ad ottenerti dal mia 
Figliuolo la Salute di mille peccatori? Eccoli, Ì9 
già te rimpetro. Indi la condufTe in ifpirito io Paw 
radilo , ed ivi le dimoflrò innumerabili Anlrae^ di 
peccatori , che fi avean meritato l- Inferno , e poi 
per fua Interceflìone s’eran falvati , e già godeva- 
DO la Beatitudine eterna. 

E’ vero, che in quefta vita ninno può ftar certa 
della fua eterna Salute: Nefcit'haoìo , utrum odioveL 
amore dignus Jìt , fed omnia in f ut uram farvantut 
incerta , ( Ecf/.g. r.) Ma dimandando Davidde a Qio : 
Signore, chi fi falverà? Domine y quis habitabit i» 
'tabernacufo tuoi Pf, 14. Rjfponde S. Biona^ventuta' 
fa quehe parole; jJ/»ple£iam.ur Maria vejìigia ^ pec» 
catoresy & éjus beatis pedi bui pervolvamur , Tenea^ 
mus eam fortiter , nec dimittamus , donec ab ea me- 
reamur benedici . P. vuol dire : Peccatori , feguiama 
le pedate di Maria , e buttiamoci a’fuoi beati piedi : 
e non la lafcìamo', fìnch’ella non ci benedica ; poi* 
chè, U fua Bened. zinne ci afficurerà dal Paradifo « 
Bafta, Signora ,' ( dice S. Anfelmo ), che voi voglia- 
te falvarci , cheallora non potremo non eflèr falvil- 
Tant ammodo -uelis fakttem noftram , (S vere nequa» 
quam falvi.cjTe non poterirnus . (^DìKxc. Virg^ c. ix.y 
Aggiunge S. Antonina , che la Anime protette da 
Maria neceffariaraente fi falvano: Ntceffarinm. e/f , 
^od.bi , ad quos .( Maria ) convertii (k^os £ uos , fu* 
Jf/fjcentur y & glanficentur . ( P. 4. t/fc 15^ • 

CqU ragione, dice S. Idelfonfgi, la SS. Vergine pre- 
diffe , che tutte le Generazioni l’ avrebbero chia- 
mata Beàta; Beatam me di cent omnesgenerationesy 
(, L«f. I,;). Perchè tutti gli eletti per mezzo di Mà- 
ria ottengoqo la Beatitudine eterna; Beata fure di’- 
ti tur y quia omnet ex, ea, beatifìeantur , ( S. Idelpb, 
Serm.Ji. de A If. ) Voi, o gran Madre, feteilpnn- 
Cipro*, il mezzo , ed il fine delia nof^a Felicità % 
parla S. Meto lio ; Tufefiivitatis nc^ifte ptincipèum ^ 
medium y & finis. ( Serm. in Hypant. Principio y 
perchè Maria ci ottiene il perdono de’pfeccati ; Alfti- 
perchè ci ottiene la petfetvatenia nella Divina. 


i <54 Cap- Et Jefum (unedtBum , &e. 

Grazia ; F/oe, perchè' ella finalmente ci^ ottiene ir 
PatadiTo. Per voi , fìegue a dire S. Bernardo,. è fta. 
to aperto il Cielo , per voi fi è votato 1 * Inferno • 
per voi è fiato rifiorato il Paradifo ; per voi in 
fomrna è fiata donata la vira eterna a tanti tnìfe* 
rabili , che fi meritavano l’eterna morte: Per te 
Ctelum cpertum efl, ìnftrnus evacuatasi tnftaurata 
Mleftis Jerufalem^ mijeris damnatìonem expeSianti » 
bus vita data eft . ( Sermone 4. de Àff. Vtrg. ) 

Ma foprattutto deve animarci a fperare ficuramen. 
te it Paradifo la bella promefTa , che fa Maria fteflfa 
a coloro che l’onorano, è fpecialmente a chi colle 
parole, e coll’ efempio procura di farla conofcere , 
ed onorare anche dagli altri; Qui operabunt in me ^ 
non peccabunt , Qui elucidant me, vitam arternam 
babebunt . ( Eccl.%^ gl.) Oh felici dunqoe, dice S. 
Bonaventura , quelli che acquifiano il favore di Ma. 
ria ! queflì (aran ricqnofciuti da’ Beati già per loro 
compagni ; e chi porterà l’ihfegna'di Servo di Ma* 
ria , farà già Rgìfli;.ato nel Libro della vita ; Qsti^ 
acquirunf grati, tm Maria, agnofcentur a Civibus Pa, 
radifi , qui babuerit cbaraSierem t 'fus , adnotabi. 
tur in Libro -vita . ( S Ben. in Spec. ) Che ferve dun, 
que ad inquietarci colle (entenzè deile. Scuole , fe la 
Predefiinazione alla Gloria fia prima o dopo la pre. 
vifione de’ meriti? Se fiamo ferirti, o no, nel Lì. 
bro della Vita ? Se faremo veri Servi di Maria , ed 
otterremo la fua Protezione , ficuramente. faremo 
ferirti ; Poiché , ficcome dice S.Giovan Damafeeno, 
Dio non concede la Divozione verfo la* fua Santa 
.Madre, fe non a coloro, che vuol falvi.. Conforme 
p.ar, che palesò efprefTamente il Signore perS. Gio. 
•vanni Qui vicetit . .. fcribam fuper eum nome» 
Dei mei , < 5 r nome» Civìtati Dei mei . (/fpoe. 3.12.) 
Chi avrà da vincerle falvarfi , porterà^fcritto nel 
Cuore il Nome della Città di Dio ; e chi è quefta 
Città di Dio, fe non Maria, còme fpìeea S. Gre. 
gurio fui pafTo di Davidde : Gloriofa diBa funi de 
te, Civitat Dei . X Pf„ 46. ) 

Ben dunque può qui dirfìconS. Paolo i Ha bens fi. 
gnaculum boc , cognovìt Dominus qui funt efus t (2. 
T/>». 2.19.) Chi porla quefio legno , d’ eflTer Di voto 
di Maria , è riconofeioto da Dio per fuo . Onde fcrif.' 
fe S. Bernardo , che la Divozione alla MadrediDio 
certijjimum ejl fignum /.tlutit atern e eonfequenda , 
E’i B. Alano, ^riandò dell’ 4 ve Maria, dtfTc, che 
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cW fpeflfo riverìfce la Vergine con queflo Angelico 
Saluto, ha un legno molto grande di Predefiinaaio, 
ne : Habentes devotiomm banc ^ fìgnum eli pradeJlL 
nàttontì permagìjum ad Gloriam . ( P.z. Ro/. c.n.*) 
E lo fieffò dine della perfeverante recitazione del 
SS.Rofario in ogni giorno.* Signum fìt tibi probabi. 
lijjimurn atern^e fulatis , fi perfeveraater in die Bea 
tam Vtrginem in ?f alter io falutaveris\ ( P. 44. de 
P/Wr.c.24.) Diw di più il P. Nierembergh (nelVuo 
l.ibretto dell’ Affezione a Maria , al, capo io. ) che i 
Servi della Madre di Dio, non folo in quella Terra 
fon più privilegiati, e favoriti, ma anche nel Cie. 
lo faranno più diflintamente onorati. E foggiunge, 
eh* eflì avranno in Cielo una Divifa , e Livteaparl 
ticolare più ricca, per cui faranno riconofeiuri per 
Familiari della Regina del Cielo , e per Geme di 
fua C^rte ; fecondo quel detto de’ Proverbi : Omnes 
dbmeflici ffus ve (li ti funt duplici bus . 31. 21. 

S. Maria Maddalena de’ Pazzi vide in mezzo il ma 
re una Navicella ,. in cui davano ricovrati tutti i 
Di voti di Maria, ed ella facendo l’officio di Noe. 
chiera, lìcuramenie li conduceva al porto. Col che 
intere la Santa, che quelli che vivono rottola prò. 
^zione di Maria, in mezzo a tutti i pericoli di que- 
fta vita fon liberi dal naufragio del peccato, e della 
dannazione j poiché da lei fon fìcuramente guidati 
al porto del Paradifo . Procuriamo dunque di entra, 
re in quefta Navicella beata del manto di Maria ed 
ivi diamoci ficun del Regno Beato; Mentre canta 
la Chiefa : Sicut latantium omnium babitatio efl in 
te, SanBa Dei Genitrix . Santa Madre di Dio tutti 
coloro, che faran partecipi del Gaudio eterno, abi. 
tano m voi, vivendo fotte la vodra protezione. 

• E f empio . 


XJ Arra Cefariq ( Lib.y. Di ah c. 3. ) che fu un cert 
Monaco Cidercienfe molto divoto della M; 
donna, il quale defiderava una vifita della ina c; 
ra pignora, e continuamente di ciò la pregava : L 
na notte ufeito al giardino , mentre le ne dav 
guardando il Cielo , ed inviando caldi fofpiri ail 
j * j defiderio di vederla ; ecco vede Icei 

dsr dal Cielo una Vergine bella , e luminofa , di 
gli dimanda : Tommalo, avrefli a caro di lemir» 
miofcanto.» Certo, egli tifpofe . Allora quella Vere 
necantòcoD tanta dolcezza, che al divoto Religioi 

lem. 
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fembrava effere in Paradifoi Finitoli canto, fpatì» 
p lafc'ollo in un gran defiderio d’ intendere , chi 
{o(T- U»!a colei. Ma eccopli dinanzi’ un’altra veN 
^‘jne Riichs btllifTìma.che ancora pii fe’ udire ilfuó 
canto. A quen’ altra crìi non potè contenerfi di di- 
tnaridarc, rhi ti.lTe'’ e la Verpine Hfpoie.- Quella ché 
poc Ar’.i vedeUi tu Caterina, jo (onoAgnefe, tut- 
te liue tvlarliri di Gesù Crifio , mandate dalla no* 
ftra Signora a conloiarti . Ringrazia Maria , e pre- 
parati a ricevere una grazia maggiore . E ciò dettò 
difparve ; n a li Reli;-io^o reflò con maggiore fpe, 
ranza di veder. Hnaimente !a tua Retna. Nè s* in. 
gannò, poiché d‘ indi a poco Vede Una gran luce, 
fente riempirti il cuore d’una nuova allegrezza'; ed 
ecco, in mezzo a quella luce gli ti fa vedere la Ma- 
dre di Dio circondata d’ Angeli, p d’una bellezza 
immentamente maggiore dell’ altre due Sante àppa. 
titegìi , che gli dice: Caro mio Servo , e Figlio, 
io ho gradita la fervitù, che m’ hai fatta, ed efau- 
dite le tue preghiere; Hai defiderato vedermi ; Ec- 
comi : E voglio fartt fentire anche il mio cantò , 
E la SS. Vergine cominciò. a cantare, e fu tanta la 
dolcezza, che il divoto Religiofo perdette i (enti , 
e cadde colla faccia per terra . Sonò il Mattutino , 
lì unirono i Monaci e non Vedendo Tommafo , an- * 
darono a cercarlo alla Cella , e ad altri luoghi ; fi. 
naimente andando al giardino lo trovarono ivi co. 
me morto . Il Superiore gli fece il precetto-, che 
dicetTe quel che gli era accaduto , ed allora egli 
Venendo in fe per virtù dell’Ubbidienza , raccontò 
tutti i favori della Divina Madre , 

Preghiera. 

O Reina del Paradifo , Madre del Santo Amotè, 
giacché voi liete fra tutte le Creature la più 
amabile, la più amata da Dio, e la fùa prima aman> 
le; deh contentatevi, che V’ ami pure Un peccatore 
il più ingrato, e mifero, che vive (ulla Terra, il 
quale vedendoli libero dall’ Inferno per voftro mez- 
zo , e fenz’ alcun merito così da voi beneficato, s’ è 
innamorato della vofira Bontà, ed in voi ha collo, 
cate' tutte le fue fperanze. Io v’ amo, Signora mia, e 
vorrei amarvi più di quanto v’ hanno amato i Santi 
più innamorati di voi. Vorrei, fe poteflì, Yar co- 
nol'cere a tutti gli Uomini , che non vi conofcono, 
quanto voi lietè degna d’eflfere amata, acciocché 

tut- 
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tutti vi amaflfero, e vi onoraffero. Vorrei anche md* 
rire per \’oflro Amore, in difendere la vofira VerRÌ-* 
.mitk’, la'vofira Dignità di Madre di Dio , la voflra 
Immacolata Copceritme; fe irai per difender quelli 
'Vofìri Gran pregi mt bifognaffe morire . Ah Madre 
ima dilettiflìma , gradire qutiio mio affetto,- e nort 
jpremettete, che un vofiro Servo che v’ama , abbia 
da effer mai nemico del vodtoDio, che voi tanto 
amate. Ahi mifero me ! tale tono flato un tempo", 

. allorché offefi il mio Signore. Ma allora, o Maria, 
•io non vi amava, e poco cercava d'effcr amato da 
voi . Or non però altro più non detidero dopo la 
Grazia di Dio, che d' amar voi , e d’ effere amato 
da voi . t>i ciò non mi fconfido per le mie colpe 
pafTate, mentre fo, che voi, benignrflìma , egratif. 
firoa Signora, non ifdegnate d’amare anche i più mi* 
ferabili peccatori, che v’amano ; anzi non lafciate 
da alcuno di farvi vincere d’amore. Ah Regina nma* 
biliflìma, io voglio venire ad amarvi in Paradrfo . 
Ivi giunto a’ voflri .piedi meglio conofcerò quanto 
voi flètè amabile, e quanto avete fatto per falvar. 
Uni ; Ond’ ivi io vi amerò con maggiore arrore, e 
vi amerò eternamente, fenza timore di lafciate mai 
più d’ amarvi. O Maria, io fpero certo di falvarmi 
per voflro mezzo. Pregate Gesù per me . Non cÌ 
vuol altro,, voi mi avete da falvare ; voi flètè U 
mia Speranza . Andrò dnnque fempre cantando t ^ 

' 0 Maria , fperanza mia^ 
l'oi m* avete da falvar . 

C A P I T O L O IX. 

O Clemens, o Pia. 

J. Unico. Quanto fia grande la Clemtnza^ 
e Piai di Maria . 

P Arlando .S. Bernardo della gran Pietà , che ha 
Maria verfo di noi miferabili , dice ch’ella è 
appunto la Terra da Dio promeffa , da cui dovea 
fcaturire latte, e mele! Terra repromifjionis Maria 
laBe & mede manas ■ (^Serm. fup. Salve Reg.^ Onde 
dice S. Leone, che la Vergine è fornata di tali vilcere 
rii M ifericordia , che non folo merita d’efTcr chia. 
mata mifericordiofa , ma deve chiamarti la fle/Ta 
•Mifericordia . Maria adì» pr adita efì Mifricoraitt 

Vi/ce^ 
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vifcerihuJ^ ut non tamen rhif^icors ^ fed 
ricordia dici promere at ur . ( S. ì^o 
Dot». ) E S. Bonaventura, confiderando che Mari» 
k ftata fat» Madre di Dio per cacone de mitera. 

ch”a lei fla con. meffb P Officio di di fpeofar 
le mifericordie ; e confiderando inoltre la gran cura, 
ch’ella tiene di tutti i miferi , che la rende cosi 
ricca di Pietà, che par , che altro non defideri, che 
di follevare i bifognofi r diceva, che quando egli 
Buardava Maria, eli fenobrava di non vedere pm la 
Divina Giuftizia , ma folamente la Divina Mifen. 
cordia, di cui Maria è piena. Ecco le fue tenere pa. 
role; Certe, Domina, cum te afptcte, ntbilntUm. 

« , tir tibi officium mtferendt cornnuffum Uudtque 

foìicita es dfmiferisi, "Cor J/- 

miferert viderit appetere.i S. iT‘ ch?*ciine 

k’ tanta in (onnma la Pietà di Maria, che come 

J- - A.;«rrirn Abate . le fue Vifcere amorofe» non 
dice ’ .Q jgjjflere da produrre verfo di noi 

fmt"t?di pTe^à: Cuius Vi fiera nunquam defiftuntfru^ 
a ÌJturLpieLis.i Serm.ude jtgum.') E che 
Bum /c-_u-fnVdo ) può fcatunre da un 

altro t Sj" de Fonte Pietath . 

l?n?htas'> is!rm. i.in Dom. poJÌ Ep.^ Perciò Mitiz 

ft,rh rmlta Uliva : Quafi Oliva fpectofa in campts, 
fu chiam . i ficrome dall-’Uiiva non elee altro , 

ifroHo (VSoloS J*'!' 

Sfn? Miri, non efee »U '0 fk' ««ile, e Mif*. 

. eiuflamente può noiTiinarfi Maria , 

,,cotdie . I. in C.nt .) , I. M., 

^mpntr’ella è Madre della Mifencor. 
drc dell’ 91.0 , efl Mater 

dia : Mento ^ ncorrendo noi a quefla Madre 

>;SÌ“a &nn 

come avverte San vien ella chia. 

S &a Vergine folo prudente , 
mata dalla S. Chi ' . noi iotenduroo (dice 

tna P'ydent^ffima , ^ cosi piena di Gra, 

. à che balta a provederne tutti, feoza 

zia , e di Pietà, cne oaH« « : piena , O" i» 

che a lei pomo oe inaochi . ^ratt p 
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tamum piena, ut ex tua redunJanet-ole^totum Mun- 
dus bauriat . Si enitn prudentes Firgines oleum acce- 
perunt in vafis cum lampadibus , tu prudentijjima 
f^irgo gefìiijh vas rsdundam & inde/uiens , ex quo , 
effu/o oleo Mifericordiie , emnium lampades,illumi- 
nares . 

-Ma perchè, dimando, (ì dice , che queRa bella 
^Uliva fla irj mezzo alla campagna? Quajioliva fpe. 
ciofa in Campir té. non più preRo, che Ria tn mez- 
zo ad un otto circondato da mora , oda fiepi ? Ri. 
fponde Ugon Cardinale io il detto paffo.* Ut omnet 
eam refpiciant ^ omnes ad eam confugiant \ Acciocché 
tutti ( dice ) poffano facilmente mirarla , e corifa, 
cilmente poffano a lei ricorrere , per ottener rime, 
dio a’Ioro bilogni . Conferma qutflo bei penderò S, 
Antonino , dicendo, che ad un’uJnta , che fta efpo. 
fia ad un campo aperto , tutti pcffono andarvi , e 
coglierne il frutto; onde a Maria tutti poffon ricor- 
rere e gioii i , e peccatori ad ottener ia'lua miferi, 
cordia : Ad oli'vam in campir omnes poffunt accede- 
re , & accipere fruSìum ejus . Ad Mariam & jujli & 
peccatorer po ffunt accedere , ut inde mifericordiam ac- 
cipiant. C'P- 3 -ti.^t.^c. 4 .. ) E poi fcggiunge qui il 
Santo: 0 ^ot fententiar fiageUorum propter peccata 
bac SanSItjftma Virgo mi feri cor diter revocavi: / Ed 
oh quante (entenze di caRighi quefla Ss. Vergine 
colle fue pietofe preghiere ha faputo rivocare a fa- 
vore de’ peccatori , che fono a lei ricor fi 1 E qual 
altro rifugio piti lìcuro , parla il divoto Tommafo 
da Kempls, polliamo noi trovare , che’! feno pietà: 
io di boaria? Ivi il povero trova il fuo ricovero , 
ivi l’infermo trova la fua medicina , rafflitto il lol. 
lievo, ildubbiofoilconiiglio, l'abbandonato il foc- 
corfo; Non efì tutiot hcus ad latendum , quamjtnus 
Maria , Ibi pauper-iaiet domicilium , ibi infirmus 
invenit r^edium , trifiir folatium ; ibi turbatus con, 
Jilium , ibi deftituius acquirit juvamentum , 

Poveri noi , fe non aveffìmo quefia madre di mi- 
fericordia , attenta e follecita a ioccorreici nelle no- 
lire roiferie? i/^/ non efi multerà ingemijcit egens, 
Eccl.'il. Dove non èia Donna, dice lo Spirito San. 
to , geme e patifce l’ Infermo. Quefta-Donna , atte, 
fia S. Giovan Damafceno, effere appunto Maria , la 
quale mancando, patifce ogn’ infermo: Ingenùfcit 
infirmar t ubi non fuerit bacSanBi filma Mater . Sì, 
perchè volendo Dio, che tmie le grazie fi difpenfino.. 

Parte I. H pec 
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per le preghiere d» Maria, dove quefle mancano , 
non vi farebbe fperanza di mifericordia , come fi- 
gnificà il Sigftpre a S. Brigida, dicendole : Nifi 
preces Maria intervenirent ^ non effet fpet mtferU 
cordia ( Rcv. 1.6, c. ló. ), 

Ma che forfè temiamo, che Maria non vegga , o 
aon compatifca la noftre miferie ? No , che ben ella 
meglio di noi le vede, ben le compatifce. E chi 
mai ira’Santi, fi ritrova , dice S. Antonino , che co- 
si ci compatifca ne’noftri mali, come Maria? Nv» 
repfritur ali^uis SanSlorum ita compatì in tnfxrrntta- 
tibus^ ficut mulier bac Beati£ima Virgo Maria . CP.4» 
M5.C.2.) Onde è, clic dov’ella guarda miferie, non 
può lafctare di accorrere, e foy venire colla fua gran 
pieti : Vbicumque fuerit mi feria , tua cunit ^ 
curri t mifericordia. Cosi le dice Riccardo di S. Vi t. 
lore (/« C«»/.4.s.) E lo conferma il Mendozia ; 

Éueo B.Vhgo^ uni wifcrias invenisy ibi tuas mìfcficorm 

dias effundh . **R^*^0 Sicché ) o Verdine be» 

nedetta, voi difpenfate a larga mano le voRre mu 
(^ericordie, dovunque fcorgete lenoltre necellità. b 
da tal officio di pietà non ceflTerà mai la noflra buo- 
na madre, coro’ella flefTa protefta : Et ufqueadfu. 
tururn faculum non de/inamy& tn babitationef ancia 
coram ipfo miniflndùi Ecc/.iq..) , Come commenta 
Ugone Cardinale ; Ufque ad f ut urum faculum, tdefi 
JSeatorum ^ non definam mifériis 
peccatori bus orare . Io non lafcierò , dice Maria , fi- 
no alla fine del Mondo di foccorrere alle miferie de- 
eli uomini, e di pregare peri peccatori, acciocché 
fi falvino , e fian liberati dalla miicria eterna . 

Narra Svetonio di Tito Imperatore, eh era cosi 
anfìofo di far grazie a chi gliele JP 

quelli giorni in cui non avea l occafione di far qual- 
che grazia , diceva afflitto : Diem perdtdt, Quefto 
eiorno è flato perduto per me , mentre 1 ho pana, 
to fenza beneficare alcuno. Ciò venfimilmente Ti- 
to lo diceva piò per vanità , o per ambizione di fil- 
ma , che per affetto di carità. Ma la noflra Impera- 
drice Maria, fe mai occorrefle , che in quajche giorno 

non le toccaffeafare alcuna grazia , lo direbbe folo 
perch’è piena di carili, e -di defiderio di farci bme, 
talmentechè dice Birnardino da Buflis , ha piii anfia 
ella di far grazie a noi , che non dei^deriamo noi 
di riceverle da lei ; Plus vult illa bonum tibi jacere^ 
& hrgiri grattam, quam tu accipere * 


j l 
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(_Mar. p. I. Ser. %. de Nwv Mar.') E perciò dice il 
fuddstto Autore ^ che quando a lei ricorreremo « 
Tempre la troverem colle mani pigne di mifericor- 
dia, e di liberalità.; Invenies eam in mani bus pie. 
narri mifericordia (S liberalitate . Loc. cit. 

Fu già figura di Maria Rebecca , la quale richie. 
fìa d’ut) poco d’acqua per, bere dal fervo di Abra. 
no , rifpofe , che non foto per lei , ma anche per li 
Tuoi cammelli avrebbe data acqua baflante ; Quin 
É? cametis tuis bauriam aquam , donec tunSii bibant. 
Gen. 23. Con ciò il divoto S. Bernardo tivolto alla 
B. Vergine fi fa a dirle: Domina nec puero Abra~ 
hx tantum , fej Cr camelis tribut de fapeteffluenti 
hydria tua ( Serm. fup. Miff. ) Volendo dire , Si- 
gnora, voi fiete già pietofa , e più liberale di Re- 
becca , e perciò voi non vi contentate di difpenfare 
le grazie della vofira immenfa mifericordia fola- 
mente a’fervi d’Àbramo , che figurano i fervi a Dio 
fedeli , ma voi le difpenfate ancora a’ Cammelli , 
che fon figure de’ peccatori . E conforme Rebecca 
diede più di ciò , che le fu richicfio , cosi Maria 
dona più di quel che fe le domanda . La libefalhll 
di Maria, dice Riccardo di S.Lorenzo, fomigliala 
liberalità del fuo figlio, il quale dà fempte più di 
.quanto fe gli cerca, che perciò vien egli chiamata 
.da S. Paolo : Dives in omnes qui invocant tllum . 
Rem. 10.12. Abbondante di grazie verfo tutti colò* 
ro, che a lui ricoirono colle preghiere. Ecco le pa- 
role di Riccardo; Lareitas Mart^ e,J}imilat laìrgita^ 
t mfìlii fui \ dat amplius quam petatur. (_Ùe Laudé 
Virg. ) Onde dice alla Vergine un divoto Autore : 
Signora, pregate voi per me , perchè voi doman- 
derete le grazie per rpe con maggior divozione di 
\ quel , che (aprò far id ; e voi mi otterrete da Dia 
grazie affai maggiori di quelle, che io potrò cerca- 
re : M<t/‘or/ detiotione orabis prò me , quam ego au* 
derem petere ; & malora mitri impetrabii , quatn /te- 
iere prafumam . \ . 

Allorché i Samaritani ricufarono di' ricevere Ge- 
sù Ciiflo e la fua Dottrina, differo S. Giacomo, e 
S. Giovanni al lor Maeflro; Volete Signore, che co- 
mandiamo al fuoco', che feenda e li divori^ Mail 
Salvatore rifpofe : Nefeitis cujus fpiritus efiìt . luCm 
9. Come- dictffe ; Io fono d‘ uno fpiiito cosi pierò-, 
lo e dolce, mentre fon venuto dal Cielo a falvare,. 
non già a caftigare i peccatori ; e voi volete vederi» 

, H i P«r. 
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l'eirìiKi? Che Iboco? che caflipo’ tacete, non mi 
parlate piti di caflighi, che non è quello lo fpirìto 
mio. Ma di Maria, che ha lo fpirìto tutto ^ile 
al Figlio, non ,poflTiamo dubitare, «h’ ella non fia 
tutta inclinata ad ufar mifericordia ; poìch^ella (co- 
inè dilTe a S. Brigida) è chiamata la madre della 
mifericordia , e la fleffa mifericordia di Dio l’ha 
fatta cesi pietofa, e dolce con tutti ; 'Ego vocor niam 
tir mifericordite , tir vere mifericordia illijts miferi- 
cordem me fede. ( Rrv. 1. 1 . c. fi.) E perciò Maria 
fu veduta da- S. Giovanni vefìira di Sole; Et fignum 
magnum apparuit in ciclo., muiicr amiiìu fole, A- 
poc. Il, I. Suite quali parole S. Bern udo rivolto alla 
Vergine le dice.* Vefiis folem & vefìiris ai eo , Si- 
gnora, Voi avete vraito il Sole ( il Verbo Divino) 
della Carne umana , ma egli ha veflito voi delia 
fua potenza, e della fua mifericordia. 

E' così pia dunque, e benigna quella Regina , di- 
ce lo (lefTo S. Bernardo, che quando va qualunque 
peccatore a raccomandarfi alla fua pietà , ella non 
fi mente adefaminare ì tuoi meriti, s’è degno o no 
d’tffueefaódito, ma tutti ella efaudifee , efoccorret 
JVon di feutit merita', f ed orniti ius ^ratilem fe prie, 
het . (^Serm. in Sign. Maga. ) P&rdò riflette S. Idei, 
berte , che vien chiamata Maria, bella come la Lu- 
na ; Pulebra ut luna . Cani. 6. Perchè , Siccome la 
Luna illumina e benefica i corpi piò baffi della Ter- 
ra, così Maria illumina e foccorre i peccatori più 
indegni. Pulebra ut luna, quia pulebrum efì ( dice 
S. Idelberto) benefacere indignis . Eptfì.ifi.. B ben- 
ché la Luna prenda tutta la fua luce dal Sole , o. 
pera più predo del Sole .-fìped fol facit in anno", 
luna facit in menfe. Come difeorre un Autore (/o. 
di Minian. l. i.deCict. C. J. ) E perciò diceS. Anlel- 
mo ; Pelocior nonnumquam eft nojìra falùs , invoca, 
to nemine Maria , quam invocato nomine Jefu . De 
Excell. Virg.c 6. Onde ^i elorta Upone di S. Vitto, 
re , che te i nodri peccati ci -fan temere dì accoi 
lìatc-i a Dio, perchè egli è una Maedà infinita da 
noi effefa , non debbiamo arredarci di ricorrere a 
Maria , poiché in lei non troveremo cofa , che ci 
fpaventi - E' vero , ch’ella è Santa, è immacolata, 
è Pegina del Mondo, è madre di E>;o; ma è della 
nodra carne, figlia di Adamo come noi .* Si peni, 
fnefcis ad Deum accedere, refpice ad Mariam ", non 
àlhc invenis quod timeas ,"genui tuum vìi:s. 
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In fonoma,. dice S. Bernardo, ciò che a' M iria s* 
appartiene, tutto è pieno di Grazia e di pietà 
poich’ella, come madre di pietà, lì è fatta tutta a 
tutti , e per la fua gran carità fi è rendota debiiri. > 
ce a’giufti , ed' a’ peccatori , ed a tutti apre il feoo 
della lua mi''ericordia , acciocché tutti ne godano ; 

ai eam pertinente piena omnia pi et atis & gra- 
tta . Denique omniaomnièus faSìa efì , fapientibut 
& ìn/ipienti Pus copiofi^vma chari tate debitricem fe fe- 
di : Omnibus mtfericordia fua Jinum aperite ut de 
pleaitu line efus accipiant omnes . (S. Bern.fitp. Sign. 
Maga.) In -modo tale , che conforme w Demonio 
va lempre cercando di dir la morte a chi può, fé. 
condo dice S. Pietro : Circuir quai^ns qùem devo 
ret , Ep. i.c. S.Cosl per contrario , dice BernariHno 
de Buftis, Maria va cercando lempre di dar la vi^ 
ta , e fatvare chi può : Ipfa femper ciradt ,, quarens 
quem falvet . ( Marini, p. j. ferrrt. 3. ) 

Dobbiamo poi intendere , che la protezione di 
Maria ella è piò grande e potente di quanto noi 
' poliamo comprendere : Patrocinium tuum m ijus e(ì , 
quam apprebenii pojjit , parla S. Ck'rmsno de 7 . in. 
Vtrg.') E perchè mai avviene, che quel Signore , il 
quii; nell’antica l^ge era cosi rigorolo nel punire , 
ora ufa tante mifericordie a’rei di maggiori peccati? 
Così dimanda l’ Autor 'del Pomerio ( Ap. P. Vepe 
Grandezza , tstc. ) : Quare parcit nute Mundo ipfe 
Deus , qui olim multo bis minora peccata acrius pu- 
niviti Rilponde: Totum hoc facit propter B. Virgi. 
nem, & e fus merita. Tutto lo fa per amore, e per 
li meriti di Maria. Oh da quanto tempo farebbe fu* 
biffato il Mondo, dice S. Folgeozio, fe Maria non 
PavelTe foflenuto colla fua interceflione ! Calum & 
terra famdudum ruiffentefi Maria fuis precibus non 
fujìenta[Jet . Ma noi licuramemste , lìegue adire S. 
Arnoldo Carnotenfej polliamo andar a Dio , e fpe- 
rarne ogni bene, orchè il figlio è noftro Mediatore 
d’avanii al Divin Padre, e la .Madre d’avanti al li. 
glio. Come il Padre non efauJ'rà il figlio , allor- 
ché gli dimofìra le piaghe folFerte per i peccatoti? 
E come il figlio non efaudirà la madre , allorché 
gli moBra le Mammelle, con cui Tha foBentato? 
Securum acceffum jam babet homo ai D.’um , ubi 
mediatorem caufa fua fillum babet ante Patrem , tir 
’ ante Fitium Mitrem, Cbrilìus ojìeniit Patri lai;tf^ 7 ~ 
vulnera e Marta Cbrijìo peSius, tir ubera ( S. Amt 
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ie LauJ,Virg.) Djce con betta energia S. Pier Gri, 
foioso, che oueft'una Donieila , avéndo alloRgia. 

dell alloggio la pace al Mondo , la falute a’ per- 
duti, la vira a’morti.- U;ja puella fic Deum in fui 
' ^0/p/f/o , ut pacem terris , falutem 

p^dttts , vttam mortuìs ^ prò ipfa domo exigatpen* 
ftontm .-{Serrn. 140.) ^ ^ " 

meriterebbero , dice I‘ Abbate di 
Celks , d efier condannati dalla Divina Giuttizia , 
fono falvati dalla pietà di Maria » , poich’ella è il 
Teloro a» Dio , e la Teforiera di tutte le grazie : 
Onde, che la noftra falute fia nelle fue mani ; S^. 
pt ^pos fMjìtua fidi potè fi damnare , mater mi feri - 
tordi a Itberat, Tbefaurus Domìni efì ^ tS' thefauraria 
^atiafUm . Salus noflra in manu illius eli . ( Pro- 
iog. tn Contempi. Virg.y Ricorriamo dunque Tempre 
a quetta madre di pietà, efperiamo Scuramente di 
laiyarci per mezzo di fua interceflìone , mentr’elia 
Ui anima Bernardino da Buttis) è la noftra falute - 
la vita, la (peranza^ il configlio, il rifugio , l’a- 
l'Jto noflro r H.tc eji noftra Salut , Vita, Spes , Con» 

1 noftrum. C P. l. Ser. 

o. de Com. Mar) Maria appunto, dice S. Antoni- 
A°’n Trono della Grazia, a cui ci eforta 1 * 
Apoitpio a ricorrere con confidenza, acciocché ot^ 
lengniamo la divina mifericordia con tutti gli aiuti 
convenienti a la nottra falute ; A ieamus cum fiducia 
ad tbfonurh gratia , ut mifericerdiam confequamur , 
ut grattam inveniànius in auxilio opportuno . Heér» 
4. là. Ad thranum grafìa , fcilicet ad Mariam 
comimenta S. Antonino ( p. 4. r. 1$. c. 14. §. 7. ) Od. 
hlyri^ di S. Caterina di Siena era chiamata , 

- ^iminijiratrix mifericordia , la dirpenfatrice della' 
Divina mifericordia . 

Concludiamo dunque colla betta e dolce efclama, 
zione di S. Bernardo, che fa lulle parole : 0 c/e- 
rnens, o pia, 0 dulcii Vir^o Maria . Clemens (dice) in- 
digenti bus, pia exoranttbus, dulcis dili genti bus . O 
Clemens peenitent! bus , pia profici enti bus , dulcis ceni 
templanubus . 0. clernens liberando, 0 pia largiendo ^ 
o dulcis te donando. ( Sup. Salv. Rrg. ) O Maria , 
voi Sete Clemente co’miferabili , Pia cori coloro , 
^e vi pregano. Dolce con coloro, che v’amano. 
Clemente co’ peiiitenti , Pia co’ proficienti , Dolce 
co’ perfetti . Voi vi palefate clemente con liberarci' 

da» 


Quanto è gr.la pietà di Maria , 17S 

da* caftighi , pia con dirpenfarci le grazie , dolce 
^ con donarvi a chi vi cerca . 

Efempio. 

S I riferifce dal P.Carlo Bovio C £/• SS.^erg. 

to. $■ che in Domans nella Francia vi 

era un Uomo calato, il quale avendo la moglie te« 
nea pratica difonefta con un’altra Donna. La Mo. ^ 
glie non potendo Ciò foflrire , non faceva altro , che ' 
imprecare loro caftighi da Dio ; e fpecialmente un 
giorno fe n’ andò ad un Altare delta B. Vergine , 
che ftava in certa Chiefa , a cercare giuftizia con. 
tro di colei, che fi teneva il marito. EJ a quefta 
fteffa Immagine andava ogni giorno a recitarle un* 
Ave Maria quell’altea mìfera peccatrice . Una not- 
te la divina madre (ì diede a vedere in fogno alla 
fuddetta moglie, la quale in, vederla fubito comin- 
ciò a dire la lolita canzone : Giuftizia , madre'^di 
Dio, giuftizia. Ma la Madonna le rifpofe: Giufti- 
zia? a me cerchi giuftizia? Va trova altri, che te 
la facciano; Io per me non te la pofTofare. Sappi 
(poi le foggiunfe) , che quella peccatrice ogni gior. 
no mi recita un faluto, ch’eft^mdomi da qualunque 
perfona recitato, io non pofTo folTnre , ch’ella pa- 
lifca, e fia caftigata per li fuoi peccati. Fatto gior- 
no andò la moglie nominata a fentir MefTa in det. 
ta Chiefa della Madonna , da cui indi ufeendo V 
incontrò coll’amica del marito : ed in vederla co- 
minciò ad ingiuriarla, e poi a dite ch’ella era una 
fattucchiera , che colle fattucchierie^ra giunta ad' 
incantare anche la S. Vérgine. Taci , le dicevano 
le genti , che dici ? Che voglio tacere , ella rifpon- 
deva, ciocché dico è piò, che vero; ftanottemiè 
comparfa la Madonna , e cercandole ro giuftizia ,* 
mi ha rifpofto , che non me la potea fare pèr un 
faluto, die quefta malvagia le recita ogni giorno. 
Domandarono poi a colei , qual era quel faluto, che 
recitava alla madre di Dio ? Rifpofe quella , ch’era 
l’Ave Maria. Ma in féntire, che la B. Vergine per 
quella mifera divozione le ufava tanta roifericor. 
dia , andò fubito a gittarfì avanti a quella Santa 
Immagine , e quivi alla prefenza di tutti , chie- 
dendo perdono del fuo fcandalo, fe’voto di perpe-; 
tua continenza. E di più veftitafi Monaca, e fab. 
bricatafì una picciola ftanza vicino a quella Ghie, 
fa, dentro di quella li rinchiufe , ed ivi in conti- 
Pua penitenza perfeverò (ino alla morte. 
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freghiera . 

O Madre di Miferìcordìa , giacché < voi (iete sì 
pia , ed avete un gran defiderio di far bene a noi 
miferabili , e di contentare le noftre. dimande , io 
oggi il più mifero di tutti gli uomini ricorro alla 
vodra pierà , acciocché mi concediale ciocché vi 
chiedo. Vi cerchino altri quel , che vogliono, fanità 
di corpo, acquifii , e'Var^taggi di terrai, lo vengo a 
domandarvi , Signora , quelle cole , che voi (lelTa più 
delìderate da me , e più s’ uniformano e fon grate 
al voflroSantilTìmo Cuore. Voi folle così umile ; im- 
petratemi dunque l'umiltà, e l’amore a’difprezzi . 
Voi folle così paziente ne’ travagli di quefia vita; 

. impetratemi la pazienza nelle cole contrarie . Voi 
folle tutta piena d’ amore verfo Dio ; impetratemi 
il dono del fantoepuro amore. Vcd fofte tutta ca. 
rità verfo dei proltimo; impetrate ni la carità ver* 
ió di tutti , e particolarmente verfo di coloro, che 
mi fono avverfi. Voi folle tutta unita alla Divina 
volontà ; impetratemi una totale uniformazione a 
tutto quello, che Dio dimedifpone. Voiinfomma 
fiete la più /anta fra tutte le Creature; o Mari» , 
fatemi Santo . A voi non manca amore ; tutto po. * 
* tete , e tutto già^volete ottenermi. Solo dunque può 
impedirmi di ricever le vodre grazie , o la mia tra- 
fcuraggine di ricorrere a voi, o la mia poca confi, 
denza nella vedrà interceflSone : Ma quello ricorfo, 
e queda confidenza voi roedelìma me l’avete da im. 
petrare. Quede due grazie fomme a voi le cerco, 
da voi le voglio, da voi certamente le fpero , o 
Maria , Maria madre mia , fperanza mia , amore , 
vita, rifugio, e confoiazione mìa. Amen. 

CAPITOLO X. 

O dulcis Virgo Maria . 

§. Uaico. Spanto fia d»lce in vita ed in tthtrte 
. il Some di Maria, 

I L gran nome di Fdaria , che fu dato alla Divina ma* 
dre , non fu già ritrovato in Terra , nè inventato 
dalla mente e daU’arbitrio degli uomini, come lue. 
cede in tutti gli altri nomi , che s’ impongono ; 

Ma 


$. Un. Quanto è dolce il nome di Maria, 

Ma egli fcefe dal Cielo , e fu impofto per Divina 
ordinazione , come atteftano S. Girolamo Lìi. de 
Nat. Mar. S. Epifanio Orde Pr,ef. Deip S. Antoni- 
no P. 1 . Hift. tit. 4 . C.6.- ed altri. De tbtfuuro Di. 
vinitatis Maria nomea evolvituty parla Kiccardo di 
S. Lorenzo. ( de Laud. ('irg. pag. 14 ,. ) Dal teforo 
della Divinità, o Maria , ufci fuori il vodro ec. 
cello ed ammirabil nome; poiché tutta la SS. Tri< 
nità, fiegue a dire lo ftelTo Aurore , diede a voi 
un tal nome, fuperiore ad ogni nome dopo il no* 
me del voftro Figliuolo, e l'arricchì di tanta Mae- 
flà e potenza , che al proferirli il volìro nome , 
volle, ohe per riverenza tutti proftrati lo veneraf, 
fero il Cielo, la Terra, e 1’ Inferno : Dedit tibi , 
Maria, tota Trinitas nomea pojl nomea Filii tui fu. 
pra omne nomea: ut ia nomine tuoomne geaufieSla. 
tur , Citleflium, terreflrium , & infernorum.{De Laud. 
P'ìrg. l.t. c. i.) Mti tra gli altri pregi, che’l Signo- 
re ha dati al nome di Maria, vediamo ora quanto 
l’ha farro dolce a? fervi di queda Santillìma’ Signo- 
ra , così tn vita , come in morte. 

E per prima parlando del tempo della vita, dice* 
va il Sant* Anacoreta Onorio, che’l nomedi Ma- 
ria è pieno d’ ogni dolcezza Divina : Hoc nomea 
Maria pltaum efl ornai dulcedine ac fuavitate D/- 
viaj. In modo che il gloriofo S. Antonio da Padova 
riconofceva nel nome di Maria le fielfe dolcezze , che 
S. Bernardo confidcrava nel nome di Gesù .• Nomea 
Jefu, diceva quelli, nomea Marta, ripigliava l’al* 
tro , fubilus ia corde , mel in ore , in aure metor . 

Il nome di quella Vergine madre è gioja al cuore, 
mele alla bocca, melodia all’orecchio de’fuoi di- 
vori . Si narra del V. P. Giovenale Ancina Vefcovo 
di Saluzzo, come li ha nelh fua vita , eh* egli in 
nominar Maria gallava una dolcezza fenfibile cosi 
grande, che fe ne lambiva anche le labbra . Si leg* 
g< limilmente , che una certa Donna in Colonia 
dilTe al Vefcovo Marfilio , che femprech’ ella pro- 
nunziava il nome di Maria, fentiva nella bocca un 
fapore piò dolce del mele. Il che praticandolo indi 
Marlìlio, anch’egli provò la llelfa dolcezza. Si ri- 
trae da’ Sacri Cantici , che nell’ AnTuntione della 
Ve.’^gine tre volte gli Angeli richiefero del fuo no- 
me : Qua eft ijìa, qua afceadit per defertum. Rcut vir- 
gula fumi ì Cap.^.6. Inoltro Xoof’O : Qja ejli(ìa,qua - 
progreditur , quajì atvora ennfurgeatì Gap. 6. 9v If» 
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altro; Q_^t4ie quie.afcertdit de deferto^ del t cits , 

àffluensì 8. 5. Ór dimanda. Riccardo di S. Loren-' 
zo, perchè gli Angeli replicano tante rkhieRe del 
nome di qaefta Regina! enfponde: Forfitan ^quia 
dulce mmen fibi defidcram refponderi . (^de Land, Virg. 
c. 2. )^Era cosV dolce anche agli Angeli H fentir 
rifonare il npme di Maria > che perciò ne fanno 
tante di mande • 

Ma io non parlo qui di queOa dolcezza fenfìbile) 
poiché qùeRa non (i concede.comunementeatutti , / 

ma parlo della dolcezza falutare di conforto , di 
amore, di letizia.,. di confidenza , e di fortezza , 
che dona quello nome di Maria comunemente a col 
loro,. che con divozione lo proferifcono. Di ciò par. 
landò V Abbate Francone ( De Orar, Noy. Tejì, er. 6.) 
dice, che dopo il Sacrofanjo nome di Gesù , il nome 
di Maria è sì ricco di beiti , che nella terra e nel 
cielo non rifuona altro nome , da cui V anime dU 
vote ne ricévano tanto di grazia, difperanza, e di 
dolcezza: Neque enim poJìFiUi nomen aliud nomm 

Ctelum & terra nominata unde tantum gratiìe^fper ^ - 

fuaviatis pia mtrjtes concipiant • .Poiché fie^ 
gué^^a dire , il nome di Maria racchiude in Te un 
certoch^ di ammirabile, di dolce, e di Divino, che 

S uaodo conviene ai cuori amici, fpira in e(C un odore 
i (anta foavità^ E la maraviglia di quefto gran no. 
me fi è (cosi conclude) che mille volte intefo, da. 
gli amanti, di Maria'fempre fi afcolu come nuovo,, 
provando effi Tempre laRefiTa dolcezza di udirla no« 
minare; namque Maria mirumquid n fuave^ 

atque DivinUm in fe conti^et , ut cum, conventi ami^ 
cis cordi bus ^ amica fuavitatis odorem fpiret .Et mi'* 
rum illud e fi de nomine Maria ^ ut mtllies auditum 
femper audiàtur qua fi novum. loc: cit. - 

Di quefta dolcezza parimente parlando il B. E- 
rico Siifone, diceva, che in nominar Maria fentL 
vafi talmente foilevare alla confidenza , e con tal 
gioia accendere d'amore, che tra la gioja e le la-, 
prime, fra cui proferiva ramato nome , defidera. 
va , che’l cuore dal petto gli faltaffe fuor dalla 
bocca: mentre aflTeriva, che qneflo doiciflimo no* ' 
me qual favo di mete fe gir liquefacea nel fondo' 
deir anima . Onde poi efclamava ; 0 foavijji no niK* 

/ me ! 0 Maria , qual farete voi , fe'l vojìro fo^' 
io nome è tanto amabile e grazio fo ? 

(Quindi rivòlto alla Tua buona Madre T innamo. 

rato . 
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rato S. Bernardo con tenerezza le dice.* 0 magnalo 
pia, 0 multum laudabili! Maria, tu nec norninari 
potei , quia accenda! ; nec cogitaci , quia recreei af, 
feflui diligentium te . S. Bern ap. S. Boo. Spie. 
c.S.) O grande, o pia, o degna di tutte le lodi , 
Ss. Vergine Maria, il voflro nome è così dolce ed ama. 
-bile, thè non può elTer nominato, fenza che infiam. 
ipi d'amore verfo di voi , e di Dio , chi lo nomina.; 
anzi balìa eh’ egli s* affacci folamente al penfterp 
de’voftri amanti , per accenderli vie più ad amarvi , 
econfolarli. E fé le ricchezze confolano i poveri , 
poiché gli follevano dalle loro miferie ; oh quanto 
meglio confola noi miferi ( parla Riccardo di S. 
Lorenzo) il vollra nome , o Maria , mentre me. 
glio afTai, che le ricchezze della terra, egli ci fol. 
leva dalle angulìie della prefente vita .* Maria no, 
men longe meliui quam divitia, quia mtliut angtt. 
Jiiam releyat . ( De Laud. Virg. c. 2. ) 

In fororòa il volìro nome, o Madre di D:o , i 
tutto ripieno di grazie e di benedizioni Divine, co. 
me vi dice S. Metodio ; Tuum , Dei Genitrix , nòmen 
Divini! benedi6iionibui & gratiii ex omnis parte re„ 
prtum . ( Orat. in Hyp. ) In modo tale , che fecondo 
attefta S. Bonaventura , il volìro nome non può ef. 
Ter proferito , fenza che non apporti qualche grazia 
a chi divotamente Io nomina; Nomen tuum devote 
nominati non potefl fine nominanti! utilitate. (,Spec, 
B.y.c.8.') Trovili un cuore indurirò quanto fi vo^ 
glia, diffidato quanto fi fia, dice l* Idiota , fé quelli 
vi nomina, o benignillìma Vergine, è tanta lavir* 
tù del voftro nome, ch’egli mirabilmente ammol- 
lirà la fua durezza ; mentre voi liete quella , che con. 
fonate i peccatori alla fperanza del perdono , e della 
grazia: Tanta e(ì virtù! tui Sacratijfimi nomini!, 
femper benigna Virgo Maria , quod mirabiliter emol. 
Ut duritiam cordi! bumani . Peccator per te refpitat 
in fpe venite & gratile (^Idiot. ap, Alpb, Mar, p. 
827.) Il volìro dolcillimo nome, al dir di S. Am, 
brofio, è un unguento odorofo, che fpira odoiredi 
grazia divina. Ùnguentum nomen tuum . Defcendar 
ifìud unguentum in Anima prtecordia , S. Maria , 
quo divina gratite fpiramenta redoleam ( de Injìit,' 
Virg. c. 15. ) Prega il Santo la Divina Madre di- 
cendole : Difcenda nell’ intimo dell’ anime nolìfe 
quello unguento di fa Iute ; R vuol dire, fate Signo* 
ra I che noi ci ricordiamo TpelTo di nominarvi con «• 

H 6 moti 
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more e confìtienza : mentre il così nominarvi , o 
'è fegno di pofTedere p;ià ia divina grazia , o pure 
è caparra di dover preflo^icupararla . 

> Sì , poiché il ricordarli del volìro nome, o Maria , 
confola gli afflitti, rimette nella via della falute co- 
loro, che ne fon fuori , e conforta i peccatori , accioc- 
ché non fi abbandonino alla difperazione ; così di- 
fcorre Landolfo d« SafTonia ; 0 Maria , fui record*^ 
fio nominis mcefios l/etificat, trrantes ad vi am Jalu- 
tis revocai , & peccatore! ne defperent confortai . (^In 
:VÌtaChrifl.p:z.c.S^.)E dice il P. Pelbario, che con- 
forme Gesù Crilìo colle cinque fue piaghe ha appre- 
flato al Mondo il rimedio de’l'uoi mali , così pari- 
mente Maria col Tuo fantiflimo nome , eh’ è com- 
polio di cinque lettere , conferifee ogni giorno il 
perdono a’ peccatori : Sic Maria fuo fanSiiJftno wo« 
mine , quod quinque litteris conftet , conferì quotidie 
veniam peccatorihus ( Stellar, a, z. } 

Perciò il S. nome di Maria ne’ Sacri Cantici 
fonnigliato all’ olio : Oleum effufum nomen tuum . (c. 
.3.) Gloria nomini! e/ui ( commenta il B. Alano in 
•Cant.loc. cit,') oleo effufo comparatur . Oleum agro ^ 
f antem lanata odorem pariti jiammam actendit . Con- 
forme l’olio fana gl’infermi, fparge odore, ed ac- 
cende la fiamma,- così il nome di Ma'rta lana i pec- 
catori, ricrea i cuori , e gli infiamma di Divino a. 
more. Onde Riccardo di S. Lorenzo anima i pecca, 
tori aricorrerea quello gran nome, perchè egli foto 
balìerù a guarirli da tutti i loro mali , dicendo che 
non v’è infermità così maligna , che fubito non 
cada alia forza di queflonome; Peccatore!^ ad no^ 
men Maria confugia! : Jpfum fdlum fujficit ad ms~ 
dendum. Nulla peftÌ! . qua ad nomen Maria non 
ceda! continuo . ( De Laud, Virg. p. 14. ) 

All’incontro i Demo») , anerma^ Tommafo da 
Kempis, temono a tal fegno la Regina del Cielo , 
che al nominarfi il fuogran nome, fuggonoda chi 
Io nomina', come da un fuoco che brucia. Exoa. 
•vefeunt Cali Reginam fpiritui maligni , & diffu^ 
giunt , andito nomine eju ! , velut , ab igne . ( Lib.t^, 
ad Novi!.') Li llelTa B. Vergine rivelò a S. Brigida , 
che non vi è in quella vita peccatore così freddo nel 
divino amore, che invocando egli il (uo fanto no. 
me, con propofito di convertirli , il Demonio fubito 
da lui non s’allontani : Nullm rjì in bac vita tam 
frigidus ab amore Dei ^ qui fi invocaverit nomen 
„ ' msum , 
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fneurn^ cumpropofito poenrtendi , fìatim Diaiolas ai 
ipfo nondìfeedat. Rei/ IrS.t. c. 9.) E ce lo con- 
fertnd un’altra volta t dicendole ch^ tutti iDemon} 
talmente venerasOi e paventano il foo nome,. che 
in udirlo ri/ohare, fubito lafciano l’anima dal(*^un* 
ghie con eòi la tenevano incatenata Omnet tìxmo- 
nes verentur boc'-nomvn \ 6* timent , qui audienìes 
hoc nome»' Matite' \ -fìutim relinàuunt Antatiim de 
unguiAus.^ qui bus tenehant eam , (’Revt Li. Ci 19.) 

> E conforme s’allontanano' gli Angeli 'ribelli d'.’ 
peccatori, che invocano ìl'nome di Maria, costali* 
lócontro, difTe la fìefìa noli ra .Signóra a S. Brigida, 
gli Angeli buoni tnaggiormeme ir avvicinano all* 
anime giufteV che divotarnente lo nominano ; An- 
geli boni j nudilo nòmine meo , juflrs magis propim 
quant r ( Ap. S. Dion. Cart. de LauJ. Vi Cap; ult.') Ed 
attefta S-Gertnano , che ficcome il Tefpirare è fegru» 
'di vita , cosi il nóminare ipeffo il nome di Maria 
è fegno o di vivere già nella divina grazia < oche 
preflo vefrà la vita ; poiché queRo potènré nome 
ha virtù di^pitenere l’ìijuto la vita a chi divo» 
taroente l’invoca » Quomodo corpus enim i/itdlis fi. 
gnutn operatitnis baie: refpiratiodem , ita fanSlijfi- 
mum nomen tuHm ., aVirgo^ quod in ore fervorum 
tuorktn verfd/ur. affi due ^ vita & aitici Hi non folum 
eR fignitm , feA enam eà procurar & conci li as . ( S. 
fjerm. de Zona Virg.') Iti fornirà quello amrriirabil 
nome, foggiunge' Riccardo di S. Lorenzo, è come 
tina Tórre fortiflimaj rn.cui ricoverandoli il pecca, 
tore, farà liberato d^lla morte; Mgntrc dà quella 
celefie Torre veitgono- Scuramente difefì, e ihivarl 
i peccatori piir perduti ;^ Turris fortiffima nomen 
Dominai ai ipfarn fugiet peccatori & Itbtrabitut . 
Uac defendit quoslibit , 'ty quantumlibet peccatoreì * 

( De.laud. Virg. /. ii. ■) 

‘Ma torre di fortezza ,‘ che non fplo libera i pec< 
cuori dal calligo, ma difeode anche i giudi dagli 
alTalti dell’ Inferno. Cosi dice io fielTo Riccardo , 
alTerendo , che dopo il nome di Gesù npn vi è nome 
in cui S ritrovi tanto ajato , da cui S conferifea 
tanta -faluteagli uomini ^ quanto da quello gran no. 
itoe di Maria : Non tft in aliquo nomine tam poteni 
adiutoritim , nfc e(i aliud' nomen datum bominibut 
pofì nomen jefu , ex quo tanta falus rejundatur ho. 
minibus , Jicut nomen Maria . ( De Laud. Virg. c. 1 . ) 
Specialmente fi fa da per tutto , come tutto giorno 
Parte l. H 7 fi fp«. 
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f< rperimenta" 1Ì4’ divnti di Maria , che’l fuo ^raa 
Iftome dà for^a a vih.s;re letentaaioni cootrola ca • 
ftità. Ridette il iredeiirno Amore Yulle parole diS.' 
Loca; Et nome» Virginis Mutria ^ (c. 1, *7. ) che* 
quelli due nomi di Maria, e di Vergine iì nomi, 
nano dal V;irtgeli(la congiunti, acciocché intendiaZ 
ino, che't nom^ di qaeàa puriffima Verginella non 
dee mai andar difunito dalla Cadità : Hoc aoatet» 
fimper cum cafiitati confUfìBum tffe deiet . (. Xof* 
lit. ) Onde dice S. Pier Grifologo, che ’t nome di 
Maria è indizio di Cadità : T>}o<ntn bg:, ìtfidiciurh Ca. 
ftitatis . X Strm. 14I. ) Volendo dire, che chi ne* 
dubbi d’aver peccato belle tentazioni impure ir ri.v^ 
corda d’aver invocato il nome di Mària « ha un 
i^gno certo di non aver ofi'ela la Cafiiià • < 

Sicché avvaghainoci lewpre del bel conlrgliO' di 
S.^ Bernardo , il q^uale dice ; in ptr/culis , angit: 
Jìtis i fn rebus d»biis Mariam cogita ^ Mariam tavor 
ca. Noh recedattib ore ^’non recedgt a corde.. (How,, 
a. fup. In turni pericoli di perder, la Divi, 

pa Grazia , p.nuamo a h)^tia, invochiamo' Maria , 
uriitamcnte col Nome di ,Gesù , poiché quefii nomi 
vanno Icm^.te uniti inficme . fi partano mai 
Quefli. due dpIciHìmi , e t>ocenrin)aii nomi nè dal " 
noftre quore, iié dalla noftra bocca, poiché quelli; 
due gran nomi ci daran forza per non cadere v e 
per vincere Tempre tutte le tentazioni , Son trop> ■ 
po belle le ^rasie, che Ran protnelTe da Gesù CriRo 
a^Div'oti del nome .di Maria, com’egli fteflTo par> 
lamio colla Tua (anta Madre fe’ intendere a S.. Bri. 
cida rivelandole che chi. invocherà il nome di 
Maria con confidenza , e propolitò d’ emenda, ri, 
cevetà tre grazie 6ngolàri cioè un perfetto dolo; 
re ‘ de’ fuoi . peccati., la lor faddisfaziane, e la fortez.. ' 
za per giungere alia perfezione , e di più finalmen. 
le la Giona del Paradifo :• S^t^cumque invocayetit 
rsornen tuum , ^ in te Iperabit cutp propofito emen. ■■ 
dandi y tria illi dabuntur y Contritio peccatorum y ea. 
rum fatisfuBio y &ferti(udioad'ptu^clendum^ &in. 
fuper Kegnutn Qaloxum ," ( Rev. lib, 1, cap. lo. J 
Poiché, foggiun^e i( Divin Salvatore, fono si dol. 
ci, e care, o. Madre tpia, a me letqe parole, cha 
non pofTo negarti quel che tu mi chiedi : Tnnt» 
tnim ejl in me dulcedo verbotum tuoreun , quod ne» 
gare non.va,leOy quod tu pftis. 

(lioogq iqfotptnà à diteS, Efrcm , chq’l nome dì 

Wàti» 
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Maria è^la chiava dilla porta del Cielo a chi dù,, 
votaménle l’invoca: ^omcn Marita efi reftrittarìum 
potrà cteli. ( In Deprec. ad Virg.) E perciò ha ra„. 
• " giotié S. Bonaventura di chiajnar Maria , falute di 
tutti coloro , che J’ iovocano ; O falux re invoca»* 
rium» Carne fe foflTe lo fteflTó invocare il nome di 
Maria, che ottener la Salute eterna i mentre affer;. 
ma i’ Idiota, che P inrocarione di.quefto (amo, e 
dolce nome conduce ad acquiftar una grazia (oprabj 
bondaote in «inetta vita , ed tjnagloria fublfthe nell 
adira ! Devota invocatio ku\ux nomìntx ducit ad vr ■' 
taretn< grafite ih prtofenti , & ad virotem gloria in fu» 
litro . ( De Lfiud. Virg.lib. i. cap, i. ) Se cercate dun, 

; ■ qoe , o {^rateili , conclude Tommafo da Kempis , d 
effer. cenlolati in ogni travaglio, ricorrete a Maria,' 
invocaté Maria, oflTequiate Maria. , ractonrandatevi 
V a Maria. CÌon Maria godete, con Marta piangete, 
con Maria pregate^ con Maria camminate , con Ma«- 
via cercate Gesù l Con Gesù , e Maria fìnalmtnte 
bramate di vivere, e d* morire. Coslfacendo(dice^ 
tempre cam mi nereté avanti nella via del Signore ; 
poiché Maria volenUeri pregherà p« voi , e I fi- 
glio certamente efaudirà la madre . Ecco le (uè pel- 
le parole .--S/ confolari (n omni tri^idaiiqne quàritixt 
accedi te ad Mariarn^ Mariarh invocate y'Mariapioo- 

votate , voi t Qatti Matta gattacm ■ 

te y ctm Maria dolete^ cui» Maria orafe ^ cum Ma* 
ria ambulate^ cum Maria Jefi^ quartre: cum Ma* 
ria & Jefu vivere <Jr mori defiderate i 
ifta exercetiv , pn^cietis . Maria prò yobtx' 
orabit y & Filius. matrem fuarrt exaudfef , Mp, r«* 
jciftccb. Ext. xi. in Saly 4ng* i>* ... ,, 

Troppo dolce dunque in v|ta è a .Divptidi Ma-» 
ria il (no fantifGmo nome , per le grazie fomme , 
ch’egli loro ottiene, come abljiam veduto .Ma più 
dolce poi lor fi renderà in morte , per la 
(ama morte , che loro impetrerà; Il P» Sertono Ca. 
puto della Compagnia di efortava 
?o> che fi irovafTero ad affiftew 
do , che gli nominaireso fpefp «1 “°®« .<*)“*”* ’ 
dicendo , che quefto nome di vit^ e d( fperanza, 
(ól^oferito in morte, batta a diftipare neiBte» . 
«d l confortare i moribondi in tutte le l*»”* 
fiie . Partroente S. 
vaccomandato a’.fuoi Rehgwfi , 
gotdafleto fpelTo l’ wvocàrg il ,* ®**|^/ù** 
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6ejù , com’egli già praticò fempre coglr altri; M« 
più dolcemente poi Io praticò cori felte/To in putito 
di Tua morte, in cui ( come tì narra nella vita ' 

nominava con tanta tenerezza i ftloi amati Nomi> 
di Gesù , e di Marra , che n’ infiammava <f amore ^ 
anebe chi l’afcoltava . É finalmente oògli occhi 
lifli alle loro adorate Immagini colle braccia in 
croce ^ fi vide il Santo fpirare con aria j e pace di . 
IHiradifo , formando apponto I* altime voci ’ della 
fua vita con invocare i dolciflìmi Nomi di Gesù « 
e di Maria . Quella breve* Orazione d*^invOcare | 
Komi facrofanti di Gesù, e di Maria, dice 'Tom • 
nafo da tCempis, che quanto è facile a tenerla in 
memoria , tanto è dolce a confìderarfa , e forte ift^ 
iteme a proteggere « chi l’ ùfa , da tutti i . nemici 
della noftra sHute H<ec hrevis omth , Jefut & 
Maria. ^ facitis ejì ad tenendum ^ dalcit ad cogitati* 
dum , fortis ad protegendum . . ’ ‘ v 

O beato colui, dicea Bonaventura, che ama ir' 
Ino dolce Nome , o Madre dì Dio / Beatus vir qui 
diligit Nome» tuum^ Maria*. Égli è così gloriofo, ed 
ammirabile il voliro Nóme ^ che tutti quelli i qua. 
li fi ricordano d’ invocarlo in punto di morte , tmn 
temono allora di tutti gli affalti de* nemici : G/or/o« 
fum & aìmirahiU Nomen tUum f qui illud retiàentf 
non exposé feunt in punSio mortis . (Spec. B.Virg.) 

Oh chi aveffe la forte di morire ,'come mori il f*. 

F. Fulgenzio d’ Afcoli Cappuccino, il quale fpirò’ 
nntando : 0 Maria , o Maria ^ la p/h Mia , ebe vi 
fiay Veglio andiamo in compagnia . O pure come 
mòri il Errico Ciflercienfe , di coi fì narra itcf U 
Annali dell’Ordine (.jfn.iiop,’) che finì la vitaar. 
ticolando ÌL Nome di Maria ; ìnteripfam dulcijjimi 
Nominis articuldtionem . Preghiamo dunque ^ Lct> 
tor mio divoto , preghiamo Dip a concederci qoe. 
fia grazia , che 1’ ultima parola di noiira lingua (ìa 
nella morte il proferire il Nome di Maria; Come 
appunto defiderava , e pregava San Girolamo ; 

Dei Matrii Nomen fie mi hi ultimui lingua loquen. 
tis motus . f Orai. 6. dd. Ann'. Pirg. ) O morte doU 
cé, morte fìcura, eh* è accompagnata, e protetta 
da tal Nome di falùte , che Dio non concede d* 
invocare in roortè, |c non a coloro', ch’egli vuol 
falyì i 

mia dolce Signóra , e Madre , io v’amo aflTai,e 
peichi ?*amo, amo ancora i| voliro fantoC^oms; 

Pro* 
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PropooRo, e fpero c«irajuro volìro fempre invocar^ 
lo in vita , ed in morte . Per gloria dunque del vo- 
ftro nome ( concludiarBo colla tenera preghiera di 
S. Bonaventura y allorché l’ anima mia ufeirà da 
quello Mondo y venitele voi aiP incontro . Signora 
benedetta , e voi prendetela fra le voftre Braccia ; 
Propter honorem nomini s e ni in exitu Anim^ mete 
de hoc MunJooccurre illi , Domina ^ & fufcipe eam , 

( In Pfalt. Deip.) Non ifdegnate o Maria ( leguii. 
mo a pregare col Santo ) di venirla a confolare al. 
Iota colla vollra dolce prefenza . Voi datela fua fca* 
la , e via al paradilo. Voi im, rettatele la grazia del 
_perdono , e 1’ eterno ripofo . Confjtare eam vultu 
fanSlo tuo • Ejlo iiti /cala & iter ad Paradifam ; 
impetra ei indulgentiam pacis y & fedem lucis . E 
termina poi il Santo con dire; O Maria Avvocata 
nofira, a voi tocca di difendere i vollri divoti, e 
pren.iete a voflro conto le loro caofe avanti al 
Tribunale di Gesù Criflo ; ^n[ìine deuotos : fufeipe 
tati far rerum ante Tribunal Chrifli , 

E f empio. 

S I narra dal P. RboT ne^'uoi Sabbati , e dal P. Li. 

reo nel luo Trilagio Mariano, che nella Gheldria 
circa 1* anno una certa Donzella per nome 

M aria fu mandata un giorno dnlfuoZio al Mercato 
della ^ittà di Nintega a comperar alcune cole, con 
•ordine, che la fera (i reltalTe in caTa di un’altra Zia i 
che ivi abitava. Ubbidì la Fanciulla, mj andata U 
fer.i a trovar la Zia , fu da coflei rozzaniente caccia, 
ta ; onde fi pofe di nuovo incammino per ritorna» 
re; ma fattafi notte per la via, ed entrata in col. 
lera, chiamò il £>emonIo ad alta voce. Ecco quelli 
fubito l’apparve in formi d’ Uomo , e le prom:fe di 
aiutarla, purché facelTe una cofa. Faròtutto, rilpofe 
la dilgraziata . Altro non voglio, dille il Nemico, 
che d’ogg’innanzi non vi regniate più col fegnodi 
Croce, e vi mutiate il nome. Rifpofe quella : Io 
quanto alla Croce, nonmiìegoerò più, ma il mio 
nome di Maria, rt’ è troppo caro, non vogli'o mu. 
t.ìrmelo. Ed io non Vajuto, diffe il Demonio. Fu 
naimente dopo molti contraili convennero, che li 
chiamaffe colla prima lettera del nome di Maria , 
cioè Emme . E con ciò s’inviarono ad Anverfa; e 
flette la mifera lei anni con sì mal compagno , vi. 

vendo 
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vendo una vita si fcellcrata , ch’era Io fcandalo di 
tutti. Un giorno ella diffe al Demonio, che defide, 
lava riveder la Patria; il Nemico ripugnava, ma 
finalmente fu coftretto ad< acconfentire . Entrando 
ambedue nella Città di Nimega, trovarono, che ivi 
fi rapprefentava un* Opera della vita di Maria San» 
tifiìma . A tal vifta la povera Emme, per quel po- 
co di divozione, che fi aveva confervata verfo la 
Madre di Dio, cominciò a piangere. Che facciamo 
qui, allora diffe il compagno? che vogliamo far qui 
un* altra commedia ? La prende per cacciarla da quel 
luogo, ma quella refifleva ; ond’cgli vedendo, che 
già la perdeva, adirato l*alza in aria, e la fa cadere 
in mezzo al Teatro. Allora Umifera narrò il facto . 
Andò per confefTatfi dal Parroco, ma i -1 Parroco la 
rimife al Vefcovo di Colonia, e*lVefcovoal Papa: 
il quale uditala in ConfefTione,' le impofe per peniten- 
za , che portafife continuamente tre cerchi di ferro* 
uno al collo , e due alle braccia . Ubbidì la Peni- 
tente, e giunta aMafirich, ivi fi chiufe in un Mo- ^ 
raderò di Pentite, dove vide per 14. anni inafpre- 
penitenze; ed una mattina alzandoli da letto, trovò 
da fe defn rotti tutti i tre cerchi ; e due anni dopo 
fe ne moti con fama di fantità ; e voll*efTer fepolca 
con quelli deflì tre cerchi, che da (chiava dell*lnùrno 
l’aveano renduta felice fchiava della fua liberatrice . 

O Gran Madre di Dio, e Madre mia Maria, è ve.» 

ro ch’io non (pn degno di nominarvi ; ma voi 
che mi amate, e defiderate la mia falute, voi mi 
avete a^concedere, benché la mia lingua é immon- 
da, ch’io pofTa Tempre invocare in mio foccorfoil 
voflro fantiflìmo, e potentirtìmo nome; mentre il 
vodro nome è l’aiuto di chi vive, eia falute di chi 
muore. Ah Maria puriflìma , Maria dolcifitma , deh 
face, che’l vodro nome fia da ogg’innanzr il refpi* 
ro della mia vita . Signora , non tardate a foccor. 
rermi, fempre che vi chiamo giacché in tutte le ten- 
tazioni, che mi combatteranno, in tutc'i bifogrii, che 
mi occorreranno, io non voglio lafciar mai dicbia. 
marvi, replicando fempre. Maria , Maria . Cosi 
fpero di fare in vita, così fpero di fare particolar- 
mente in morte, per venir dopo quella a lodare eter. 
namentein Cielo il vodro amato Nome : oclemem^ 

0 pia, 0 dulcis Virgo Maria. Ah Maria, amabilif- 
fima, Maria, e qual conforto , qual dolcezza, qual 

con- 


§.Ua. Quanto è dolce il nome di Maria. 187 

confidenza , qual tenerezza fente T Anima mia in 
folo nonninarvi , in folatnenfe penfare a voi / Rin. 
grazio il mio Dìo , e Si|;nort , che vi ha dato per 
mio bene quello nome cosi dolce, così amabile, e 
così potente. . ^ _ 

Ma Signora , io non mi contento folamente di 
xrominarvi , io voglio nominarvi di più per amore; 
voglio , che l’amore mi ricordi di chiamarvi ad 0 - 
gnora : sì che pofs’ancor io efclamar con S. AnieU 
mo: O nome della Madre di Dio , tu fei famot 
imo: 0 jtmor mei ^ nomea Matris Dei. 

O cara mia Marta , o amato mio Gesù , vivano 
fernpre dunque nel mio ed in tutti i cuori i voRri 
dolcllìmi nomi . Si fcordi la mia mente di tutti 
gli alui nomi , per ricordarfi folo , e per Tempre 
invocare i voRri Nomi adorali. Ah Gestr mio Re> 
dentore , e Madre mia Maria , quando (arà giunto 
il punto di mia morte, in cui dovrà l’Anima mia 
fpirando uTcir da queRa vita ; deh per i meriti vo. 
Òri concedetemi allora la grazia di formare l’ultime 
voci, dicendo, e replicando e Maria ^ 

Gesù e Maria f vi dono il cuore e l'anima mia. 
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ORAZIONI 

\ 

\ 

MOLTO DIVOTE DI ALCUNI SANTI 
ALLA 

" DIVINA MADRE, 

Si foggiungono qui te feguenti Orazioni , non fo. 
Io per ufarte, ma anche per intendere il gran coiu 
certo, che hanno avuto ì Santi nella Potenza , e 
Misericordia di Maria, e la gran confidenza ch’eflì 
aveano nel di tw Patrocinio. , ' 

Orazione di S. Efrem . 

O . Immacolata , e interamente para Vergine Ma. 

ria , Madre di Dio, Regina dell’Univerfo, no. 
fira buoniflima Signora , voi bete fuperiore a tutti 
i Santi, ftete l’unica Speranza de’ Padri , 1’ Allegrez. 
zade’Santi. Per voi fìamo (Iati riconciliati al noftro 
Dio. Voi liete I’ unica Avvocata de’ peccatori , il 
porto ficurodi chi ha fatto naufragio . Siete la con. 
folazione del Mondo, il rifcatio de’ cattivi , l’ aL 
legrezza degl’ infermi , la ricreazione degli afflitti , 
il rifugio,- la faiuie di tutto il Mondo . O gran 
PrincipefTa , madre di Dio , copriteci colle ali di 
vofira Mifericordia , abbiate pietà di noi . A noi 
non è data altra fperanza, che in voi, o Vergine 
purifiìma . Noi fiamo dati a voi, e confacrati al 
voftro ofTequio : portiamo il nome di voflri fervi , 
non permettete, che Lucifero ci flrafcmi all’ Infer- 
no . O Vergine in, macolata fiamo (otto la voRra 
protezione ; fìamo perciò ricorfì unicamente a voi, 
e vi fupphchiamo d” impedire, che ’l vodro Figli 
nolo , irritato per t nofiri peccati , ci abbandoni 
alta poteftà del Demonio. 

O piena di grazia, illuminate il mio intelletto , 
fciogliete la rria lingua per cantare le voftrelodi, e 
principalmente il Cantico Angelico sìdegno di voi. 
Vi (aiuto o pace , o gioja, o falute , e conlblazìone 
di tutto il Mondo. Vi faluto o maggior miracolo, 
che nel Mondo mai fia flato, Paradilo di delizie , 
porto fìcuro di chi è in pericolo, Fontana di gra- 
zia, Mediatrice di Dio, e degli Uoouni . . 

Ora^ 
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Orazione di S. Bernardo^ 

i 

Al-zi^mo i noflri occhi a voi , o Regina del Moti < 
do . Noi dobbiamo comparite innanzi al noftro 
Giudice, dopo tanti peccati, chilo placherà? Non 
v’è chi poffa tarlo meglio di voi, o fama Signora , 
che tanto l’amafle , e ne fiete.ftata così tenera- 
mente amata . Aprite dunque o Madre di Milericor- 
dia 1’ orecchie del voflro cuore a’ fofp>i , ed alle 
noflre preghiere. Noi fuggiamo fotto la voftra Pro- 
tezione ; placate lo fdegno del voftro Figlio, e ri- 
metteteci nella fua Grazia .. Voi non abborrite il 
peccatore per quanto -puzzolente ci fìa : Voi non lo 
difprezzate, fe a voi fofpira , e dimanda pentitola 
Toftra 1 nterceffìone : Voi colla voftra pìet-ofa roano ^ 
lo liberate dalla difperaz-one ; Voi Pani mate a fpe-' 
rare, e lo confortate, e non l’abbandonate, fìnchò 
r abbiate riconciliato col fuo Giudice. 

Voi liete quell’ unica Donna, in cui il Salvatore 
ha trovato il fuo ripofo, ed ha ripofti fenza mifura 
tutti i fuoi tefori . Tutto H Mon<Io perciò-, o mia 
fanta Signora , onora il voftva caHo Serto , come 
Tempio di Dio, nel quale s’ è dato principio alla 
Salute del Mondo-. Ivi (t è fatta la riconciliazione 
tra Dio, e l’Uomo. Voi liete l’orto cbiiufo , ogran 
Madre di Dio , in cui la mano del peccatore non è 
mai entrata per coglierne il fiore. Voi liete il bel 
Giardino, in cui Dio ha podi tutti i fioii , che orna, 
no la Chlefa, e fra gli altri la viòla della voftra U- 
miità, il Giglio-di voftra Purità , e la Rofa di voftra 
Carità. A chi vi metteremo in paragone o Madre di 
grazia, e di bellezza ì Voi liete il Paradifo di Dìo . Da 
.voi èufcita la Fonte d’acqua viva, che irriga tutta 
la Terra - Oh quanti benefici avete fatti al Mondo i 
col meritare di elfere un Acquedotto sì falutevole ! 

Di voi li parla , quando lì dice ; Chi è colei , che 
forge come 1’ Aurora , beila come la Luna , eletta 
comelt Sole? Siete duaque venuta al' Mondo o Ma- 
ria , come rifplendente Aurora ,. prevedendo colla 
luce della voftra Santità (a venuta del Sole di Giu. 
flizia . 11 giorno , in cui liete comparfa nel Mon- 
do, ben può dirli giorno di Salute, giorno di Gra- 
zia . Siete bella come la Luna ; perchè liccome non 
v’è Pianeta più fimile al Sole, così non v’^è Crea, 
tura di voi più lioiils a Dio . La Luna illumina la 
' cotte 
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«otte col lume, che riceve dal Sole, e voi illairi* 
nate le nofire tenebre collo fplendore di voftre vir. 
tù ; ma voi liete pu'i beila della Luna , perchè in 
•voi non li trova nè naaccbia , nè ombra. 'Voi fiete 
eletta come il Sole, intendo di quel Sole, che ha 
creato il Sole ; Egli è fiato eletto fra tutti gli Uo* 
mini, e voi eletta fra tutte le Donne. O dolce, o 
grande, o dei tutto amabile Maria, non può prò. 
«unziarli il voflro Nome da. un cuore , fenza che 
voi r accendiate del vofirò amore ; nè polTono 
quelli, che v’amano, peniate a voi, fenza fentir. 
fi confortare a più amarvi . . 

O fanta Signora, aiutate la nofira debolezza. ^ 
chi è più atto a pariate al noflro Signor Gesù Cri. 
ilo, che voi, che godetesi da vicino la fua dolcif. 

. fima converlazione ? Parlate, parlate o Signora , 
'perchè il vofiro Figlio vi afcolta , ed otterrete 
quanto da voi gli farà dimandata 

Orazione di S. Germana.^ 

O Mia unica Signora, che liete l’unica confola. 

zione , ch’io ricevo da D.o ; Voi che liète 
la fola ceiefie rugiada , che date refrigerio alla mie 
pene ; Voi che fiete la luce dell’Anima mia , allor. 
ch’è circondata da tenebre ; Voi che liete la mia 
Guida ne’ miei viaggi, la mia Fortezza nelle mie 
debolezze, il mio Teforo nella mia povertà, il mio 
medicamento nelle mie piaghe, la mia Confolazio. 
^ ne nelle mie lagrime; Voi che liete il mio Rifugio 
nelle mie miferie, e la Speranza di mia falute, e- 
faudite le mie preghiere, abbiate pietà di me, co. 
me conviene alla Madre d’un Dio, che ha tanto af> 
fetto verfo degli Uomini . Concedetemi quanto vi 
dimando, voi che fiete la nofira Difefa, e Gioia . 
Rendetemi degno di godere con voi di quella gran 
felicità, che voi godete nel Cielo. Sì mia Signora, 
mio Rifugio , mia Vita, mio Aiuto , mia Difefa, mia 
Fortezza, mia Allegrezza, mia Speranza , fate cb* 
io venga con voi in Paradilo . Io fo , eh’ elTendo 
voi la madre di Dio , ben potete ottenermelo fe 
volete. O Maria, voi fiete onnipotente per falvare 
i peccatori, nè avete bifogno d’altra raccomanda, 
zione , perchè fiete la Madre della vera vita , 
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Orazione dell' Abate Cellenfe , cbi amate /’ Idiota . 

s 

T Raeterri dietro a voi , o Verdine Maria, aflfin* 
chéto corra all’odore de’voitri profumi* Trae, 
temi , perchè io fon trattenuto dal pefo de’ miei 
peccati , e dalla malizia de’miei nemici Come al. 
cono non va ai voftro Figlio, fé non lo trae il Di- 
vin Padre , così ardifco dire in qualche maniera , 
che alcuno non va a lui , fe voi non lo traete col. 
le voRre fante^ preghiere . Vai Rete quella, che in* 
regnate da vera fapienza ; Voi quella , che impetra, 
te la Grazia a’ peccatori , perchè liete la loro Av- 
vocata; Voi quella , che promettete la Gloria « 
chi v’onora, perchè liete la Teforiera delle grazie'. 

Voi avete trovata la Grazia apprefToDio, odol- 
ciflima Vergine, perchè liete Rata prelervata dalla 
macchia originale, ripiena di Spirito Santo : ed a. 
vete conceputo il Figliuolo di Dio : Avete riceva, 
te tutte queRe grazie, o umililTima Maria ^ non loia 
per voi , ma ancora per noi ,' affinchè ci aflìRiatè 
in tutti i noRri bifogni. E beo eià voi lo fate; Voi 
foccorrete i buoni, conlervan'Ooli nelU grazia ; edt 
cattivi riducendoli a ricevere la Divina Mifericor- 
dia , voi aiutate i moribondi , proteggendoli con- 
tro l’infidie del Demonio, e gii ajutate anche do- 
po la morte, ricevendo 1’ Anime loro , e conda- 
cendole al Re^no Beato . 

Orazione di S. Metodio . 

I L voRro Nome, o Madre dì Dio, è ripieno dì 
tutte le grazie , e benedizioni Divine . Avete 
comprelo colui , eh’ è incomprenfibile , e nodrito 
colui che’l tutto nudnfce. Cotuijche riempie il Cie- 
lo , e la Terra, ed è Signore del tutto, ha voluta 
aver bilogno di voi , -mentre voi gli avete dato 
quell’abito di carne, che prima nonavea. Rallegra- 
tevi o Madre, e Ancella di Dio. Allegramente al- 
legramente, voi avete per debitore colui , che dà 
TelTere a tutte le creature; tutti noi Raro debitori a 
Dio, ma Dio è debitore a voi. Quindi è, o San. 
tifiima- Madre di Dio, che voi avete maggior bon, 
tli, e maggior carità di tutti gli altri Santi, e più. 
di lutti avete nel Cielo acceffb appreflfo Die , men- 
tre liete fua Madre . Deh vi pregtuamo noi , che 
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celebriamo le voftre glorie , e fappiamo quanto è 
grande la voflra bontà , di ricordarvi di noi , e deL 
le noftre m ferie. 

' 

Orazione di S. Giovanni Damafano , 

V I faluto , o Maria , voi fìete la Speranza de' 
Criftiani : ricevete la fupplica d’ un peccatore, 
che teneramente v’ama, particolarmente vi onora, 
e mette io voi tutta la fperanza di (ua falute . Da 
voi io tengo la vita . Voi mi riftabilite in grazia 1 

del voftro Figlio^: Voi fiete il Pegno certo della ' 

mia falvazione . Vi (applico dunque di liberarmi 
• dal pefo de’ miei peccati : diflrage^te le tenebre 
della mia mente , difeacciate gli aftèrti' terreni dal 
mio cuore, reprimete le tentazioni de’ miei nemi, 
ci, e reggete talmente la mia vita , eh’ io poffa 
giungere col voftro mezzo , e fotto la voftra gui- 
da all’eterna felicità del Paradifo-. 

Orazioné di S. Andrea di Canata ( a dì Gerufulemme , 

perchè non fi fa , fe fiano due, o un folo Prelato) . 

V I faluto, o piena di Grazia , il Signore è' con 
voi. Vi faluto o Iftruroento di noftra allegrez- 
za , per cui la fentenza di noftra condanna è (lata 
già ri votata, e cambiata in un giudizio di benedì. 
zione . Vi faluto o Tempio della gloria di Dio , Ca- 
la Sacra del Re de* Cieli . Voi fiete la Riconcilia- 
zione di Dio cogli Uomini. Vi faluto o Madre del. 

I la r>oftra allegrezza . In verità voi fiete benedetta , 

^ poiché voi fola fra tutte le Donne fiete fiata tro> 

! vara degna di efifer la Madre del voftro Creatore. 

: Tutte la Nazioni vi chiamano beata. 

' O Maria , s’io metto la mia confidenza in voi , 

fatò falvo: s’io farò fotto la voftra Protezione ,'nul. 

I la ho a temere; perchè l’ effer voftro divoto, è a 

; vere certe armi di Salute , che Dio non concede , 

fe non a coloro, che vuole fai vi. 

O Madre di Mifericordia , placate il voftro Fi- 
gliuolo. Mentre voi eravate fulla Terra , non ne 
j occupavate, che una picciola parte; maorchefie- 

! te innalzata fopra il più alto de’ Cieli , tutto il i 

Mondo vi confiderà come Propiziatorio comune di 
I tutte le Genti. Vi fupplichiamo dunque , ©Vergine , 

, Santa , di concederci il foccorfo delle voftre Pre. 
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'ghiere apprefTo Dio: Preghiere che ci fono niùca. 
re , e piò pttziofe. «li tutti i tefori della Terra ; 
4 ^reghiere che rendono Dio propirio a’ noftri pec- 
cati , e ci ottengono una grande abbondanza di gra- 
zie per riceverne il perdono , a praticare la virtò: 
Preghiere che arredano i nemici , confondono i io. 
^'j;o Pregni-, e trionfano de’ loro sforzi-. 

Orazione di 5 . Idelfonfe-. • 

V Engo a voi , o Madre di Dio , vi fupplico', 
che mi ottenghiate il perdono de’ miei pec. 
càti , ed ordinate ch’io iia purificato da tutto le 
colpe della mia vita . Vi prego ad accordarmi la 
grazia , ch’io m’ unifca coll’affetto al voflro Fi. 
gliuolo, ed a voi ; a vodro Figliuola come a mio 
Dio, a voi come a Madre del mio Dio. 

. Orazione di S. Atanagio, 

A scoltate Samiflìma Vergine le nodre preghiere, 
e ricordatevi di noi. Difpenfateci i doni di vo- 
dre ricchezze, e dell’abbondanza delle grazie , on. 
de liete ripiena. L’Arcangelo vi fatata, e vi chia. 
ma piena di grazia . Tutte le Nazioni vi chiamano 
beata : tutte le Gerarchie del Cielo vi benedicono ; 
E noi , che damo della Gerarchia Terredre, anco- 
ra vi diciamo: -Dio vi falvi o piena di grazia, il 
'Signore i con voi ; pregate per noi o Madre di 
'Dio, nodra Signora, e nodra Regina. 

Orazione di S. Anfelme, 

V I preghiamo, o Santiflima Signora, per quella 
grazia-, che Dio v’ ha fitta di così innalzarvi , 
e di rendervi con effbiui tutte le cofe pofdbili f di 
fare in modo, che la pienezza della grazia , che 
voi avete meritata , ci renda partecipi di vodraglo. 
lia. Affaticatevi , o -roifericcrrdiofifrima Signora,» 
'procurarci il bene, per c-ui Dio d è contentato di 
■fard Uomo nelle vodre cade vifcere. Non vi rendete 
diffìcile in afcoltarci . Se voi vi degnate di pregare 
il vodro Figliuolo, egli fubito vi efaudirà . Bada 
che voi ci vogliate falvi, che allora non potremo 
non efler falvi . Or chi potrà rtftringere le vifcere 
<li vedrà Miléricofdia ? ^non avete compaflìcne di 
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noi , voi che fiele la Madre della Mifericordia , eh» 
ne farà di noi, quando il voftro Figliuolo verrà a 
giudicarci ? , 

Soccorreteci dunque ,'o f>ietofìflìma Signora , fenza 
guardare là moltitudine de’noflri peccati . Peniate s 
ripenfate , che’l noflro Creatore ha prefo carne urna- 
^ oa da voi , non per dannare i peccatori , ma pet 
falvarli> Se non fofle voi Data fatta Madre di Dio^ 
che per voftro vantaggio, potrebbe dirli , che poco 
voi vi curafle che fiamo falvi, o dannati : .maDio 
s’ è vefliio di vólìra carne per voiira fallite , e per 
quella di tutti gli Uomini. Che ci fervirà , che fia- 
le coti potente , e sì gloriola , fe non ci rendete 
partecipi di volita felicita ? Aiutateci, e proteggeteci ; 
fapete qual bifogno abbiamo di volìra, aÀìlìenza . 
Noi ci raccomandiamo a voi.* voi fate, che non ci 
danniamo ; ma che ferviamo , ed amiamo eierna- 
itente il volito Figliuolo Gesù Crifio. - 

Orazione di 5, Pier Damiani , 

, e 

S Anta Vergine Madre di Dio , foccorrete coloro 
che implorano la volira alTilìenza . Rivolgetevi 
a noi . Che forfè per edere fiata deificata , vi liete 
feordata degli Uomini ? Ah no certamente . Voi già 
fapete in quali pericoli ci avete lafciati , e lo fiato 
mtferabile de’ voflri Servi ; no , non conviene ad 
una Mifericordia sì grande, qual è la voflra , lo 
feordarfi d’una sì gran miferia, qual è la nofira . 
Rivolgetevi colla volira potenza, perché colui ch’è 
potente, vi ha data ro.inipotenza in Cielo, editi 
Terra. A voi non è impoflibile alcuna cofa, men- 
tre voi potete loUcvare anche ì difperati a fpetar (a 
Salute, guanto più liete potente, tanto più dovete 
eflTer mifericordiofa . 

Rivolgetevi ancora a noi peramore. Io fo, mia 
Signora, che liete tutta benigna , e ci amate con un 
amore, che non può fuperarfi da altro amore . Quan. 
y te volte voi placate l’ira del nofiro Giudice , allor. 
,ch’è in procinto di cafiigarci ! Tutti i tefori delle 
milericordie di Dio fon nelle vofire mani . Ah non 
fucceda , che celliate d<d beneficarci , voi che non 
cercate le non l’occafione di laivare tutti i mifera, 
bili , e di fpargere lopra di efli la voftra milericOr, 
dia; giacché li accrefee la vo, lira gloria, quando per 
vofiro mezzo i penitenti fon perdonati , edi perdo. 
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n*tì giun(>ono al Paradifo . Rivolgetevi dunque al 
noi, àffioChè poiiìamo vetiire a vedervi in Cielo j 
giacché la rnaggior gloria, che poliamo avere i è 
di veder voi dopo Dio, l’amarvi , e l’efTer folto 
la voftra protezione . Deh efauditeci , poiché il va» 
firo Figliuolo vuole onorarvi , col non negarvi 
niente di quanto voi gli dimandate. 

« 

Orazione di S. Guglielmo Vefcovo di Parigi. 

O Madre di Dio, io ricorro a voi, e vi conven- 
go a non dKcacciarmi , giacché tutta la Ghie, 
fa de’Fedeli vi chiama, e vi pubblica Madre della 
Mifericordia . Voi liete qOella , che per elfer si cara 
a Dio , fempre liete efaudita ; la vollra pietà non 
mai è mancata ad alcuno ; la volita benignilfìma 
affabilità non ha mai difprezzato alcun peccatore , 
quanto fi .voglia enorme, che a voi s’ è raccoman- 
dato . Eh che forfè falfamente o invano la Chiefa ' 
vi nomina la fua Avvocata, e’ I Rifugio de’miferi ? 

Non fia mai , che le mie colpe polfano trattenervi 
di adempire il grande ufficio di pietà , che voi a- 
rete, col quale liete l’Avvocara, e la mezzana di 
pace, l’unica Speranza, e M Rifugio licurillìmo de' 
miferi. Non fia mai, chela Madre di Dio, la qua. 
lé partorì a benefizio di tutto il Mondo il Fonte 
della mifericordia, abbia poi a negare la fua pietà 
ad alcun miferabile, che a lei ricorre . L’ ufficio 
voftro è di elfer la Paciera fra Dio , e gli Uomini , 
vi muova dunque a foccorrermi la vollra gran pie. 
tà, ch’è alfai maggiore di tutti i miei peccati. 

Preghiera a Marra SS. da farféle ogni giorno in 
fine della Viftta. 

S Antiffima Vergine Immacolata, e Madre mia' Ma- 
ria,' a voi che liete la Madre del mio Signore, 
la Regina dei Mondo, e l’Avvocata, la Speranza, 
il Rifugio de’peccaton , ricorro ogg’ io , che fono 
il più miferabile di tutti. Vi adoro, o gran Regi- ' ■ 
na, Ifc vi ringrazio di quante grazie mi avete fatte 
finora : fpecialmente in avermi liberato dall’ infer- 
no Tante volte da me méritato. lo v’amo Signora 
amabiliffima , e per l'amore, che vi porto , vi prò-» 
metto di volervi fempre fervite , e di far quanto 
polTo, acciocché (fiate amata ancora dagli altri . Io 
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ripongo io voi tutte le mie fperanze, tutta U mia 
falute ; accenatemi per voflro fervo , ed acccogliete. 
mi lotto H vofiro manto voi Madre di Mifericor- 
dia . E giacché fiete così potente con Dio , voi li. 
biratemi da tutte le tentazioni ; o pijre ottenetemi 
forza di vincerle fìno alla morte ; A voi dimanda 
il vero amore a Gesù Criflo ; da voi fpero di fare 
una buona morte. Madre mia , per I* amore, che .| 
portate a Dio, vi prego da aiutarmi Tempre , ma < 
più nell’ ultimo punto della vita mia. Non mi la> 
feiate fintante ohe non mi vedete già fai »o in Cielo 
a benedirvi, ed acantare le voflre Mifericord:e per 
tutta r eternità. Amen . Così fpero, così fra.. 




Fwe della prima parte. 




